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ALLO    ILLVSTRSSIiMO, 

ET    VIRTV^OSJSSIMO    S. 

j1  Signore  Don  Franccfco 

Medj ci  Principe  di 

Firenze . 


RA  i  vari  giuochi,  idiucrfi 
(pettacoli,  t  le  molte  fcfte, 
che  iccondo  i  tempi,  e  le  fìa 
gioni  fi  fanno  pubiicamen- 
te  in  Firenze;  le  Mafcheratc 
ò  i  cantiCamaicialcfchi  che 
dir  vogliamo,rono  per  ogni  rirpetto(Magna 
nimo,egentili{simo  Principe)  fefìn  mcraui- 
gliofà,  ebcllifsima  ;  antorachc  il  Calcio  fia 
flupendo5el'Armeggienamiracoloia:nondi 
meno  non  fono  tanto  vniuerlali;  e  non  han- 
no ne  tanto  rpirit05ne  tanta  vita:percioche  il 
Calcio  non  può  eflercofi  veduto  dao^niu- 
no  ;  e  fimilmente  l'Armeggieriarne  fi  poHo- 
no  fare  fé  non  di  giorno;  e  muoiono  fubito: 
il  che  non  auuicne  ne  de  i  Trionfi,  ne  dei 
canti  Carnalcialefchi  :  perccioche  quc-ndos* 
abbattano  a  e  fler  begli, benfatti, e  beneordi- 
nati  ;  e  con  tutte  quante  Tappariincnze  debi 
te  ;  cioè  che  la  inucnzionc  primieramente  fia 
nobile,e  conofcibilc;leparole,aperte3  e  trat 
toiè,la  mufica  allegra.  &  larga;  le  vocijfono- 
rc,&vnite;ive{lir3,  ricchi,  e  lieti;  e  fecondo 
Tinuenzione  appropiati  ;  e  lauorati  lenza  ri- 
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Ipìarmo  ;  le  Maflerlzie,  ògll  (Immentl  clic 
vi  accagiono5fatti  con  maeftriaje  dipinti  leg 

fiadramcntc  ;  i Cauagli ,  bifognandouenc , 
elliisimi,e  benforniti-jC  la  Notte  poi  con  ac 
compagniatura,  econcorlo  grandifsimoai 
Torce;non  fi  può  nevedcrcjnevdire  cofàjnc 
più  giocondajne  più  dilcttcuole.E  cofi  fpar- 
gcndofije  cercando  fra  di,e  notte  quafi  tutta 
quata  la  Citta.  Sono  veduti,  6c  vdlti  da  ogni 
unoipofTonfi  mandare  doue  altri  vuole, e  far 
ne  fpettacolo  h  chi  altrui  vien  bene;  per  infi- 
li o  alle  fanciulle  in  cafa;  chcfaccendofiàvna 
Gelofia,ò  ìvna  Impanata, /cnzaefìcr  vedute 
da  perfona,  veggono, e  odono  il  tutto.E  for- 
nito la  fefta,  della  quale,  tutto  quanto  il  Po- 
polo ha  preio  piacere,  e  contento,  fi  leggono 
le  parole  da  ogni  gcnteje  le  notte  Ci  cantano 
per  ogni  luogo  :  eTune ,  e  l'altre  fi  mandano 
non  folo  in  tutto  Firenze ,  e  in  tutte  le  città 
d^Italia^ma  nella  Magna, in  Spagna, e  in  Fran 
cia,à  i  parenti, e  a  gli  amici.  Et  quefto  modo 
difellegglareflitrouatodal  Magnifico  Lo- 
renzo vecchio  dc*Mcdici  ;  vno  de  i  primi,  6c 
più  chiari  fplcndori  c'habbia  hauuto,  non 
purelallluflrifsima,  &  nobiliisimacafavo- 
ltra,&  Firenze  ;  ma  Italia  ancora ,  e  il  mon- 
do tutto  quanto;  dc^no  veramente  di  non 
cficr  ricordato  mai  ne  iènza  lagrime  ,  ne 
icnza  riuercnza  :    percciochc    ne   prima 
gli  huomini  di  quei  tempi    ,  vlauano  il 
Carnouale,immalcherandofi, contraffare  le 
Madonne,  lolite  andar  per  lo  Calendimag- 


giò:e  coG.  traUeftlti  à  vfb  di  Donne  ^  e  di  fan» 
ciullc  cantauano  Canzoni  à  ballo  "la  qua!  ma 
nieradi  cantare, confiderato  il  Magnifico  ef- 
férlèmpre  lamcdefima,  pensò  di  variare,  3c 
non  lolamentc  il  canto,  ma  le  inuenzionijC  il 
modo  di  compoì-re  le  pàrolejfacciendo  can- 
zoni con  altri  piedi  vari  ;  e  la  mufica  iùui  poi 
comporre  con  nuoue,  e  diuerfe  arie  :  e  il  pri* 
mo  canto, ò  Malcherata  che  fi  cataflc  in  que- 
ftaguiia,flid*huommi,cheVendeuono  Ber* 
riquocolÌ3e  confortini  ;  compoi1:aatrc  voci 
da  vn  certo  Arrigo  Tedefco;  maefìro  all'ho- 
ra  della  Capella  di  San  Giouanni  ;  e  mufico 
in  quei  tempi, riputatiisimo.  Ma  doppo  non 
molto  ne  fecero  poi  à  Quattro:  è  e ofi  di  ma- 
no immano  vennero  crekendo  i  componi- 
tori cofi  di  note,  come  di  parolej  tanto  che  fi 
coduffero  doue  di  preiénte  fi  trouano.  Hora 
io,per  comune  vtilità  -,  e  publico  piacere  mi 
fono  milò  a  ritrouargli  tutti  quanti, e  metter 
gli  infieme;  per  douergli  dare  alle  ftàpe,  fi  co 
me  delleRime  dclBernia, e  dell'opre  delBurc 
chiello  feci  ;  ma  con  maggior  fatica ,  e  più  di 
(agio  affai  ho  recato  à  fine  quefla  vltima  im- 
prefà ,  hauendo  trouato  pochi  libri  ;  e  tutti 
icorretifsimi,fcritti  alla  mercantile^  doue  no 
erano  mezze  le  parole;  con  certe  abbreuiatu 
re ,  le  piuftranc  del  mondo  ;  di  maniera  che 
mi  ègiouato  il  conorcere,c  Tefler  pratico  co 
i  vcvfi,e  colle  rime:Haueua  penlato  bene  nel 
lo  icriuere  oiTeruare  i  tempi  ;mettendo  i  can- 
ti per  ordine  d'anno  in  annoi  nia  non  è  (lato 
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pofsibilcpcrlo  liauer  trouato  02;ni  cofà  alla 
nnfufa,  e  fcritto  (enza  curalo  diligenza  alcu- 
na .  Dcfideraua  ancora  fommamcnte  di  dare 
à  ogniuno  quel ,  che  le  gli  conucniua ,  èche 
era  iuoimanoirho  potuto  fare  perccio  chci 
Canti, &  i  Trionfi  antichijcccetto  quelli  del 
Magnifico  Lorenzo ,  ho  trouato  quafi  tutti 
lenza  il  nome  di  chi  gli  ha  compofti:e  nel  do 
mandarne  qucdi  più  vecchi,  cheviuoviOiho 
trouato  pochi, che  fi  ricordino  di  nullare  tra 
quei  pochi,contradizzioni,e  difparer;  gran- 
Qifsimiitantoche  douciononho  hauuto  la 
certez?;a  intcra,non  ho  miflo  nome  alcuno: 
ma  portogli  fra  gli  Auttori  incerti ,  come  leg 
giendo  potrà  ogniuno  vedere;  e  confiderare 
in  quegli  antichi  Canti(tanto  celebrati  dagli 
huomini  antichi,  quella  eccellenza  d'inuen- 
2Ìoni,e  boutadi  paroleicheefsi  tanto  fisfor 
lano  di  lodare,c  alzare  in  fino  al  Cielo  :  e  fi 
potrà  cono(cereagieuolmente(hauendo  ina 
ZI  il  paragone,  che  1  Moderni,aon  fono  però 
dabiafimare5comee(sivoglionoianzi  meri- 
tanOjC  forle  più  de  i  loro,  d'e(lcrlodati,eho 
norati:  ma  quello  fi  rimette  à  i  più  (ani, e  mi- 
glior giudizi  :b  afta  che  fendo  ridotti  inlieme 
potrà  con  poca  ipeià  cìafcuno  pigliarne  piar 
cere,e  ie  io  non  m'inganno,  giouainento  UQ 
piccolo;  veggicndo  tante  varie  inucnzioni; 
in  tante  varie  guilé  di  parole, da  tanti  vari  ce 
ccllenti,e.degni(simi  Autori;  per  tanti  anni,' 
tanto  variaméte  compofte:E  Voi  gencrofo, 
clionoratifsimp  Principe, fendo  nel  pir.ver-. 


de  tempo  della  voflra  fiorita  etade ,  quando 
di  cafto,eiànti{simo  amore  infiammati ,  ar- 
dono igiouinetti  cuori,  e  per  piacerei  bella 
choneftaDonna,  fi  mettono  a  ogni  ardita 
imprefa  ;  dimoftrando  il  valore,  la  virtu,e  la 
cortefia  lorore  quanto  fono  più  nobili,  tan- 
to più  fi  sforzano  d'apparire  negli  fpettacoli, 
cnellefeflepubliche^  fontuofì,  magnificili, 
e  valorofi;  potrete  (  voi  endo  ne  i  tempiCar- 
nalcialerchi  rallegrare!  popoli,  con  queflo 
modo  di  fefleggiare,  veggcndo  tutte  le  ma- 
scherate, e  Trionfi  andati,  potrete  dico,  non 
lòlo  non  dar  nel  fatto  (  ch'e  cofa  debole^e  da 
biafimare,  ma  parlargli  ancora,  eloprauazar 
gli  in  tutte  quante  l'appartenenze  che  fi  ri- 
chieggono ò  à  Trionfi,  òàMalcherate. e  leg- 
giendo  tal  volta  quefì:e  rime  diuerle,  e  capric 
cio(e;burie(chc,efaciete;  Satinche,c  morali 
pafìarete  il  tempo  lietamente^  i(uagando,eri 
fiorando  la  mente  occupata,e  for.'e  aggraua 
tanegli  {ludi  delle  buone  lettere;  intorno  ài 
quali, con  tanta  voflra  g^'Oria,  e  fi  nobilmen- 
te vi eièrcitate  :  e  loftenete  benigamcnte che 
fbtto  il  chiaro  nome  vollro  fi  manifeflino  al 
le  gente;  accettandole  con  quella  immenlà 
cortefia  che  con  Voi  nacque  ;  non  tanto  per 
amor  mio  ,  che  ve  le  indirizzo,  e  confagro 
(non  potendo  in  altro  modo ,  ne  con  opera 
maggiore  honorarui ,  e  dimoflrare  la  fede,e 
laieruitu  mia)  quanto  perTlìOnore,  e  per  la 
rmerenzache  meritamente  fi  debbe  haucrc 
à  tanti  huomini  IlluflrÌ5honoratilsimi,e  dot 
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tifsìmi  clic  le  hanno  compodc  :  e  qui  bacla-i 
douihumilifsimamentcla  cortefilsima  Ma- 
no; e  pregando  diuotamente  lui,  che  Colo 
tutto  $à  5  e  tutto  può  ;  che  coU'Inuittifsimoi 
e  ottimo  Padre  voftro,  e  Duca  noftro  meri 
tilsimo ,  vi  prosperi  felicemente  ;  cfauorifca 
Icmpre  ogni  voltra  impreià ,  fo  fine  alla  pre- 
lente. 

DiVoftraEccel.lUuft. 

HuraìlKsimo  Scruidore* 

Il  Laica. 


NOMI  DI   TVTTI   QJ/ANTI 

Gli  Autori,  che  in  quciU  opera 
fi  contengono. 

Il  Magnifico  Lorenzo  recchio  de'Mcdid,' 

Autori  incerti  antichi  • 

Iacopo  Nardi. 

Meflcr  Angelo  Diuizio  da  Bibbiena .  ' 

Mcflèr  Bernardo  Rufcellai . 

Lodouico  di  Lorenzo  Martelli. 

Guglielmo  Angiolinì . 

Antonio  Alamanni. 

Giouanfrancclco  del  Bianco  • 

Sandro  Petrr. 

McfTer  Aleflandro  MalegonncUe, 

Maeftro  FrofinoBonini. 

Il  MafTaLegniaiuolo. 

Piero  Cims^torc. 

Bernardino  della  Boccia;  \i 

SerLucantonioAlfàniJ, 

Antonio  da  Firenzuola  • 

Maeftro  Iacopo  da  Bicntina. 

Niccolo  Machiauelh. 

Mefler  Pierfranccfco  Giabburlarli 

Carlo  Lenzoni. 

Lorenzo  Strozzi.  f    » 

MelTer  Pier  da  Volterra;  ?  '  > 

Giouambattifta  Celli . 

Filippo  Carabi.  > 

Baccio  Talani.  > 

Niccolo  Martelli . 

Ser  Vcttorio  allcuo  de*PuccÌ^ 

Marcantonio  Villani 

Neri  Pepi. 


ScrFrancefco  Prete. 

Scr  Giouanni  da  piftoia 

IlGobbodaPifa 

Michele  da  Prato 

Mcfler  Francefco  Fortini 

Mefifer  Giouambattifta  Strozzi. 

MefTerGiouambattifta  Cini . 

Cjuglieìmo ,  detto  il  Giuggiola 

Mefler  Battifta  Araldo  della  Signoria . 

IVkfler  Benedetto  Varchi. 

IlLafca. 

LATAVOLA 

Del  Magnifico  Lorenzo  vecchio  de'Medici 

Trionfo  di  Bacco, e d'Arrianna 

Carro  delle  Fanciulle, e  delle  Cicale 

Canto  delle Forefi  di  Narcetri 

Canto  di  Bcrriquocolai 

Canto  di  Filatrici  d'oro 

Canto  di  poueri ,  ch'accattano  per  cariti 

Canto  di  mogli  giouani,e  di  mariti  vecchi 

Canto  di  Mulattieri 

Canto  di  Romiti. 

Canto  di  Calzolai 

Canto  di  Riucndi'ore 

Canto  di  Facitori  d'olio. 

Canto  di  votacefsi 

Canto  di  Cialdonai 

Trionfo  de  i  fette  Pianeti 

Trionfi  d'Autori  incerti,^:  antichi 
Trionfo  d'Amore,  e  Gelofia 
Trionfo  delle  quattro  complcfsioni 
Trionfo  delle  tre  Parche 


Trionfo  delle  tjtiattro  /cienze  Matematiche* 
Trionfo  dei  quattro  tempi  dell'anno 
Trionfo  del  V.tglio 
Trionfo  della  Prudenza 
Trionfo  di  Paris,e  d'Helena 
Trionfo  in  dispregio  deirorOj&deirAuarizIa, 
e  del  Guadagno. 

Canti,  o  MafcKera  te  d'Auto  ri  incerti  antichi 

Canto  di  Fornai 
Canto  di  giucatori  d'Aliofsi 
Canto  degli  Scoppiettieri 
Canto  di  Senfali  di  fcrocchi 
Canto  di  cacciatori 
Canto  di  Difamorati 
Canto  di  Medici  Fifìchi 
Canto  di  Studianti,e  di  carnouale 
Canto  di  Tagliatori  di  bofchi 
Cantode  iGiufti 
Canto  degli  Stampatori  di  Drappi 
Canto  di  cacciatori  al  Lupo 
Canto  di  Donne  disperate. 
Canto  di  cercatori  di  monete 
Canto  di  coreggi  ai 
Canto  di  Pellegrini 
Canto  di  Fanciulle  fchcrmitrici 
Canto  degli  Anneftatori 
Canto  del  Zibetto. 
Canto  della  Neue 
Canto  delle  Pefche 

Canto  di  Goftranti ,  huomini  vecchi ,  e  godi- 
tori. 
Canto  di  Mercatanti  di  Gioie 
Canto  di  Toccatori,per  debito 


Canto  di  macflrì  di  far  canne,da  mi/ùrare 
Cantod'huomin,che  vanno  col  vifo  volto 

dietro. 
Canto  della  milizia  del  SoSÌ 
Canto  di  Romiti  ' 

Canto  dell' Orro,chc  balla. 
Cauto  di  contadini  che  vendon  frutte 
Canto  di;  Dipintori 
Canto  di  Scnfali 
Canto  di  Donne  che  pefcano 
Canto  di  Goditori 
Canto  di  Baleftrieri 
canto  di  Gioftranti 
canto  di  cauadenti 
canto  di  curandai 

canto  di  ciurmadori  della  ca(à  di  San  Pagolo 
canto  del  Romito  delle  reliquie 
canto  degli  Spazzacammini 
canto  delle  Vedouc 
canto  di  Dipintori 
canto  di  Garzon  di  calzolai 
canto  di  Soldati  venturieri 
canto  dimaeftri  dafar  Gabbie 
canto  di  vece  hi, e  di  Ninfe 
canto  del  Moro  di  Granata 
canto  del  Fagiano 

canto  delle  Mazzoccliiaic  ',    - 

canto  di  Torniai 
canto  di  Ferrauecchi 
canto  della  Pomata 
canto  della  Neue 

canto  di  Mercatanti,  che  tornano  alla  patria, 
canti  maeftri  da  far  Mazzocchi 
canto  di  Mugniai 


Icanto  di  Ninfe  innamorate 
canto  di  prouuigionati  d'una  cittadella 
canto  di  Monache  vfcite  del  Monafi-ero 
cato  d'animali  che  parlano  la  notte  di  Befania. 

Canti,carri,e Trionfi  di  più  e  diuerfi 
componitori. 

Di  Iacopo  Nardi. 

Trionfo  della  compagnia  del  Broncone 
Trionfo  della  Fama,  &  della  Gloria. 
Trionfo  di  Venere  ,  e  di  Giunone . 

Di  MelTer  An^'nolo  Diuizio  da  Bibbiena 
Trionfo  della  Dea  Mìnerua. 

Di  MeGTer  Bernardo  Rufcellai 
Trionfo  della  calunnia. 

Di  Lodouico  Martelli. 
Trionfo  de'la  Pace. 

Di  Gughelmo  Angiolinl 
Trionfò  del  Lauro, 
canto  di  Pefcator  coirefca,c  l'Amo  ^ 

D'Antonio  Alamanni, 
'[carro  della  Morte 
Trionfo  dell'Età 
Trionfo  dei  quattro  Ulementì 
canto  de  mariti,che  fi  dolgon  delle  mogli 

Di  Giouanfì-ancclco  del  Bianco 
canto  d'uccellatori,e  copritori  di  Starne 
canto  di  Mercatanti  di  Grano. 
canto  di  nauiganti 
canto  degli  Amatori  di  pace 

Di  Sandro  Pctri 
canto  della  pazzia. 

Di  MeflTer  Aleifandro  Malegonnelle . 
canto  d'huominijche  védon  pétolini  da  lume. 


Di  Mcffer  Frofìno  Bonìni. 
canto  dcil(.'code 

Del  Mafia  Lcgniaiuolo 
canto  dc'Poponi. 

Di  Piero  Cimatore 
canto  delle  Buttagliene 

Di  Bernardino  della  Boccia 
canto  d'anime  dannate 
canto  dei  Romiti  d'Amore. 

Di  Ser  Lucantonio  Alfani 
canto  de  Giouani  forzati  a  tor  moglie 

D'Antonio  da  Firenzuola 
canto  dìGatti  Soriani 

Di  Maeftro  Iacopo  da  Bientina 
canto  di  paftori  bacchiatori  di  BafTetc  • 
canto  di  profumieri 
canto  dalla  manna  Soriana 
canto  di  Donne,maeftrc  di  far  caci» 
canto  degli  Strozzieri . 
canto  di  muratori 
canto  di  Bottai. 

Di  Niccolò  Macchiauclli 
canto  di  Diauoli 

canto  d*A  manti  difpcrati ,  e  di  dame 
canto  degli  (piriti  beati 
canto  di  Komiti  del  Diluuio . 
canto  d'huomini,chevendon  pine 

Di  Mefier  Pierfrancefco  Giamburlari 
canto  degli  Imbiancatori  dicafe. 
canto  di  Ninfecacciatrici 
canto  degli  Accotonatori. 
canto  di  Materaflai. 
canto  d'huomini  Saluatichi. 
canto  di  macdri  di  far  fogli 


Di  Carlo  Lcnzonì. 
wnto  di  Lanzi  7'amburinì. 

Di  Lorenzo  Strozzi, 
canto  di  Segatori 
canto  di  contadini  ehe  vendon  cardoni. 

Di  Mcfler  Piero  da  Volterra 
cantode'Mattacini 
canto  di  maeftri  di  far  montaci 

Di  GiouambatiftaGelli 
canto  di  macftri  di  fare  fpccchi 
canto  degli  Agucchiatori 

Di  Filippo  cambi 
santo  di  contad.iii,  che  haueuon  xalli 
canto  di  Fruttariioli 

Di  Baccio  Talani . 
cantod'huomini  che  fanno  Bicchieii, 

Di  Niccolo  Martelli 
canto  delle  Fanti 

Di  Ser  Vettorio  creato  de'Pucci 
^antode'Prudenti 

DiMarcanton  Villani 
canto  di  Gittatori  di  figure . 

Di  Neri  Pepi 
canto  di  Notatori 

Di  Ser  Febo  Prete 
canto  di  paggì,ecortiggiani 

Di  Ser  Giouanni  da  Pifloia 
;anio  della  Miniera 

Del  Gobbo  da  pi(à 
:anto  degli  Scolari 

Di  Michele  da  Prato. 
:anrode^li  Artefici   . 
-  amo  di  pefcacori  di  Ranocchi; 
:a..to  d'acconciatofidi  catini,fccthini,  e  altre. 


DiMcfrerFrancefco  Fortini» 
canto  di  proferpina . 

Di  MencrGiouambatiftaCni. 
canto  de  Venti 

Di  Guglielmo  detto  il  Giuggich 
canto  delle  Parete. 

canto  di  Donne  che  vendono  Agreft® 
canto  di  Brunitori  d'Arme 
canto  di  Mercatanti  di  cordouanì . 
canto  di  donne  che  cacciano  ài  conigli. 
canto  di  BofToli  da  fpezie . 
canto  di  Lanzi  coltellinai 
canto  di  Mercatanti  di  Gioie 
canto  di  Lanzi  ch'andarano  à  Papa  1  ione 
canto  di  Lanzi  intagliatori  di  legniamc 
canto  del  Frugniuolo. 
canto  di  Donnc,che  vendon  Mele . 
canto  di  Lanzi  fonatori  di  vari  ftrumcnt  j 
canto  di  Lanzi  ftracchi . 
canto  di  Lanzi  pellegrini . 
canto  di  Lanzi  pefcatori  all'Aringhe  . 
canto  di  Lanzi  che  fanno  i  Fraccurradi. 
canto  di  Lanzi  Alabardieri 
canto  di  Lanzi  cozzoni 
canto  di  Lanzi  venturieri, 
canto  di  Lanzi  Arcieri  5 

canto  di  Biurro 
canto  di  Lanzi  Romiti . 
canto  di  Diuettini 
canto  d'Inccnditori  di  Bambini 
canto  di  Lanzi  vbbriacHi. 
canto  di  Lanzi  trinciatori 
canto  di  Lanzi  fbnrori  di  Ribcchini 
canto  di  fonatori  di  Liuto 

Canto 


canto  6i  Zinganc 

canto  di  Lanzi  allegri 

Canto  di  Succhiellinai 

canto  degli  Scoiattoli. 

canto  di  Puttanieri 

canto  della  chintana . 

canto  di  Lanzi,che  fanno  Schizzatoi 

canto  delle  cerbottane 

canto  de  i  cardatori 

canto  di  Vedoue 

canto  di  capi  squadri . 

canto  di  vcccllatori  alla  ciuctta 

Trionfo  di  Dianoli. 

canto  di  Lancrefinejchechieggon  limofint 

canto  di  Simulatori 

canto  delle  meretrici 

canto  di  pefcatori  à  Lenza 

canto  di  Battitori  di  caftagnc 

canto  di  Giudei 

canto  di  Giudei  battezzati. 

canto  delle  mafchere 

canto  di  Soldati,c'hanno  lafciato  Marte, 

canto  degli  Ingrati 

canto  dei  fiori 

canto  di  lanternini  che  fanno  lume  di  dietro. 

cauto  di  Vedoue 

canto  d'Artegiani  contro  gli  Endicaiuoli 

canto  de  i  mantelli  lunghi 

canto  dei  Soppiattoni 

canto  del  Popolo 

canto  dei  capi  tondi. 

canto  delle  Pancaccie 

canto  di  Ciurmadori 

cantodellaDifcrttionemortA. 


cantodi  Giucolatorl  di  fchlcna, 

canto  di  Funghi 

Canto  di  pefcator  di  Granchi 

canto  del  fare  al  Calcio 

canto  de  cacciatori 

canto  degli  Oriuoli 

canto  di  Lanzi  Stagnata! 

canto  di  Lanzi  campanai 

canto  di  Lanzi  fonatori  di  Tromboni 

canto  delle  cauallare 

canto  di  caualieri  fieri 

canto  diLeuantini  mercatanti. 

canto  de'Scmì. 

canto  di  Romiti 

canto  di  Pellegrini 

canto  delle  Trappole 

canto  deci)  Stouigliai 

canto  delle  Baleftre  • 

canto  degli  ftilla  ceruelli 

canto  dell'inuidia da  legnais 

canto  di  mercatanti  tornati  ricchi 

canto  de'Giucatori 

cantoinrifpofta  delle  Pancaccic 

canto  de'Ridoni 

canto  della  Palla  al  trefpola 

canto  degli  Aftrologhi. 

canto  della  Vertu 

canto  deirOppenione 

canto  delle  Girandole 

canto  degli  Imbrigliati. 

canto  delle  Fanciulle  in  cafà . 

canto  di  fàggiatori  d'huomirj. 

carro  dei  Diauoli 

canto  delia  morte 


Trionfo  de  1  Pàizì. 

Di  McfTer  Benedetto  Varchi 
canto  del  giuoco  delle  canne . 
Ginto  degli  Arcolai . 
canto  dei  corrieri, 
canto  di  Moftri  innamorati . 
canto  di  Greci  fchiaui . 
canto  di  giouani  ueftiti  airantict. 
canto  di  Pellegrini  d'Amore . 
canto  d'huomini  faluatichi 
canto  di  cacciatori 

Del  Lafca. 
Canto  de  i  caualieri  erranti 
canto  de'Magniani. 
canto  di  BuffonijC  Parafsiti 
canto  degli  Specchiai, 
canto  delle  Vedouc. 
canto  di  maeflri  di  far  Razzi . 
canto  di  Romiti ,  che  arrecan  neue 
canto  di  Giucatori  di  palla  al  maglio . 
canto  d'huomini  che  vanno  a  correr*  colla  bu* 
canto  dc'Poeti.  (fola, 

canto  d'huomini  impoucriti  perle  meretrici 
canto  delle  liuree  della  Bufolata. 
canto  di  Medici  cerufici. 
canto  del  trar  l'uuoua 
canto  di  pefcatori  Venizlanl 
canto  del  fare  à  i  Salsi, 
canto  di  giouani,che  non  voglio»  moglie. 
canto  di  maeftri  di  Scherma 
canto  di  maeftri  da  far  Mintaci 
tanto  d'uccellatori  col  Gufo 
canto  di  D'citori  di  PiiTerotti 
canto  di  imzfìnói  far  palle  ^  fe-at^^ 


canto  di  giouani  mercanti  tornati  dal  Perù. 

canto  di  Ninre,e  paftori,  che  mcnan  Bacco . 

canto  degli  Annaftatori. 

canto  di  donne,  che  fi  porton  perdifperate. 

canto  di  Battilori  di  grano  co  i  corcggiati. 

canto  di  maeftri  di  Tar  Gabbie  . 

canto  de'Pippioni. 

canto  degli  ftufaiuoli. 

canto  di  Zannile  di  Magnifichi. 

canto  di  Giucatori  di  Pome . 

IL  FINE. 


TRIONFO 

DI      B   A  C   C   O^ 

E   DARIANNA, 
DEL 

MAGNIFICO      LORENZO 
DB      MEDICI. 


che  fi  f^^^  tHrrauia  $ 
chi  yuoltfjcr  lieto  fìa. 

Di  dìniAn  non  et  è  certe^i^  • 
Quefì'è  B^€co,e  arianna, 

BeUt,e  e  un  dell*  alerò  ardenti  § 


Perche'l  tempo  fu^o-f^e'no-anna. 
Sempre  infieme  fìan  contenti  ; 
ì^uefìe  t^infe^eaire  ^enti 
Sono  iiUe^re  tuttauia  : 
chi  yuol'e/Jer  lieto  /ìa. 
Vi  doman  non  cièccrteT^* 
Q^elìi  lieti  S^tiretiij 

Delle  N^inf e  innamorarti 
Per  cauerne,(^  per  hojchettì 
Han  lorpoilo  cento  ao^uatt: 
tìor  da  Bitcco  riJcJdAti, 

U 
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B-ìIionfah^n  tuttauu: 
ChiyHol'cJcr  lieto  fu: 
"Di  doman  non  ci  e  ccrteT^* 

Qh  'fte  ninfe  htnno  ancor  caro, 
D  t  l'jro  e j fere  tn»annaTei 
Non  ptton  f^r  à  ^morripctro. 
Se  non  O'enn  ro  x  \e,e\n'ace: 
JJora  hi  fi  e  me  nuj  colare. 
Fanno  feféttu^rauia: 
Chi  l'uotcjpy  lieto  fu, 
JDi  doman  non  ci  è  certe::;^, 

Qucfta  foma ,  che '\ien  dieta. 
Sopra  tifino  _,  è  Sileno ^ 
CoshyecchtoJ  ebbro  ^e  lieto. 
Gii  di  carne  ,ed  anni  pieno  : 
SenonpHoftar  ritto  jdlmeno 
Jlideje^ode  ttittauìa: 
chi  'yttol'ejfer  lieto ,  fa. 
Vi  doman  non  ci  è  certe:^:^» 

Jidida  "yien ,  doppo  coloro. 
Cloche  tocca  ,  oro  diuenra; 
E  cheo-ioua  hauer  Tefro, 
Poi  cbe  Chmm  non  fi  contentai 
che  dolce'xj^a  "vuoi  che  fenta, 
chi  ha  fete  tuttauiaì 
chi  l/uofejftr  lieto  fa. 
Vi  doman  non  ci  è  c<?rf  c;^:^ 

Cuft  uno  apra  hen^h  orecchi. 
Vi  doman  ncfitn  fipafhi  ; 
//'^/  f.imgioUiini,e  l/ecchi^ 


Lìffi  09-nìun  fem^hine^e  rn,ifchl; 

O^i^i  tYìftopinfter  cafthi, 

tacium  ftiì.i  i  urr^w:a: 

chi  l/iéJi/Jer  Iicrc/lt 

"Di  doman  non  a  è  lerre^^,  •  - 

Viu.i  5, te»,  e  >/>*  «  ^muiCi 

Cujcun  pioni  ^^hMii^r  cantt;, 

^rdit  di  dolce :::j:^  il  cort: 

/\7ofi  f4fiC4,non  dolore, 

S^el  chÀ  ejjtr^conmfn  /i4; 

chi  yuol'elJn  li  er^  ft^ , 

J)i  do'nan^rion  1 1  è  i:ene'>^} 

S^itanr'è  bcll,i  o-touine':i^:i^ 

che  fi  fu^e  tuttauu\ 
Carro  delie  Fanciulleje  delle  Cicale. 
J^onntifum^come  "ledete 

FumiulJttu  l't^^he.eliete, 
^ot  CI  undum  dando  diletto. 

Come  s\ft  il  Citrnj/ciale; 

JLakrHì  bene  hanno  indiThettO 

CCinuidiofì^e  le  Cicale: 

Poi  fi  sfo^an  col  dir  male^ 

Le  Cicale ^i  he  "Vedete, 
i^ùi  /ìam  pure  JucntHrute  , 

Le  Cicali jtn  ^^eia  ci  hanno l 

che  no/i  cantanfl  lajìute, 

%/4n:^d'Aran  tncioC^nno  j 

.^  color  j  chepe(r^;o  fanno, 

Sempre  dir  pe^^  io  udii  ece. 
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Le  Cicale  rif por» dono, 

i^el  ch'è  la  natura  noflm, 

Donne  belle ^facciam  Noi  | 

MaFpcjì'èla  colpa  uodra. 

Quando  lo  ridite  Voi  > 

Vuol/ìjar  le  cofe  ,•  epos. 

Saperle  tener  Jegrete, 
chi  fa  predo ,  può  fuggire 

Val  pericol  del  parlare  ; 

chi  o-ioita  altri  far  morire» 

Sci  per  farlo  affai  dentare  } 

Sen:^  troppo  acalare. 

Fate  mentre  che  potete» 
Le  Fanciulle. 
Uor  che  yal  no/ira  helle:^^  ì 

Se/tperde^poco  "Vale: 

Viua  ^y^more^eo^entileT^i 

Muoia  tnuiduje  le  Cicale  : 

Dica  pur jchi  l)Uol dir  male. 

Noi f arenose  "Voi  direte. 

Canto  delle  Forefi  di  Narcctri. 
J^affejn  e^ueflo  Carnefctale, 

Noi  hahbiam  Donne,  fmarriti. 

Tutti  àfei  noflri  Mariti; 

BfenT^  efìjìtampur  male. 
Di  Narcetri^noi  fum  tutte 

jj^rte  noftia,tffer Forefè; 

Noi  cogliemmo  e  erte  frutte 

Belle, come  da  ilPacfe: 

Sedè  lo^niunafi  cortefe. 


Ctnfegmt  Mmù  noffn) 

Quetìt frutti firan  yoffrì, 

che  fon  dolci, e  non  f un  male» 
C^r/tuoh  hahbiamo.e^rop, 

ViftiO*'p^>'  yonchi(fì,ejìranÌs 

Paion  (junfi['icn  di  coj?i, 

rei  fono  (tpritiui  efani: 

E'fìpl^lion  con  due  mani. 

Vi  fuor  lauif  l'w  pò  la  buccini 

^pn  ben  la  beccale  fuccia, 

Chii  auuez^ynonfa  male. 
M'iellon  ci  è  congh  altri  infume^ 

Quante  "yna  :i^cca^rojSÌi 

Noiferbi^tm  qtieftiperjeme. 

Perch'affai  ncf:er  nepojìi: 

JFajìt  tor  le  lingue  rofsi. 

L'altere  j  piriche  pare  "V»  Drago 

%/4  "yederhjè  fiero  Mago, 

papAura^e  nonft  male, 
Koi  habbiam  con  noi  Baccelli, 

Lun^hi,e  teneri  daghiotti} 

B  habbtamo  ancor  di  quelli, 

Vuri^egrop  i  e  fon  buon  Cotti: 

E  da  far  dei  Ser  margotti. 

Se  la  coda  in  man  ti  tieni) 

Su, e  ngiù  cjuelgufcio  meni, 

Ei  minacciale  non  fa  male, 
Qjnefle frutte, ho^gi  è  ufan-^^, 

che  fi  mangi  an  dietro  a  cenai 

•^  noi  pare  ^na  ignoranza, 

^     ili 
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^  fna  Irirle^epol  fa  pena: 

S^uundoL  Natura  è  piena, 

X>ce  haftcr.  pur  fate  yd 

Dell  u  farle  tninr!:;!,}}  poi; 

M:ì  dinan'::::^  non  fun  mJe§ 
Qui  ite  furt<;,come  fono, 

(  <■«•  /  Mann  ctnfrffnate) 

Noi  l'è  ne  faremo  >/?  dono, 

Nei  fuxm  \'U<  d\  ")'f  >  àt  et  Jte: 

£e  l  >  feri  pfrjohe  w^rate, 

TrouetYcm  ijuaUh\\lirtmndo,  't 

chi  7  Poder  r>on  nftifodoj 

N  t  "Vr^  lumfar  CArneftale, 
C^anto  di  Bai  ncucolai. 
BerrkuocohjDonne^econf  rttni. 

Sene yoletej noQri  fon  de'fint, 
Non  hifoj^na  w/èo^n. ir  come  f  fanno, 

che  [tempo per fo^t de pun  l/n^ran  danms 

Ma  chi  lo  perde  jCome  molte  fanno, 

Conuun  i  he  farcia  poi  de^ Pentolini. 
QjtancCt^helttmpo  ~)'osl>o,  [afe  fatti, 

E  non^nardate  À  impedimenti/)  mbattìì 

chi  non  hai  mudo,dal  Vtan  l  accatti, 

che  p>  efìon  l  un,nlteltro  i  buon  l/icmi.» 
jlfar  ^Uffì  ^tte  è  cofa  da  ^ar:i^ni, 

Baita  iìn  nofln  Conf  rtin  fien  hmni\ 
\   non  effettate  ch'altri  >f  W/  doni. 

Con  uicn^iuc  are  ,e  fpender  buon  cjuattrmi» 
Noi  habbiam  caite,à  fare  alla  B.iffetta, 

£  conuien  che  fHnal;^i,e  t  altro  mettaì 


poi  di  (jua^e  dì  la  fj)effoff getta. 
Le  carte je  tira,  fé  non  th domn'u 

O  tyej)  cjuattyo,òfotto,ofopra  chiedi  y 
che  ujìrug^i  dd  capojnfino  à  ipiedt 
In  fin  che  "yiene-ye  (ju.tndo  "^ìev  poi  "ycM 
Stran  l^ifì^e  mu^cLir  cerne  Muanì, 

Chi/ttrcua  di  fotte  j,  sllhor  fi  cruccia, 
Scontorcefijvfa  ')>ifo  di  Bertucchì 
Cheifuo  ne  yajìra'iuna  fli  cahijC  fucéta, 
Epiar/fono  anche  i  niiferi  mtfih^ni. 

chi  '))ince:peydrjlct7:^^  f^u  ^:>^i3 

^de^ia,eghi^na,e  tmiofi  diguci7^7:;ai 
Con  din  he  la  Fortuna  è  crfc.  p,:;^:^a, 
^fhetrapoijpur  chef  pie^ì/'.;,t  chini, 

i^efta  BrfJcUa,è  f^accuttuo  Gtuoco, 
ErntOyynto  f.t(Ji  tn  oo-nt  Lcoi 
Efolo  hacjmfto  md.ih'ei  dura  poco  ^ 
majpeff)  ùee,cJ}i  ha  bicchier  piccini» 

2lFruJ^}^ci  è^ch'è  giuoco  maUdèitOy 
E  chi  yole/Jc' pure  yfcirne  netto; 
Metta pian^pianoie  caui pule  ,  e  fìretto 
Ma  lo  fanno  hoo-^i  in  fino  i  contadini, 

chi  mette  tutto  d  ^Ho  in  unoinuitOy 
Se  uten  Frujìi^fttroua  a  mAlpartito} 
Se  lo  uedelìi^eipare  un  huom  ferito, 
che  maladettofix  Sfor;^  Btttini. 

Trar  /àmalgiuocOj  àfj)  i  ^xicoftfu  o  le 
Vfare,e  la  dirttta^à  nejjun  duole j 
Chi  ha  le  carte  m  man ,  faccia  che  uuole. 
Sta  ben  fornito  diCrofi  j  e  Fiorini, 


Se  uclefe  9:tuCiir.rom*halhUm  mofffo. 
Noi/Jam  contemi  metter  rtttto  il  noftro  j 
Jn  ynapofìa  hor  rjuiypelmeTiX^  il  yoftre, 
fino  alle  cajjt^non  che  i  confortini. 

Canto  di  Filatrici  d  oro. 

fiUtrìci  (Jtor  fum  jCome  'ledete, 
Se  di  l  noftro  jiUr  prona  farete, 

ConfiflefjU'ìfì  ilturto  nel  tagliare 
jjoro-efapcr  le  Forhianttnarei 
E  chi  Tagliar) dv fai  oro jìuntaref 
Neljìlarfempre  àdtrfi'\diretey 

Quando  fi  taglia  il  fi  s'è  lu  ^go^e  hello ^ 
si  cuopre  rnè  hfeta  ajjlu  con  'juello; 
Chi'n i/catoh  ilùtn,i.hìn  ^IberiUo, 
the  l'oro  affufìjìtmaje  "yoi'lfapete^ 

Scbratuno  .il fdar pulita  e  nettdy 

Efjerfi  yucipetch'à  n^niun  diletta  ; 
yn  netto  Uuorto /.he  Igudo  alletta  y 
Ne  mai  più  bcljche'lnoftro  trouarete, 

Uon  è  [^ nel,  di  piccola  importanT^, 
^  filar  hen:,che  non/J  puofar  fin^^a; 
E  ben  cUunfiJfo  m  ejuclfujìi  à  baftanT^^, 
SpeJJo  con  molti  "yfar  lo  trouerrete. 

Guardate  ^uefti^iouanipnl:i^elle 

Ch'àflcar  fonone  le^giadrette^^e  /helles 
Eje'rnpacciar  ^i  piacerà  con  quelle. 
Pulito  foro^e  netto  trouerrete^ 

Uon  h^ibbiamo  altro  à  qtiefle  mai  infegnato, 
E  ben  che' l tempo  nodrofiapajfatoi 
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J)  elfi  rhorfacdaw  (juMe  mercato. 

Tal  i  he  feruiti  hen  femore  fi  ete. 

Canto  di  f^oucri  che  accatano  pcrcarit». 
JneiueSlaledafcufa, 

^ndiam  pel  Mondo  errandoi 

La  camagrtdandoy 

Che'lCiclre^ìe.e  mi  fura» 
Citardate'lnoflro  '^oìto, 

per  canta f  diftrurto} 

Sbando  albuon  tempo  e  colte. 

Sempre  mantienfi  ti  frutto  i 

chi  donale  dona  d  tutto. 

La  carità  ti  mifura, 
Yuamorofo  finito, 

Vi^entile\^iJ  normdf 

L'^mante^nell'^muto, 

L  a  canta  trasforma: 

CoUiycha  kfarjnon  dorma. 

Che  l buon  tempo ^non  dura, 
J)onneJe  "Vo;  ledete, 

che  carità  ci  rtp-p^fz 

Perche /ì  crude  [ete, 

^  (jUifta  méìra  leg^e  f 

chi  ama  ,•  "^lede^e  le^^^e 

^uelbtn.che  dà  Natura, 
^Uifla  rigida  yefie, 

guarnì  di  fuor  nenp-annAÌ 

cS 

O  Donne  ^ftatedtfte. 
Sempre  non  pioue  MannOi 
TalcaltruifptJJo  danna. 


^tincjue  Donne  ypenfite 
v'amar  fempre  con  fide  I 
^ccioche  poi  trouitte, 
Val  OeigYa:z^a jC  mcntdc: 
chi  mene  in  fa  Ilo  il  pie  de  » 
Fa,  poi  U  JACcufcurd, 
Canto  di  Donne  gioiiani ,  e  di  Mariti  vecchi* 

Vecchi 
Veh  uogliateci  un  pò  dtrty 

Oudcagion  ui  fé  partirei       u.w  >•<'*'•■ 
Chiju  quella  tanto  ardita, 
che  commcfje  quefto  errore: 
V'hauer  fatto  tal  partita, 
che  uh  a  tolto  iltt(^ro  hcnoreì 
v'hauer  prefo  altro  amadore, 
Vtfarem  tutte  pentire. 

Le  Mogli  riipondono. 
Veh  andate  col  ma  fanno,\ 
Vecchi  pa':::^,rimbcibhiti'. 
Non  a  date  pi u  <njf.m no, 
Contcntiam  noiìri  appetiti: 
Q^iftt  Gicuam puliti. 
Ci  danno  altro  che  mfìire. 
Vecchi. 
OTromhettc  fuero-o^nate^  • 

Noi  uhahhiam  fi  ben  tenute? 
Cto  che  uoi  domandante, 
Nefauateprottuedute: 
Con  ofcete  la  falute. 


n 

£  non  iatr  p'm  che  dire* 
I>ch  tornate  à  c^fi  ti  offra, 

£,  ìafciate^h  ^madori; 

Non.  ci  fate  far  più  muftrA 

Vi  cotant'>  difonore: 

E  terrenui  con  amore^ 

£/ar(nuihen  fcruìrc. 
Le  Mogli. 
Tanto  hauefì uoì  m^i  fiato, 

i^uantoio-r,iuna  tornar  uuotcf 

Non  farebbe  l.tuorato 

lì  poderd't  {le  filinole: 

Del  paffito  ancor  ci  duole, 

E  Ho^fiam  prima  morire, 
X)<h  f'Ofiete  QUI  Hi  orecchi, 

J^ancttéL'ette  à  maritare  ; 

^  ntffun  diijur{}i  Vecchi, 

N''n  ui lixfii-.te  fpofare: 

Si  uo  re  p)  ima  cjfo^are, 

che  uolcrìo  t  orfcmire. 
Vecchi. 
fior  così uunf ella,  andare, 

Mibaldtllc, tradii  art  f 

Le  non  uoj^lion  con  noi  flave, 

Per  cauarfni  pii^'i^ocore: 

Et  bi fogna  à  tutte  t'hore, 

C  ontar  Icr  quelle  tre  lire. 

Canto  di  Mullaticri. 
Vonne,noi  fiam  MuUattieri, 

Naturali, e  nolentieri. 


ir 

Dipddrone  andiim  cercando^ 
B'yorremmoci  acconciarrf 
PHrcon  Donne  femore Jìundof 
Pentitile  '\[»n  hin^AgAYc: 
N(yif'.pplirn  ben  cnìtcare, 
Bo.^fcuno  ha,  buon  randelloi 
Com^  'vuol  cjuefto  me  fi  ieri. 

Sotto  hM'Um  befliegt^l'iArde, 
Grofje^e  di  buona  mifurd, 
Porterebbon  le  bombarde. 
Tinto  fon  difcVicnct  durai 
E  nefj^un  non  s'ajiicunt 
Camminar  mentre  (  he  piouf, 
Votentter  l/anfempre  douc 
Son^utdari.perft  ntìer't, 

ti^onfacaam  troppo  dittìeto. 
Come  fi  l^AdA  Ufoma  ; 
Pi  u  di  nanzì,(.  ^^  ^'  dricto^ 
Pur  che/ìa  U  befì'u  doma: 
^  yine^iajà  Brug^ìa^ci  Rom4 
Cerco  h abbiamole  pi  up-iefei 
Molte  '\olte  col  M.trc  hcjt 
Sema  fiati  à  ifuoi poderi, 

J)onnejfc  "Volete  torre 
Mullattery  per  ">»  podere; 
Vifarcmjempre  riporre 
Della  roba  dagodere: 
GranOjlfino,  jichi^e  pere, 
olio  affaire  delle  fatie} 
Si  che  non  l'i  paia  oprane 


V^r  ìefpfp  (<>  lf9iuIattterL 

Canto  di  Romiti 

PorP-rte  orecchi  al  canto  delìomitt, 

Ho^giper  l'Olirò  ben  dell'ermo  lifàtU 

l7oifummo  al  Aionio ^iouanigdantt, 
Ricchi  dipojjejìionij  e  di  contanti  ; 
Jidafótfopojii  à^li  amjrofif'ianùy 
Sempre  d'amore  sbtjjlui  ejlherniti. 

Stemmo  (Tran  tempo  inuolrim  Ufux  rete, 
Jn  man  di  Donne  belle  ^e  non  di  fera  e^ 
E  non  potendo  cauarct  Ljete: 
Fummo  co  ftrettr  à  pigliar  U partiti. 

Slanci  ridotti  ad  abitar  nel  Eofto, 
Per  euitar  ct^mor  tam-tre  Tc/ìo; 
Epin  contenti  in  quejìo  Viuerfofco, 
che  Ifiuer  con  ^morfcmpre  m  conuiti, 

Vogliam  pit4'prefìo  mangiar  he>h  e  ^cghian  de  p 
Jn  liberta  5  che  con  tante  "Viuande 
Seruire^mor^^ch'è  yna  crj  a  grande. 
Perla  cjual  moiri  fon  delfenno  'yfiti* 

Tenete  fìr  ett  e  jallo  fpenderje  spanne. 

Perche  cjuefe  infa:^abiìi  Tiranne;. 

Pin'Vane  che* l midollo  delle  canne, 

Nonfa7;ian  mai  lor  bejìtalt  appetiti» 

Serbate  (juefiTnholiperfconOy 

eh  ogniun  che  fa  nell'amoro/ò  Regno; 
ImboU  fempreyC  non  habbiate  à  sdto-no^ 
S^ueflofag^io  confglio  de' Romiti* 
Canto  dc'Calzolai. 

w^  ^uefe  belle /carpe,  alle  pianelle. 
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Ventre  et  compr^ir  Vonne^e  Donts^rlle, 

JPcrche  tu  fi  Afe  qmdo  CarnonJf\, 
Fatte  l'hcbbiamOj€  di  cuoio  rorafe; 
che  uenterr Annone  non  ui  f.tran  mate: 
Beni  hcfien  ^rettcigemile  è  la  Pelle» 

iVcf  habhurn forme  d'i>'ifirtttt  forte ^ 

Q^al  fon  ptu  lunghe  ^e  (jmti  un  pò  più  Cort§', 
"Perdonatici  :  e^li  èpropio  una  morie^ 
Potetui  contentare  o  Dontée  btlìe, 

Qu.ifi  una  formx  ,  bpii*,o  meno  un  diro, 
Serue  à  t  tjfcur.a^ihe  non  ha  Alar  no; 
M'ipot  che  feco  una  Motte  ha  dormito, 
Bif^gnan  maggior  forme  ajj^i  per  QUtUej, 

Mettete yDonne, un  pò  auifuja  mano^ 
Efìropicciate  la  Jchiena  ptan,pianor 
Sentirete  aUargafle  ammano  ^ammanai 
Effer  uoolion  co/ile  buone  Pelle, 

Donne  jNoi  uidarem  le  f carpe  àproutt^ 
E  portale  al  f^i^go  _,  e  alla  piona; 
E  fé  dflfar  con  Noi, poi  non  uio-iotta, 
5f  »:^  danari  yfienfìuoftre  <juelle. 

Deh  metteteut  quefte  un  pò  da  uoi. 
Ma  fé  ucUte^uamterem  Noi^ 
E  farà  meglio  y  per(  heffeffopvi, 
chi  non  fa  piano^fu  srepar  la  pelle^ 

Elfi  può  male  in  uer,/en:i^.i  noi  fare. 
La  prima  uolta  chi  uuolben  cal:i\tye; 
Perche  bifogna  una  certa  arte  ufare^ 
La  qual  u  lufegnerenofe  donne  belle. 

Quando  uè  le  cal;:^te^€  HOtpignete 
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Vn  poco  il  piede /u  q^d^e^  hluo^^etei 

Jtìfin  che  drcnto tutto  uè  lo  hauetti 
O  quanto  fìunno  poi  j-ulite^e  belle't 

Litfcarpa^quamo  p:u  ella //porta. 
Sapete  the  s  Aliarla, e  uien  biftortJt\ 
Ma  U  ritornA,fi  jirir>gc,e  r  accorta, 
chi  Ai  be^na  con  ^c<nut  ài  MorielL^ 

Qu^efte  Punelle/ono  alce  all'u/an:;2^ay 

Vn  ter'ii^  è  nutro  ei  nonfipuofarfirt'l^i 
^  chi  non  è  tal  mifura  à,  bAftan:::^, 
F.x:icx  h^ra  trcuir  m.^g^ior  PLinelìe, 

Qusiì  \ltreyche  fon.  f Atte  ^ila  Francìo/à, 
Hanno  U punta  Urga, e  fpa:i;i^ofai 
^  chi  nuft  .gli  par  poi  ghiotta  cofÀj, 
Ma  fono  afjai  più  utili, che  Itile, 

BÌf ornerebbe, tante  etri  è  e  hiesfe. 
La  notte  lauorajiimoie  le  Fefìe; 
Ma  noi  non  remeremo ^eg/a  per  quejìe. 
Molte  et  ucngon  dr'ietoper  ha  uè  He, 

Noi  uhabbiam^  Donne  ^horogmcofa  mo/ìroy 
Q^ejìoyìn  ejfettojillauorio  ncjìro. 
Fra  tutti  CI  farai  bifcgno  uoftro, 
E farmut piacere  J)  Donne  belle , 
Canto  delle  Riiienditorc. 

Buona  Roba  habbi,im  brio-ata^ 
Efacctannegran  derrata. 

Noi  fiam  ben  Riuendttore, 
Ma  di  bella  Rtha^e  nuoua; 
£  d'hauerne femore  honore, 
^uand' altrui  ne  fa  la  prona: 
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Cioppe  "yerchie  a  noi  nongtoud. 
Vi  riuendcr  mcit  ,ne  [ìraccii 
che  nefjuno  t  ci  ihtpiacci, 

chi  Vecchiume  comprar  yuole. 
Per  yAtitag^io  e  fuoi,tu.m7^i 
^u  indo  poi  l'ad')praj'^ttote 
Volger  dàetfìj^uel  dinan:?;}: 
Purnon  oedtam  feneauan:^ 
Tanto  Jpeffò  /ìncnce} 
Ogni  dt  fi  flraccia^e  sdrucc, 
Vnacòfttrafinata, 
Hot  habhiAm  cappe  à  doui:^ai 
E  CamnjHrrc^e  G»mmuYr'mt\ 
Mai  più  Iella  mafJerf:ì;Ì4, 
iiahbum  Noich'è'mpanmiinif 

O  '\olcregro^$,bfint, 

jfun  ferrato  Uuor'to; 

chi  hauejjè  anche  di/io 

V'nna  coda  ,*  jia  trouata, 
Tritpiu  codejben  fapete, 

Coftei^yna  n'ha  riporta. 

Pur  wor  din  3  fendete y 

Sarafempre  à  '\o{ira  poila: 

eU' è  grande jC  poco  coiln; 

Ogni  fanciulla  t adocchia, 

Perch'cM'ha  buona  pannocohìiì 

Grofft^e  Jìu  bene  appuntata, 
Cuffit  habbiam  di  più  maniere, 

chine  yuoijdta  danarsu, 

àbendon'tj 
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^  hendonìjC  a  tfftìere, 

Pur  le  tende  s'vf^n  pnlj 

^cauehdhbiAmdi  più  l^ertviy 

Penhi  non  può  (^rauidarei 

Pt^s^  y^U^  y/ìar»  portare 

Per  chi  fu] fé  l/npò  attempata. 
Se  d.i  noi^yot  comporrete 

Donne^e  huomim  auelc  hahbixmoi 

Porterello  cu  e  dorrete, 

Queftof^effo  lo  ficcjArno: 

E  nel  luogo j  oue  h.tbittamo, 

FACciim  tanno  cento  accordi} 

Dando  mdìe  buon  ricordi ^ 

^Uapartepm  oftinata. 

Canto  di  Faciatori  d'olio. 
Vonn  e:,not  ftam^  deltoli  o  faciatori, 

Ne  mai  'y<^r/Janne  Ina  "cocciola  fuori, 
ciaf  un  di  Noijia  la  fu  a  Mafferixia 

Impunto  bene, e  con  affai  leii:^a; 

Compiam  noftropra  e  deli  olio  a  dom':i^4, 

Sappiam  di  '\>oftre  '^diue  cauayfuort. 
Se  "Voi  fjauejìi  Donne jà  macinare 

Vliue  inquantita^  per  olio  farei 

Siate  contente  gelerei prouar e, 

che  film  degli  altri  Maslri  affli  migliori. 
•/^  far  de  li' olio  fa  pregna  è  nimica, 

Faccigran  dannose  dacci  djfai  fatica} 

Gua(taiVafelli,efa  come  L'ortica 

Cocci  uole  rileuate  ,e  pi^T^cori, 
Vn nejquant  'oliofa,chi  forte  mena. 
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E/iao^^i^IlarcIoje  haLhì  durafthiena 
Tanto  ne  fuol  T  enir^ih* àm^'iU pena^ 
St  può  tener  che  non  trabocchi  fuori, 

jlhcUo.è  panche  lo  prcttoio  aberra 

L'ulmeinfraute.c  premere  jìrw^eyt  ferra; 
Qu^ando plenum  la  noftrajìarìg.i  à  terra, 
PerfùrTn^^Jathc  lo  fi  rettolo  Utiorì. 

Efcene  fclm^e  non  fa  quafimorcciay 
TAbifgno  ì) albumi  delle  uoft'orccU 
che  nonfaricn  h  monta<j-ne  di  iVorccu, 
S'ell'haucf^in  di  (j  ne  (li  facitori. 

u^dopronft  à  far  l'oho^  i  Rom.tiH'M 

Epe:::Q:j,^abbii^,lìan^a ,  e  b.^onc'imll} 
Faccianllo  accomp.io-nati  me  che  foli , 
Gli  altri  non  fon  per  efferci  Fattori, 

Fero  Donne  olenti! J'olio  farete^ 

Q^.:(ndo  ivliue  l>ofìre  in  punto  harete\ 
Perche  fc punto  It  fjnwtcerrcte. 
Vi  dorrà  poi  nollo  pater  trar  fuori, 

L  uliue, Donne  belle Jjabbiam portate. 
Perche  pm  ')>ahntier  folio  fac(uitej 
Pcrproua  d'e/fe^illor  fupor^ufìate, 
Ch'é  dolce  affli  più  the  ^h  altri  iKjuori. 

CANTO     DE     I     V  O  T  A  C  E  S  S  I. 

IDt  Bardacelo,  fiam  Gar:::^nij 

Pomretti  comp^^^nioni. 
Voi  Hcdetela  Bigoncia 

Cornell  è  pulitale  nettai 

chi  non  Ja  far ^ pei  fi  cenciai j 

D,nne, d'altro  che  belletta: 

Ma  chi caua^mettcjr^ettn 


Vota  il  Po'^^  in  duofrtf^om, 
Torfe  che  uibaura  ftrano 

^ gusl.tr  qufff^rte  ncflra} 

Se  CI  guarderete  in  Yri.mOy 

Pny\ijpt  ut  fi  ciimoftriti 

Sigr.ind'èU  Terra  'vcilra, 

Ch'^yte  CI  è  di  piu  rao-iont» 
SUje'noiu  dimena  yn  Tf  v\P 

Col  Pwmh'mjnon  re ft a  punto, 

chi  alì^rte  èbenaiiuc'XJ:03 

il  Grembiale  ha  fempre  tn punto: 

Se'l  Piombtn  ncfcepoi  '\'nto. 

Tu  lo  nettale  lo  riponi. 
Donne  ^mcìuefto  Cam  ^ fa  ale. 

Va  yotar  dateci  >»  Ctjjoi 

che  farebbe  nuance  yfì-ale. 

Begli  haueffe  gualche  feffo: 

Pur  yotar  fatelo  fl^efp}. 

Perche  tutti  fìam  Gai  ':i^nu 
JHacuffcunoil  Jho  Pì'.mbinoj 

Grande, e grolfo^e  benentrante; 

Q^ctndo  al  luogo  fei  micino, 

E  che'l  Tondo  è  li  dauantei 

Tu  "Ve/  rr,€tti  in  yno  fante^ 

Poi  lo  Citui,e  lo  riponi. 

Canto  di  Cialdonai. 
Ciouanijfiam  MaeQri  molto  buoni^ 

Donne, ìome  ledete  k  far  Cialdorà . 
In  c^ne^o  Carnaftial  fiamo  fuiati 

Dalle  botteghe jAn^  fummo  cacciati^ 

E      ti 
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Non  cYon  prima  fitti ,  che  mm^Utì, 
Da  noiiche^hwtri  fiam^  tutti  i  Cialdoni, 
Cerchiamo auttuamento  Isonne. tale, 

e 

che  CI  fpAJ^tamo  in  queflo  Carnafcialej 
E  /f  ^*:^  noi^m  uer  fi  può  ftr  malcy 
É'nfe^nerentii  come  fi  fan  buoni. 

Metti  nel  ^afo^^cquaye farina,  drento, 
Quantueri  entrale  mena  accompimentoi 
Quanà  hai  menatoiet  yien  come  yn  Vn^Udto, 
^c^uaychepropto  par. di  Alac  e  hercni. 

chi  non  'ymle  à  menar ^  predo  e/fer  jìanco. 
Meni  colrietO;,e  non  col  braccio  manco} 
Poi  yi  fìo-ctta  cjnel,chè  dolce  ^e  bianco 
Zucchero .^e  fa' l  menar  non  abbandoni. 

Conuiene  in  quel  menar  ^che  cura  sharia 
Per  menar  forte,  che  di  fu  or  non  ca^ia; 
Fatto  l'intrifOipoi  col  dito  affilia, 
Seti  par  buon  Je  forme  al  fuoco  pom. 

Scaldale  benché  fé  la  formaènuoua, 
jljare  ad^^io^e  y^ner  molto  ^ioua} 
E  mettiuene  poco  primate  proua 
Come  ricfce^e  fgb getta  buoni. 

Ma  fé  la  forma  fia  yjaia^e  Pecchia, 

Quanto  tu  yuoi.per  metter ^n  apparecchia. 
Perche  ne  può  riceuere  l/na  Secchia} 
E  da  Bologna  i  Romaiuol  fon  buoni, 

Quando  l'mtrfo  nelle  forme  metti, 
E  f enti  f-i^^eryttcni  fretti)  fretti) 
Mena  le  forme ^  e  firmali  accio  s'affetti, 
Vol^i  fo7^)pra  j  e  fen  ben  cottile  buoni. 
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il  troppo  ìntYtfo  fuori  Jpf^Jfo  manT^diy 
Efcepe  fcjìi ,  mx  (jucfto  è  'yfnn':^) 
Q^mdo  ri  par  che/ìa  /atroabbaftrtn:i;4, 
aprile  forme^c canane i  Guidoni. 

EjJer~Vu'Je  il  O.xldonejl'n  f f r;^  optuc, 
Grofjo  à  r,i^ioncJ).iU(r  lep.vtifue, 
E  aljurgli  ejjcy  ~\iC'ghono  almen  ducj 
L  unten^a.,el  altro  mettale  fanfibuonu 

Se  Jon  ben  coiii,iùloriri,e  >'o[5/j 

San  belline  oiianiun  '\iHf>lm.ingiar  ben  pUOJSt, 
Perche  Jt  paiorì  ben  Ix^nenrt.egroiìty 
Stringe n do, e i  fon  pur  piccoli  bocconi. 

Donne, tenere  "Vor/  nvi  mereiariOy 
Se  noi  mettejìim  rroppo  forre))  pi. -ino; 
Pigli  Ite  "yot  il  romxi  uolo  m  mAno, 
Poi  f^te  yoii  purcJ7egltftcci.tm  buoni, 
\  nonfo  de  i  (ectc  Pianeti. 

Serte  Pianeti  fiam^the Lille  fede 

Lafum^perfìt-  del  Citlo^m  terra  fede. 

Va  noi  fon  tutti  i  beni, e  tutti  i  mali. 
Oleiche  y^fRigge  mi  ferine  Vigioua; 
Ciochiàgh  hu'''mini  liimej^li  animali, 
F^ puntele  pietre  conuien  da  noimuoua: 
Sfor':i^am  chi  tenta  contro,  noi  farpruQua, 
Conduciam  dolcemente  chi  ci  cede, 

Man'inconici.^uar,  Mìfir  Sottili  j 
Micchi  honorati.buon  Prelati, e  granii 
Suoni  impartenti  i  jìerf\'inli, 
Pompo/ì  Rt^Mu/ìciy  llluftrije  Saui: 
u4  fiuti  patlacor  sbugiardile  praui , 

B      t  i  i 
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O^ni  yìFopr4  al  fin  d.i  nei  procede, 

Veneic'^ra\wf.ij(.  hiara^e  bella 

Maone  nel  e  nove  amore  ^e  ^ei^tile:^^, 
chi, tocca  il  focOydella  dolce  JìelLt, 
Coniiien  fem'jve  uria  dell  altrui  hAleT:^^: 
Fiere, ^  ugelli, e  Ve  fu  hanno  dokexxa. 
Per  cjuefta  il  Mondo  rijinnuar  fi'yede, 

Horfuffgu'tam  <jm'{l a  (iella  benigna 
O  Donne  '\\x'^-he,o  Giouinetti  addornls 
Tutti  >/  chiama  la  bella  Ciprigna, 
^  [pender  lietaryiente  i  l/oihi giorni: 
Sen-ii^aFpettaY  che'l  dolce  tempo  tornii 
che  come  fu^o-e  lin  tratto, mai  non  ride. 

il  dolce  tempo  ancor  tutti  ne  multa. 
Cacciare  i  penfier  triftì ,  e  nan  dolori} 
Mentre  che  dura  queQa  breue  l'ita, 
Ciafcun  s  allear  i,e  e  taf  e  un  s'innamori: 
Contenti/ì  chi  puoiricche:^^  e  honon. 
Per  chi  non  j'I  contenta  il  n  lian  fi  chiede. 

T  R  I  O  N  F I  D^A  V  T  O  R  I  INCERTI  A  N  T  I  C  FU 
TRIONFO     DAMO  RE     E     GELOSIA. 

D^L  ncflro  acerho,ineuitahil Fato, 
Codretti  fiamo  à  fcguitar  coQorOj 
E  (juJ  fa  nodro  flato. 
Potete  intender  per  ciafcun  di  loro: 
Per  cut  iV  denotato, 
Q,uanto  fa  de  faci  beni, il  Cielo  auaro. 
Poi  che  f  poco  dolce, ha  tanto  amaro, 
Nacquer  cofloro  infìeme  amizamenie, 
E  cosiinfieme  yiuonOje  morranno; 
Q^if  fempre  ogni  gente. 
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Come  "ledete  in  ìimii''K}pn  hanno: 

ben  ch'o'j-ntun  lietamente 

Seruireiùe  ad ^moì\clj'è  Signor  nodro. 

Se  nonfufje  ^uelt  alerò  honen  do  Modro. 
Per  l.tft  r  ma, e  per  l'abito  s  intende, 

Chicofteì  fia.egliiffcttifmt  feri; 

I)alycftir,hen  comprende 

Ctafcungìi  acrile  auart  fnoipen fieri) 

Teflimonanxa  rende 

La  fila  ma^re7:^^/l  fuo  colore  ancora. 

Come alf'ifimpre  d:ftru<;;^e:,e dnwra, 
Quattro'^johi  ha,  perche  per  tutto  ^uole 

gli  orecchi  ftioija  boccale  Cocchio  porgere. 

Per  l  am  oroje  Se  u de, 

ciocche  fi  dice, e  f.x  cerca  di  fcorirere; 

Ne  maipof.tr  fi  fu  ole ^ 

Ma  femore  piange, e  femprcmai  mal  uede, 

Epeo-^iopcnfix^e  à  ')>enin  non  crede. 
Per  me  'Vedtr  oh  occhi^di  ài  oli  occhi  porta  ^ 

CoicjUM  l'icn  raddoppiando  ilfuo  dolore} 

Percheglifono  ficorta, 

Vco-Tcndo  m/dej  modrao-I'je!  ma^-o-tore: 

Di  mille  fi  conforta, 

Mal JuofioTpctto in  infiiìito accrefice 

E  dune  yn  tratto  abbocca, mai  non  tfce. 
Con  ipiefi.tfpada,ch'ella  oortain  mano, 

ferifice  al:rui,ne  fiana  mai  talptacra} 

E  no:  qui  la prr,uiano, 

Cofifempre  Cùfteidi  mal  ci  pagai 

Come  detto  'Vhabhiano, 

•  •   .  •  < 
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E  pero  cufchedun^che  ìiher  pa, 

fu<>-^a  fjueft.tperuer/k  Gelofìa, 

Trionfo  delle  quattro  Complcfsioni. 
jP«(f/ Principesche  re^^e  tifammo  Cielo, 

Per  conferuxrla  yica  de  Viuentii 

Con  amorofo  Zelo , 

Quaitro  Ccmplefion, conili  Elementi, 

Sotto  corporeo  yelo, 

M\(le^compofe  con  diuerfe  forme. 

Parte  dforde  in  lor  parte  conforme, 
CoUora  prima ,  dal  fuoco  depcnde. 

Col  rubicondo  M^rteJ  fata  l/nitai 

chi /uà  f^ura  attende. 

La  l/ede  lampeggiare  in  fiamma  ardita: 

CiafhedunjCjueSÌa  rende, 

pronto,animofo  ^acuto^audacCie  fero, 

SuperbOidrmi^er^furihondo, altero. 
Quefto  altro  el  Sanp-ue,che  ed  bel  Pianeta 

Di  Venere, è  congiunto  m  L'aerpuroi 

La  Primauera  lieta, 

Jìende  ilftofato  tranquillo,e  fìcHYo: 

Fa  fua gente  quieta, 

Rtdcnte,allegrajjumana,e  temperata, 

Venereajhenigna^e  mohograta. 
Llcmmaja  ter';i;a,col  chiaro jplendorc 

Velia  lucente  Luna,s' accompau-na; 

J  l  Verno,!  l  molle  humore, 

Q^itfla  Compltjìion  aumetta, e  larna: 

Sen:^  neffun  furore. 

Rende  fuoi  corpi  pigri  J? umidire  lenti. 


PÌauti, inetti, miti, e  fonnokntii 
jl quarto  loco  tien  MciltnconiA^ 

^  cui, Saturno  eccelfo  è  corìgiìtgato  ) 

La  Terra jin.  compagnia, 

Coli' ^utunno.Natura^li  dato: 

che  di  fua /i^noria 

Son  magri :,aua,  ri /midi ^e  [degno ft, 

Pallidi  Soletar,graM,e  penfùfu 
Quedo  conferua  la  Natura  Imita, 

Vi  (jm  deriua,e  lien  la  concoràanTi^i 

JDeli'alma.e  corico  tn  l'ita , 

E  fcfra  lor  "Vien  qualche  difcrepan:i:a;, 

Ragion  pronta ^e  ardita. 

Frenando  ilfenfo:,con  fuigiuda  Legge» 

Talconfonan^a  difendere  corregge, 
ì  rionfo  delle  tre  Parche. 
Quel  pi  imo  eterno  ^mor,  Somma  GiufliT^ta^ 

Fiore'nTia^à,  te  n'iidduce 

Qutfte  tre  Parche  j  in  cui  Lt  Pucri:i;ia  , 

LaCiouentuJa  Sencttu  riluce: 

t^cctoihefannci^ja 

Di  quciìa  Età  perfetta, 

Concfca  infino  al  Cielo  e  [fere  accetta. 
Quando  fu  pedo  in  Terra  ordin^e  amore. 

Dall' tmmen fa  bontài 

Perch'agni  ccfa  nafcej'viue,e  muorCg 

Nacquer  coftor  della  Necef^ita: 

L  una  dà  'lita  al  core, 

L  ^ìlcra^il  "^'luer  mantiene} 

Vhlcima  è  fine  à  noftro  danno, h  bene. 


pah  Lachrfisjl  Lino  à  Rocca  pone. 

Che  et  dà  yita^e  Sorte  ; 

Cloto,jìUn(io  (Ìa  p€rfe':i:^one, 

^nD-cpos^rrcncr  il  fi! ,  quando  !>  noi  morte: 

E  Cffi  fcrmAjC  forte y 

E  cjHtfta  Ic^^e,  t  fui 

che  rutto  nafcit^e  uiui^e  morto  /Zr. 
I^ùi, colf  E.t.i, the  [ Oelhtnhno prefÌA 

Vmci.im  fortuna  Atiuerfa  ; 

Z^t  bianca  Pu€ri':i:^Ay-ispira  à  auefìa; 

Senentt  ne^ra  piange  haucria  ^crja: 

Hoìfu  tuiti;ConJe/ìa, 

iìè^uniam  Clotonofìray 

Che  più  jeltce  Jìato.e  ben  ne  mofìr^i. 
Trionfo  dciie  quattro  Scienze  Matematiche. 
Q^efìe  (juattrù  Sor  e  L'esche  "ledete, 

O^nt  f)arte,o^r7i  Ino 

VtlAlmdoJj.in  cerco  per  la  lor  quiete; 

Ne  fa':^ato  h^nno  mai  loro  itppetitOy 

E in  che  fon  cjUi  uenute: 

Hauendoitljìne  uano, 

Che'n  qtt(/ìa  Terra.ha  loco  c^nì  yirtute, 
Q^tjìa^che'man':^  à  tutte  [altre  uiene, 

Pelfiio  celejìe  arnmanto; 

Venera  e/Jer  cc/eijche'n  le  contienf 

Dei  Cieli  ilmotOycKognmn  cerca  tanto: 

chi  di  Virtute  ha:^lo, 

Cof}ei^d;ilre^no  SantOj 

Scefa  cà  mojlrayuictcch'è  fcritto  in  Cielot 
L  altra^che  m  man  le  Se/le  Jcmpreporta^ 


Tutti  i  corf)i  f^urd; 
Edeca  alle  Sctenxe  ottima  Scorta, 
Perche  fi  uedtjìnfin  che  U  Natura, 
Op-tìi  Gp>-a  fuA  ccmpAfte, 

^  r  r 

Con  perfetta  mijuraì 

E  Ime  de  fimo  Sul  fegmta  t^rte. 
La  ter:^  Vecchia  è  dividilo  uejìtia, 

E  non  fenxa  ragione 

Cani  antedetta  lua  Sorella  unita, 

Perch'i  nuomeuin  ordine  dispone: 

Per  lei  ^l' or  din  fi  uede, 

Chp  la  Matura  pone 

In  o<rrn  coJa,che  da  lei  procede, 
Qucfl  ultima jche  fgue  in  compagnia, 

che  roffa  alcjuanto  pare} 

Delle  Ce  le/il  Spere /armonia 

In  parte  j acci  nel  Mondo guflare: 

Ecof  inofrri  cuori  y 

Jrijìammaà  contemplare 

Qjual  fial piacer  degli  angelici  cori, 
Quantunauecjut/ìe  Donne, fen  Sorelle, 

Tutte  di  p-rau  u. ilare; 

E  difg^i  coftumi  ornatele  belle, 

Nondmien  rendon  tutte  ijuantehonore 

,A  ijueUa^cJie  uaauanti: 

Qfìejle^con  tutto  lUuore, 

Stgmr  u!  piaccia,  fiorentini  amanti. 

Trionfo  de  i  quattro  Tempi  dell'Anno. 
porgete  Dinne ^al nofiro  dir  f  orecchio, 

s'amar  ut  f calda, e  ndura» 
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B^edretefcolpiroin  cjutfto  Specchio, 

che  >/  dimo^lra  ogni  ^nno  la  Natura, 

che  l'Età  frefca.e  ~)/erde, 

ColitmpQ  fi  maturai 

Eogm  fua  bclli:::^^t  à  tempo  perde. 
Tutta  coperta  d'heì  he, f fondere  fiori. 

Vedete  PrimauerA 

Spargere  al  jrefco  Vento  mille  odori; 

Scherxjre  à  coppu,epm  nongiteà  fihier4. 

Sotto  le  yerdi  fronde, 

O^^nì  VccelloiO'^ni  Fera 

Pel  Caldo  hunio>  che  nelle  "^ene  ajjonde^ 
Nuda  la  Statele  dai  Sol  cottage  tinta, 

^  cuftei  mene  a  fpJie, 

Vi  ttarie  e  [fighe  il  capo  ornatale  cinta 

E  colla  Falce  Je  biade  o-u^  o-iallc 

Mietendo  u.i  per  tutto; 

liti  ch'ohm  brjo-a-io.e  u.:lle 

il  Fior  conduthi  al  dtfiato  frutto. 
Declina  C^nnOyC^ia»li  arbori  priua 

^utunnOfdeJuoi  honori; 

E  /otto  tpiè  Calcando  l\y^ura  e  fi  tua 

Tuttogiocondo  lo  fa  ufcirjuorii 

Hor  Jotto  il  G  10^0  preme 

^randoj  franchi  Tori; 

E  per  l  alrr  anno  in  terra  afconde  ilfeme» 
Sc:ju alido  ^erotJto  da  Piog^ia^eda  Vento, 

Grandine  ghiacciole  neue; 

Seguita  ti  Vecchio  Vernopio-ro,e  lento, 

*/i  fcmedeJmodiFpctiojo  ^e  greue: 
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Chmando  k  terra  il  Volto, 

IDcue  coràjeroin  breue, 

Deoli  alcri  tempi  il  fudor  jìj  fepcito, 

j  ^j  lajùjò  Donn€j(jiidnt  è  pestar  forte 

JLa  nofìra/he  U  Iure  /* 

jj^nno  ritorna  e  rionali  nuoce  Adarte; 

^  Noi  non  mfh^iucr  belìi  "x^^oà  oro: 

Hor  dunque  in  Giomnt:^^, 

Cono  fi  ere  il  Te/ero; 

che tofto  ut  fìti tolto  da  Vecch'iexi^* 

Trionfo  del  V'ncho. 

^l  Va^lto,al  Vao-lio.al  Vaglio 
^  .  *-*      .        " 

CaLtte  tutti  cju,tntij 

E  con  AmArt pianti; 

Vedrete  tn  cjucilo  V  agl'io, 

sdegno  conjufion  notale  trau^igìio. 
JSloifiam  tutti  Maeftrt  di  ua^liAre, 

E  m^icmar  la  o^entei 

Se  ci  èi^mun  digredente, 

Venjr^fi  à  cimentarei 

E  f  .irgli  prot4are. 

Come  fi  tratti, chi  entra  nel  Vaglio, 
l^on  ci  mandate  Se^^ola.ne  Vena^ 

Qui  entrain  Biade  ^rofpi 

Cheregghinoallefcofje, 

Efien  di  miglior  mena: 

E  anche  à  malapena, 
!        St  trotta  chi  rimano'a  drento  al  Vap-lio 
eh  entra  in  cjucdo  Vagliale  chi  /en'efce, 

Chijpiange^e  chi/ofJ)ira} 


E  U  for-;^^d^lì  orfce: 
chi  dtl  fuù  m.i.ìgUnCYcfce^ 
/■«o^.f  li  furi.i. e' Iperico!  df/  VJglio, 
Se  mille  uolre  il  Di^il  Vaglio  è  pieno. 
Mille  uolte  fìttota; 
Pur  che!  Valgilo  fi  fc(jUOta, 
Si  uede  ((mmano^ammano 
Coperto  tutto  ìlpuno 
"Dio^c-nte^i  ì)ef(e  pe  i  buchi  del  Vao^ìto, 
chi  non  fi  f ente  ben granatOje  forie, 
No^  facci.idi  fepruouAì 
Elpentirpot  non  o^vjua, 
Mj  cerchi  miglior  forte: 
Z^e;y-lio  farla  Li  Morte, 
che  Jopporrare  i  tormenti  del  Vaglio, 
Trionfo  della  Prudenza. 
ViUAj^ruden'js^t^echi  fu  legge  attende, 

QjAejÌA  è  colei, che'n  Ciclo  ^e'n  Terra  Jhlen 
Q^ejìa  bggiadra,e  tronfante  Donna, 
che  tutto  il  Mondo  rep-p-e. 
Vnico  refiggero.aha  Colonnd, 
Di  d'i  amA  /h.i  le^gt  j 
Per  liberare  il  fuo  f4rnoro  p-rro-p-e 
Da  tantijtr^  :i;jje  flmp-he  fatiche, 
Contr  à  due  gran  nimuhe 
Di  nr.flra  Ulta  Jp-ggi per  noi  contende, 
L  une  Spcran:::^tic falira.ih'itn Uccio 
Medcfmojì  collo  ptcgj. 
Paura  èdettaiche  nel  core  un 'ghiaccio 


sì  fartela  tutù  lega; 

ch'ogni  ripofo^rvni  cjuìete  ntcga, 

^chi  nefuotlegdmi  fnitroua: 

E  poco  k  cv/Ioy^iotia 

CercAr  ptetdidouè  iht  fcmpye  offende» 
Jìor  fun:ijjùrl\ihra  di  continuo^huce 

Sotto  l pie  di  coftiiy 

(fhapojìo  il  Alando  infempiternctpace} 

Voi  che  Ipcnt'ha  colei , 

che  fotta  il  duro  freno  hnornmi,€  Dei 

Infieme  accolli  k  un  giogo  tenenti 

Ne  impetrar  fipotcud 

Mercè  :,dotico^ni  e  rudeha  s'accende, 
chi  crede  doppo  morte  unaltrA  nit^ 

più  felice /rou are} 

E  l  cilm.i  ,poi  che  fa  d^  noi  partii. i 

viepiù  che  in  uit.f  ornare; 

Qjicjìd  fol  Donnii^cipuo  hherAre 

Va  Mortele  porre  mpiu  felice  flato; 

E  ftre  ogniunhcatOy 

Se  col  Juo  feudo  ci  cucpre,e  difende. 
Trionfo  CI  Paris,c  d'Helcna. 
Vtui  fempre yC  rep-ni  ^rnore. 

Glori  cfù,aho,  e  giocondo  ; 

CÌùgli  è  fol  ftltce  al  Mondo, 

Chilotìenper  fuo  Signore, 
Qucpo  Duce.eccelfo.c  dtgno 

Parts èjygiufìo  Trouino; 

eh  ^morp-uidainciafcim  Rrp-no» 

E  mtfcmpre  il  fcgiuttano: 


E  dìo^ra:^a  horritorniamo 
Voueo^li  ha  rapito  Helenai 
D  o^nigra':i:ta,e  beltà  piena. 
Come  gli  ha  concejfo^more. 
Citarea  benignale  quella 
Chepelfuo  o-iué:^o  retto; 
Quefta  Donna  tanto  bella, 
di  concede  a  ftto  diletto: 
E  d  ^mor  uero^e  perfetto 
Gli  ha  cono-ìunti  e  coUey-ati; 
Tal  che  fra  duo  cor  beati. 
Non  fu  mai  Jìmile  amore. 
Mai  fu  uiilo  in  alcun  loco. 

Vuoi  amanti jà  (jueftì  eguali} 
che  fé  Cuno  arde  nel  foco. 
Nel  cor  l'altro  ha  mille  flralt: 
Tra  gli  Dei, e  tra  i  Mortali, 
Tal  amorg'iamai  non  fia; 
^el  chef  un /altro  dtfìa. 
Tanto  è  lor propÌ7;ip  ^more, 
Q^ueflo  efempio  a  tutte  cjuante 
(Donne  belle)  ^ecchio  /ìa; 
E  chi  troua  un  fido  .cimante, 
Dt  coflor prenda  la  uia: 
Per  fan  art  al  malattia 
Non  habbiate  alcun  rifpetto; 
ch'ai uenire  k  tale  effetti. 
Mille  ute  nenfcgna  ^more. 

Trionfo  jn  Jifprcgio  dell'oro,del 
l'Auariziaj  e  del  guadagno. 
,  Quanta 


Q 


Vuanta  fo^norartn:^  l/ostra  mente  o/cura j 
.MiCer.fn^fetti-ci  fi  crucici  'Si^nore^ 

llqtulperfuA  natura^ 

Con  fMÌca,e  fudore 

S\icquisl^ic  tìe^fi  co.ì  tiinta  paura: 

E^ri  cjiuflo  dolce  errore, 

ForfecjHcikunthora^ejJer  uedrai 

Stunc 0  ^ei-gnad lanari fr^^o  non  mai, 
V' tml-il AletrJIojhan  fatto  un  loro  Dio, 

Onde  ctrfLhedunpoi  foFpira^^e ^emei 

E  per  ciré  frutto  no, 

Fii  fcryipre itlzrifto  feme; 

JlLù  trouit  fin  qucslohesluldifìo: 

JU.it  raccoo-lìcndo  infìeme 

La  /pera  del  B roncone ^e'iDra^o  mo^rtt 

Quanto  flagrane  la  mi/cria  "yoUra. 
Ma  p  pure  il  Te  far,  fu  lljuom  contento 

E  molte  hreueja  felice  Sorte; 

Sp^tgltantt  rìunmoy}iento 

La  Fortunato  la  Morte; 

eI  nome  "yoftro  è  in  terra jc'n  Cielo  [lente: 

Snella  è  yertupiu  forte ^ 

Chel  huom  doppo  la  morte ^  fa  ìm.mortale, 

E  portai  Copra  il  Ciel  colle  fue  ale. 
Da  poi  che'l  noftro  dir  par  che  non  muotta 

L'alme  oftinate  fotta  il  ricco  MantOy 

S' al  Mondo  ancor  /ìtroua 

Cuor  genero/o  tanto, 

(Se  ben  con  altro  alle  yertu  non  o-ioua  ) 
wdlmen/f  dolora  alquanto 

C 
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che  I/e}  tiig  hitceie  non  a  fc.tto/timay 

E'IFÌXÌ^:,coI  Te/oro  èpo{to  in  cima. 

Cantico  Mafch erate  d'Autori  incerti  antichi. 
Canto  di  Forpai. 

DOnnCj  Noi  fiAmc^ioHani  Foyiiit'i , 
Delf^rte  noitra.  buon  Mai  sin  afjkt, 

Noif-iCt  ixm  !feylir?^o::^,c  Zncchevint, 
Coccl(tmc:i^^ccr  certi  Calicionanij 
Htibhiitm  de'grandi^e  pawnpiccimrtiy 
T)i  fa.or^^slofijC  dreni o  dolci  ajjxi, 

faccumo  ancor  de'  BrACCutclìi.e  f^niocchi. 
Non  gy  Ali  JtoccJ4o;an:s^j?ien  di  bemocc  ht^ 
Paton  duri  di  fuovj<ju4ndo^li  tccchij 
M.t  d'-entopci  yiejcon  meglio  a/Jàì, 

Se  ci  e  alit^rìÀ^à  chi  Lxfuudìt.tccictj 

Za  meglio  injrctr.t<ihAhbum  che  ctfìfdcct^ 
Con  'ynpcfttl^che'njino  igufctfìiaccUs 
Ma  almenarfoìte  ^d'efce  dcMonai, 

Noifappìamo  ancor  fare  il  Pan  htiffettOj 
Pin  bianco  che  non  el  ^^odro  Ciuffetto 
D.trenui  ilmodo^che  nhahbiam  ddetto, 
Penfar  àijaf^non  yorremmo  altro  mai, 

Ccnuienfarina  hauer  di  Gran  Calvello, 
Poi  menar  tanto  Staccio,})  Bptrattello, 
Chenefca  ilfìoreie  f^ccjua  cald^^e  quelU 
Me/cola  tnfeme.^e  tutto  intriderai. 

Hor  quihi fogna  hauer  poi  buona fchiena, 
LapasìaèpneptUjchepiufmenaj 
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Se  ludi  qualche gocctnì,  per  li  penct, 

JRimerupurc in  su, (.he  fatto  l'hai. 

fatto  il  pan,  fi  'Vuol  pone  4  hcuirarey 
In  qualche  luogo  caldo  "^o^yi a  fìaref 
Sopita  *>«  tettuccio, pHof^i  a/Jai  benfare^ 
E  che  lieuitofia  cjpettevat. 

Intanto  il  Forno  è  caldo ^e  tu  lo[p.xx^t 
Loff}a7^toioin  qua^n  la  dgua::^; 
E/è  yi  refi  a  ceneraio  rt^a:^^: 
NeU'ha  mai  netto  hen^chi  cuoce  ajj}ì. 

Sente  d  pan  drento  quel  calduccio  :,e  crefce' 
Rigonfia  J  f^cqua  appoco^appoco  ri  e  feti 
Entrauigyaue,è  /office  riejce, 
"D'un  Pane, ali  ho  f  qua/ì  ynhoccon  farai» 

Fer  cuocere  "yn^rrofto^o  ~)»%  Padello, 
^laio  al  Forno  grande  j€  >w  ForrnSoi 
E  tutt  adue  han  quaft  ^n/f)ortelìo. 
Ma  nodo  fanno  yfxr  tutti  t  Fornai. 

O  Donne  beUe,queftt  è  l'arte  ncsìra. 
Se  yoi  yolej?iper  la  bocca  l'oflra; 
J^alche  Cùfctta,qne(ìa/ìa  la  mo{f,a, 
w^lp4ragon  ne  fìarcm  fempremai. 

Canto  di  Giiicatori  d'AIiofsi, 

rH  t   y  noi  di  yoigiucare  àgli  ^lioRi^ 
_^  Veng  ane^che  not/iam  paratile  mojù, 
NoigiucherenoJ  a  ogni  partito^ 
^  y^iapoftafola^e  co'finnitoì 
Perche  ci  è  molte  I/ohe  ri:i/ci:Op 

e    iì 
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Perder  ùprtmd ,'  e  poi  et  fl.im  r'iJcoj?t, 

Noi  "y  nì/eo-m-yem  Donne, 'Volentieri, 
Se  yoi  iioltte  di  cju-éìi  piaceri: 
Dej^li  ,y4lto[yiJ}J?lndm  ^r aui, e  leggieri , 
Ben  che  fi  gì  uochi  me  con  (^ufdig  roGi, 

Trottate  illoco^ouelferren  fia  afàuTto, 
che  non  fi  può  cosìgmcdr  per  rutto} 
Perch'ai  Cititxre  un^liofjo  bruttOy 
D  ed  molle  yn  etto  niAÌ  cau.tr  non  puo/t, 

chi  la  fa  aggittOy'dl'^rtefaldouere, 
Mafìdièpwe  il  Giuoco  mantenere; 
che  da  Se^:^  fi  trae  maggior  piacere. 
Ma  chi  è  in  giuoco  ^temperar  non  puoj^i, 

Btfogna  hauer  la  Ma-:^^  f^^g^yf'g^'o/Ja, 
che  fi  trae  meglio ^e  dà  mao^p-ior percofpii 
Emetteuifì  Ipe/foognifùa  poffa, 
E  tirar  falle  uolte  di  buongrojìt , 

Non  fi  può  bene  ogni  cofa  infegnare, 
Cofik  mente. ehi  fogna  prouare} 
E  però  fé  uclete  cominciare , 
Saprete  toflo  fare  àgli  ^liojìi^ 

Canto  de  gli  S coppi etticri 

Donne/^bitoyi  fuoco, 

Mjftrun  che  fiam  perfetti  Scoppiettien'i 
^tti  tacito  AlMedieri, 

^^''fo  fempre  m  tanto, diam  (fi  foco, 
Rm  ifur  trafin  arghi  gli  Scoppietti, 
lu  oggiogniun  ti  itole  uftrgli} 


^7 
Jida  todo  apffaion^Donnej  ìor  difetti, 

che  l fin  loroj  fpt':i;i^tr^li: 

chi  non  fa  t^rtejaji  t  il  rr^ifinay^Iì, 

che  /on  pericolo/J^e  pei  itti  fuoco. 

chi  lo  ScoppitTto  m^n(o^i.ire  o^nihorit 
PithjConftal  di  ftic'A^i 
Scarica  quattrojt  fi  uoheper  hora} 
Ma  i  hi  noi  fi  ima.  t  prcx^y 
Cu^ifta  ben  /ffefjo  t^rceianche  ne  [pez^. 
Ne  fn:^  danno  fuo  dell' Jj^o  ègittoco, 

chi  minore.))  mdggiore  ha  lo  Scoppietto, 
VuolpÌH/j  men  miftraì 
E  perche  non  fi  fra;:^i  metta  fretto. 


O^r/t  caricatura: 


£atti  fi  tratti -j  el  hmo  da  pie  ^ura; 

Stu'::^cajm£ttipiiluere y€  da  fuoco» 
"Donne,  (on  molto  mfghoho^gi  i  Taliam, 

che  jrenteakuna  jì.itaj 

Stringete  lo  Scoppietto  con  due  mani. 

Su  la  Jpalla  appoggiata: 

Se/pm^e  indictro,allhorfi  ^ran  paffattt. 

Ne  iti  Jpjiuenti paura  di  fuoco, 
eh  teme  nonf^r  netto  et  uà  àfento. 

Noi  f  arico  e  'habhia  mo. 

Za  pexj^/l  nettatoio  ui  mettiam  drento, 

E  per  tutto  il  nettiamo: 

"Donne^t^rte.  è  gentil, che  non  facciamo, 

£  Holendojpotrede,  ufarla  un  poco, 

C     Hi 


Canto  di  Sen/àli  di  Scrocchi, 

^  £  ÌAgr^t'H^.t  del  Cleffopra  l/ci fiocchi^ 
/^  (Mcn  atanti  ready 

Soc.oyrete  i  Senfi  lì, 

Ntctpitati  àfar  Tr.;bal^  e  S(  rocchi. 
Preghi  cuxfcun  di  cominciar  bnon^^rte, 

E  non  "Vmuecthtar  drento; 

Peri  ht  l'huomfioida  (jucUa  non/ì jxtrtfg 

Ben  che  muoia  dijìento: 

Vn  tv i fio  fondamento, 

Jlo  utn  a  yn  ulta  Torres 

Comedi  noi  occorre) 

Jnucteratun  lena  dine^e  Scrocchi* 
J-Jorpoi  che  '^>ot  ammuntti  et  hattete, 

che  non  jtndoapprouAtt, 

J.rrpiu  cjHtiì'^Irte  non  CI  iifcerete, 

Chefiren  condennatt: 

C  indie  hiam  i  fp.xc  cuti. 

Pi  rt  hel  danno  t  rha  m  manoì 

E  yiuer  nonp'jj^iano. 

Se  yoi  cefi  tenete  aperti  ^Hocchi» 
Creduto  h.thhamo  per  injìno  à  hora. 

Poter  femprr  goderei 

Jrtjìn  che  l'alou  fi.t  del  Corpo  fmrct, 

Chel  DiAUol  dtùbe  hatteae: 

Hor  CI  "yei^ftam  cadere 

Jn  precipt:^ogrande'y 

^/ma/tir  le  yiuande 

Ghiotte, e* hAlbìAm  canate  dtiBdocchi, 
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T^oi'/(if)pf<tmpurjch*(t  ^ol  tinche  negioud 

Vi  quejìo  tnM^irej 
Checia/chcdan  di  yoifanha  la^routt^ 
Molto  do'ce  l'I  pare: 

Noi^à  chi  ~\UGlC(ifcdYf, 

^mtiam  Ifolentterij 
Pronti.defi-ruelfo-o-ieyl 
7n  dar  parole  ^e  tm'ouYh;ifc4Ye  i  Scrocchia 
"Dehprouuedete  alla  ìio^ra  roumd. 
Perche  l  Diano!  ci  ha  i/i  preda-i 
Z<t  '^ita  noilrajC  t^rte  èjimefchìna. 
Da  non  trou  ir  mai  Reda: 
chi  lutai  ch\iltri»-li  creda. 
Non  s  impacci  con-  N'oli 
Perche  douent^n  poi 
Bomba  di  Birri^e  Campana  di  Tocch  L 

Canto  (li  Cacciatori, cKc  erano 
Pallori  e  Ninfe. 

Onne.fel  Cielo  aTp'tri  à  i  Ifodri  amorì, 
Stien  Ifoftri  orecchi  intenti, 

^  i  foaui  concenti 

Vefte  amorofe  Ninfe  ^e  bei  Paftori, 
^o'p  Cacciator,dietroàpiit  Per  cacciando, 

Cornee  nodra  natura; 

^i-efì' animale  ^e  (jitelf  altro  ptghando} 

O  che  lieta  l/tntUt'A  ì 

Trouammo  in  certa  Ifallc  amena^e  para, 

Queile  le^^iadre  Ninfe ^e  bei  pallori» 
'       C     tiii 
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MicjUAntOiequ.iìe  tllor  contento  fu, 

Vtrnoi  s^nmernon ptiojìiì 

/tla  Ipumi^al/uon  di  ior  dolce  ^rmonU, 

Jrlanjermiy  e  i  Sujst  ojcj^ij 

Noi:,  per  ch'udire  cipp'un  cu/chedimpoJ?i, 

eh  Li'oùtam  dMaipre  Selue  tratti  fuori, 
Vsdcte  (jtufto  lieto  Satiretto, 

IMdolce  amor  legatoi 

che  foldicontcmpLirlor  f^yo  aFhetto, 

E  contento ^e  beato: 

E  Iha  fempre  fe^uite  m  ciaf  un  lato. 

Ne  far  fcn:^ejje  par  che  f  rincori, 
il  cielo  y  il  Par  adi jo  ;  egli  Elementi, 

E  tutti  ^li  ^nimalii 

Di  mufca  fon  piemie  di  concenti. 

Co  i  corpi  de  Mortali: 

Rare  ccfe  è  nel  Mondo j  per  le  quah 

Non  fa  mi fura^mu ficaie  tenori. 
Ma  perche  uolar  l  hore  ogmor  fiuede, 

(Donne  le^^iadre^e  care) 

Tempo  è  coiìoro  homai  uifaccianfede 

Di  loro  opre  altere  chiare: 

Dolci  ^Armonie  fentirete^e  preclare 

D'efte  amorofe  Ninfe, e  bei  P adori. 

Canto  de  i  Difàmorati. 

CHI  noQra forte uede , 
E  delle  l/ao-he  Donne jt  falfi mj^annt  i 
Vedrà  net  noftn  danni. 
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guanto  (ta'm  loYOcii^or,coJl(<n:ì:ui,e  fede. 
ÌÌQifammo  ^ia  felici, e  Iteti  amanti j 

l^eroYOjegtnninez^^ijt', 

HoY  fuwi  'Mgluninoraniano^ofcejeljianti, 

'Pnmu  tuoniti  bclle:^^y 

Kon  iw.lpi  u  wge^nOjfoY7^/)gemile-x^, 

Sol  Giomm.e  cinnart: 

chi  hampar(tre,tmpxrif 

Q^dunque  ffo^ue  ^Jmore.o  in  Donna  crede» 
L(t  Vonnd  €  y4yia:>e  mcbilper  ncttura, 

Suf  erba/Vamt-ie'rjgrara} 

Poco  la  Ifita  d'altri;,  olfuo  Jwnorcura; 

Qii.ind'è  punto  injìamm.ita  : 

Segue  chi  fugge, e  chi  llufèmpre  amuN, 

lix  Vi-  odiose  lo  njiutai 

EconFortuuU:,mutn 

Nuouo  ^medore^fluccchio  Ufctcì  à  piede» 
Vagli  Angli  ^ui.mti  loViCome  le  h:ade. 

Con  buchi  targhi ^e  flrettii 

chi  uoU  uia,chi  resla  ingrA^^iiCade^ 

Empiendo  i  lor  diletti) 

Perueno-ono  bora  un  poco  t  Gìoudnettì* 

Caldi  m  principici  m  fine 

si  trouerran  mejchine , 

Ricercando  ogni  Di  più  fiefche  prede. 
Se  non  ftam  co/i gicu4nì,e gagliardi, 

il  troppo  fempre  nuoce-i 

Facctar/jo  al  tempo, adagio ^preiìo^e  tardi, 

TalcheUboccon  non  cuoce} 

E  non  yegniamo  alpopoU^^  in  l/oce: 
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Toflo  liedrem  l/endettt 

JjicjueftemAUdcttii 

E^nAltrmtroucrremgr(i:i:Ì'Ì3^  ynerCede  • 

Canto  de  Medici  Fifìchi. 

D^  L  C'tcl,  pevgraiì^lA  et  t mmortaìe  Amore, 
Medici  fum  di  timo  jn^e^rw^e  ^rtei 
Che'n  o^m  tenipo,ep:irfe, 
Por^Uin  falute  à  o^nì  infermo  cuore» 
Come  NMur<t;,tl  Ciclone  gli  elementi. 
Di  cjttattro  l'arie  lor  cor/tplefione. 
Crei  ogni  cofa,  e  cincjue  fentimenti, 
E  d'ogni  naturale  inclmanii^tonei 
Con/ic  ara  ragione ^ 
vi  faprem  direte  come  a  Noi  mortali 
Procedìn  tutù  i  malti 
E  rimediamo  a  oo-nto^ran  dolore* 

o     o 

Ma  nonfulripanaino  al  non  morire, 

che  maggior  ben  dal  Ciclfcr  ci  è  conce/jò} 

che  chi  uogliam^  facci am  rirgicuaniret 

Come  uedere  m  (^ucfti  uccchi  adtjjo: 

E  per  moftrarui  e^fcjfo, 

che  queyta  ègraA^a,e  uerun^non  inganno^ 

Q^i  tutti  parleranno 

Per  dare, al  Cielo ^à  Noi,e  Voi  honore. 

Venga  dunque  cuijl un  littore  conrtntOy 
chi  riuol  fanitate,ogiouine:i:^i 
Sen:^  donarci  ueste,oro,h  argento, 
che  in  noi  regna  uertute^egentUe^:^: 


chi  brama  ilperfo  temjjo  rac<^ui^are$ 
che,  pere  he  poffa  amare 
Verttijfaaumoà .  fedci  nùjìvì  honore. 

Canto  de  eli  ftiidiantùe  di  Carnouale. 

y^     Vcdojche  man;i;ì  ulenej  Carnafàah^ 
^^^C^£  noi  Studiatiti  (il  Pa*u^i/ìano, 

eh' à pietà  mojìi  del fuo grane  male. 

Perche  n^^ionpur  ujlcy 

Lajuagiufla  diftfiprefo  hahhimof 

A/.i  peri  he  nonfia  u.inOj 

Vo^tiam  che'luer  s  intenda, 

o 

E  i giorno fuo  à  Carriefcial fi rendd, 
che  l  Carn.ifc  uLi^uejYanno  habbiate  erratOf 

Nefjun  nonjene  facci  marawHi^i 

E  f^lfo  è  QU(  lychauete  celebrato j 

jl  martedì  pa/Jaroi 

Che'l  nero  Carnefciale  ho^i  fi  pio-fiat 

^ihiben  ui  cqtt fittila j 

Crediate,  perchabbiano 

Sccjmdrato  il  CielyColt  ^fìtolabio  in  m(M^ 
f  ;  non  haucua  ancor  fatto  la  Luna, 

Jldi.che  Carncfcial  facefte  uoi; 

Onde  non  pm  ragion  e jO  fcufa  alcuna 

yìre/ìaj.i/itc>  ch'una; 

Se  daccordo  f irete  hoggicon  noti 

*^gli  Strologhi,  uot 

Vs/ìr  lodate  cotìihitOj 
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Chc-^lìhanno  mefjo  ti  fodero  m  h  ucato» 

si  come  apertamente  iV  dwivd'.Oj 

E  U  yc[^lGn  del  Tacatmo  appyoua 

Metter  tioo^limciie  tw  to  qHAntoilnodro, 

,/^cc.QXj!:andolcoì  uoìtro; 

£  fìur  €0  0^  Il  ixltri  Stì'olj^hi  alla  prona: 

M>i/e  rif.nlo  ^tOHaì 

Ver  certo  to-h  e  <^)\m  mule, 

Ncnf.tr  cj'Aando  fìdeùLi  ilCarneJciale, 
E  pero  Venne jje  prudente  fiate j 

Se  ben  ffunete^ia  fatto  una  udtaj 

J)aUa  dottrina  ncilra  ammaefli'Ate, 

E  dell'ero  informate^ 

Vi  parrà  buono  d  farlo  "Vn  altra  yolra} 

Harete  fatto  colta^ 

E  farapotoj-rìmno 

V  IH  forte  alia  Qu^arefmaje'l  d'^'tunot 

Canto  di  Tagliatori  di  Bofchx. 

R^KV  P*tflor  noi fiam^mai alti ingegnh 
La  irfe^na  >/  dimoftra, 

che  l\^rte  nostra  :  è  tacitar  bofchije  le^ni, 
fior  r)uouament e  nella  falterona. 

Con  certi  Fiorentini, 

Tacitato  habbi-imo^e  fallo  oo-nt  t^erfena. 

Benché  cjuei  Cittadtrsi, 

Fochi  (juattrim  :  hattan::^at'han  di  lrgnt% 
•^  1/oi  Donne^entil,pfrche'ntendiamOj 

Che^rande  entrata  hanete; 
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zi  lofch't,  per  tdgì'tAr  'tenuti  fumo  j 

Se  dcL  far  ci  darete y 
Toflo  Vedrete :fe In  noiliitit  regni, 
Confifìc  l'aite  noihiX  in  "Vw  jolpuntoi 
In  dargvan  colpì, e  buotìii 
M^^pf^^o  cjuxndo  upprcpo  il  fa  ftigltmto} 
all'hot-  non  t'c.hb..ind(miì 
Ma  tocchi  yC  JHonii  injìn  che  gtune  l>egnL 
In  duot  colpi  faccLim,cjuel ch'ala i  in  utntt, 
che  nolio  f.tyi.iAl.ntej 
Con  cjueftt  Si  ure.e  con  certi  jìrumcnù 
che  noi  yechi  ?.m,  da  parte}, 
E qneft^t è  f ^rte idtgli  alp/^prt  Restii, 
pigliate  per  yu/ìro  i/o  il  legno  leide. 
Donnesche  buon  per  yoij 
NelyecchioJ  poco  hiirmreionde  fìperde 
.  Jl tempo  i  che  duolp'jt^ 
E  an  e  he  noi:  >/"  f.xc  ciam  fu  difegni. 
Se  hmn  colpi  fida  ^  nuando  >V  fìtto 
il  Conio  jutto  (juantoi 
Mx  fòprJtmto  yuol'e/Jèr  diritto, 
Sendoui  fcffo ,  o  /ìh^nto; 
E  menum  tanto  :  à  for:^  apronfe  ì  legni. 
Non  dorrebbe  pafj.ir  m.u  cjmndiù  anm, 
il  legno ^che  fi  tagliai 

I^el  HecchioJ  più  discetto, e  molti  affanni^ 
e' l  fuoco  in  cjuelfi  fcaglia^ 
Com  alia  paglia  lecolnuouo  lo  fhegni» 
il Bofco, quand'egli  è  drit  to  a  bacìo , 
Lo  rimondiam  colfuocoì 
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Ma  s  e^h  èpo/ìo  ìnan^  ìl  S:)httOf 

FÀttuip un  ahi o^iU'KOj 
E  penar»  pùCOià  metter  tutti  i  /eo^l, 
jlmglior  Ic^no^cìi  ufi  entrar ^ne  bofchi, 
Sopra  tutto, è'I  Querciuoloi 
Groffo^e  denttoiogniun  par  che'lcono/chiì 
Piglia  pur  (jueflo  fdo^ 
GiCiuanetoloie  nota  quejìi  feo-nu 

Cantode'Giufli. 

VI  V^ ,  u'tuA  la  ra^ìc  ne, 
E  ctajcun  che  n'è  campione. 
Noi  fiam  tutti  h  uomini ^tuiìiy 
che  habbiamo  il  torto  àfdeo-noi 
E  con  quejìt  Ma':^:i^fru/ìij 
Ci  partimmo  dal/no  Be^no: 
E  di  la^doueperfi^nOj 
Ercolpofe  le  colon  n  e; 
Pertrouar  cjuejìe  Madonne^ 
Cerco  habbiampiu  Regione, 
Quante  uolte  con  co/ìorOy 
.y^  combatter  furi  fìanof 
Cljùgm  cefi  jch'era  loro, 
Sott-.meijo  à  noi  habbuno: 
Habbumtoho  lor  f;;ianOy 
C  he  (  ifc<e  o-i.i  o-yan  Guerra}  ^\ 

E  per  not  quel  saprete  (errd^ 
Non  è  più  dJì^mAX^jne^ 
L  h^bbiam  tutte  Scaualcate, 


peY  monar  hen  nofì}  ì  Fpronti 

Vrffe  .morte  ^e  f-acctjjate, 

chi  rouefdo.echi  bocconi: 

MenAunm  figYAnfru^  oni, 

Q^i  co  ino  fin  o-ran  LtmoccJyii 

che  di  te/ìa  ufciuon^lt  occhi, 

Propwlùfy  per  paf itone, 
Non  cmUmo  alla  battno-l'tcty 

Stradi  ottono  BaUjìnerij 

Ne  Galitppi  .miA  mi  paglia; 

Ne  Scoppietti,})  Bombardieri: 

E  gli  erranti  caualieriy 

Mandiam  tutti  Jottnfoprai 

Se  ne  tulio, e  uede  fopra. 

Per  co/ìor, che  fon  prigione. 
Per/pegner  Guerre  ^e  lite, 

Habhiam  dato  à  quefle  il  botto; 

Ch'eron  /opra  noi  falite, 

£7  difigno  habbiam  lor  rotto: 

E  uogbam  che  jìien  di/otto, 

E  non  fien  le  prime  in  Giojìrdi 

Lafcin  far  i  opera  uo/ìra 

Come  uuolgiufa  Ragione, 

I      Canto  de  gli  Stampatori  di  Drappi. 

,  Onneja  uarieta  de  i  mprt  cuori. 
Ci  ha  fatto  diuentare  Stampatori: 
■  Feron  quefl^^rtegia  gli  antichi  noflri, 
Epeitantouariare, 
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4^         ,  .  .         . 

^  tutte  lliore  ^gìi  ornamenti  uoilm 

Lljebbero  ahLindonare: 

Co  fi  y  Ari  andò  hor  torna  ;enot  pigliare 

L^xArte  ycgliam  de  i  nofiri  araeccfjori, 
V'ogni  forte  Jìampiam  frcgi^ehal-^ne. 

Pur  che  da  far  troutano; 

SalnO:>chefe  ci  arr'ma  nelle  mane 

Qualche  pannaccio  flranoì 

^If  hor  piti  '\olentier  ci  d:ndoliano, 

che  fi  Jan  "ìcUntieri  %  buon  lamri. 
Dì  belle  flampc  habbiam^non  molto  "yfatej, 

vi  forti  3  e  fni  acciai  ; 

che  fé  delgetto  lorjaprcua/attj 

vi  piaceranno  affai  : 

Conducon  tofto^e  nonfallifccn  mai, 

che  con  buon  ferri  ^  fi  fan  pochi  errori, 
Molti,  che  l'arte  cofi  ben  non  fanno. 

Sene  può  mal  fdare; 

Che^n  certi  bei  fregietti  fìtantì  fanne. 

Va  fargli  lor  pagare: 

Ogniun  non  fa  con  defìre':^:^^  menare 

ha  fìampa  ritta ,  e  non  dtl  fcgno  fuoYU 
Se  la  fatica  delnofìro  Mefìiero, 

Saper  da  noi  bramate; 

Queflo  Buffetto, che  non  è  leggiero. 

Con  mano  linpo  talare; 

E  fé  due  "^olte  in  qua,en  la  d  menate y 

yedrete,à  l/itrarra  de  i  fenfi  fuori- 
Bperò  Donne,  s' alcun  di  '^oi. 

Le  accade  ilmefìier  nofìroì 

Non 


Non  togliete  altri Stam^Ator  che  Noi} 
E  come  l'i  j  V  moftrOy 
Siam  huon  Mae{lri:,e  riìurete  il  liojìro; 
Pmfacilj  che  con  altri  Stampatori, 

Canto  di  Cacciatori  di  Golpi. 

COnuienuì (Donne) aprir  ben  f intelletto, 
Efarenuil/ederej 

Quanto  fia  gran  piacere, 

il  pigliar  Golpi j  e  talvolta  difpetto» 
Opur  noifiam  tenuti  in  quefto  loco. 

Sperando  da  lioibenei 

E  di  tutto pi^liam  l' affai je'l poco. 

Del  'yoftro  porger  bene: 

Perch'ognmna  di  l'oiyde polli  tiene. 

Del  mal  l'i  pofsiamfare 

Solo  lafciando  andare 

2  Golponijchabbiam  nel  nel  Corbelletto» 
Noipigltam  yolentier  carne,cacio,')'UO»a, 

E  i  Pippion  ci  fon  grati} 

Come  fi  può  Ifedere^ancor  (itrouA 

chi  de  Polli  ci  ha  dati: 

Q^eili^come  l/edete^habbiam  portati, 

Coperti^alla  rajpgna} 

Ben  che  ci  è  chi  Vinfèirna 

Mangiarne,  fé  può farjì  il  colpo  netto» 
Sìueflo  cercato  ti  Bofco^va  alla  Tana, 

E  noto-rtdiamo  ahi  Zmp-:tno\ 

^U'hora  egli  entra  drentoj)  tortaio  piana, 

D 


E^H  altri  Cdn  ufI  pinzano: 
E  nel  yemre  tnfieme  quelle  jin^inù 
V'effcy  morte  Je  trtfle 
E f Anno  cj^eìle  Inde, 
Mentre  che'l  Z'tngnn  le  ften  pel  c'wjf etto, 
Perchefapptate  i  piacente  gli  flenti, 
che  trouumo  m  cjueiV  ^rte; 
Noifum  per  comptdcerm  hoggi  contenti. 
Fino  alfarfilfe  carter 
Horfe  neffuYiAfHfJe  m  (jtteftapttrte, 
che  pur  le  Golpi  y  obliti, 
Bì fogna  che  difcioglia, 
E  difcatem  >»  noftro  buon  Bracchetto. 

Canto  delle  Spiritate. 

Donne  jpiu  nonflate  in  tale  errore^ 
Chegh  Spiriti  addojjh  dien  dolore^ 

Noi  fiamoflate  "Vw  tempo  fpiritate, 
E^n  "yari  modi  da  lor  tormentate} 
E  cjuanto  piti  erauamo  Pra:^atej 
Tanto  ti nojlro piacere  era  maggiore. 

In  cjuel principi o^noi non  ymeghtano, 
che  non  paia  à  cia/cuna  alquanto  jìr ano; 
Ma  tal  giacer  fi  [ente  ammano  ^ammano, 
ch'altri  l'ha  ptu  car  drento^che  difuore. 

Qua  fi  per  o^ni  buco  ch'altri  ha  addoffo. 
Entra  lof^irtOjepar  cljun  Succhio gr  offa 
Ti  uada  penetrando  mfino  all'offò. 
Voi  non  fa  malje  non  yien  con  furore. 


ComealcunnètempercttOjedifcreto, 
CofìctccjUAlche  Sf  trito  inquieto; 
eh' altri  fé  l /ente  hor  d!nan':s^Jjoy  di  dreto^ 
Hot  di  [otto  j  hor  dijopraie  tutto  è  amore, 

uiU'hor  cjuantopiu  l/na  fi  dimenai ^ 

Scontorce  il  l/ìfo^e  rannicchii  lafchìenai 
Sudale  par  ch'ella fcoppi  per  la  pena, 
Piu^liene^inrta-.e  dice/iella  muore. 

Qualch' altro  ci  è^  e  ha  ajjai  delnuono  Pefce 
che  con  noifca7:;j^llar  nonglirmcrefcci 
Entra  ridendo  :,e  ptanà-tndofe  n  efce, 
V' altra/orma  è  tai^hor, d'altro  colore,   .  ^ 

chi  non  ha  col/ito  Fpirno  dtflre:^;^:^-^ 

Scapiglia  altrui yflraccia  U  yi^ììe^e /pe:::^7:;a: 
Btfogna  "y/argh  cjUc(lcht'gentile:^ay 
gualche  "yama^to.e po'  nanfa  vomore, 

Q^eftifjjiriti  addoffo  à  i  Mj.fchi  'Vanno ^ 
Ma  più  ^^/Jò  alla  Donne  Jn-ega  danno» 
C'hanpoco  tempo, e  che  l  cor  gentil  hanno. 
Non  ri^iarmxndo  yedoue, ne  Suore. 

chi  bene  "Vn  tratto  con  lor  s'afìcura. 
Non  ha  mai  più  di ff  ir  iti  paurai 
Mapargli  hauere  hau  atogran  Ventura, 
Efol  che  non  fi  panino  ha  timore. 

Fin  queltempo  che'n  corpo  li  tenemmo, 
Jn  piacer  grande jC  continuo Jìemmoj 
Poi  ch'egli  "yfcì  da  noi,fempre  lnuemmo 
Mamnconofe^c  con  afflìtto  cuore. 

Coftrmgonp  in  .^mpolUimapiu  hello, 
E  di  più  indudriaj  metterh  in  .Anello; 
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B  ben  ch'egli  entri  con  fatica  in  quello^ 

Ringr(t':z^ci  poi  delT^rte/lnuentore, 
Sentito  habbiamo  anche  dir  da  qualcuno, 

Ch'addofjofino  in  due puohauerne oo-nìunoi 
Noi  non  prouammo  mai  [e  non  con  I/no, 
Nr  d! altro  ci  de'rltamo  a  tutte  thore. 
Pero  fé  mai  per  tempo  alcun  "Vauuiene, 
Di  prouar(Donne)rosì  dolci  penei 
Sappiate  i  !> o fin  Jp irti  intrattenere, 
Faccicndo  lor^per  mantenero^lijjonore. 

Canto  di  Cercatori  di  Monete, 

CErcator  fiam  di  Monete, 
Va  tagliare  in  man  port  iamo; 

Sotto  a  ogniun  le  man  mettiamo. 

Per  le  parti  più  fcgrete, 
Aot  tagliamo  oo-ni  Moneta 

Tofa,o  falja  chefìtroua; 

che  la  Zecca  yela  yieta, 

Etaii-liando  à  IVoineo-ioua: 

Non  yipaia  cofa  nuoua^ 

kAI  cere aruiy  fiate  chete. 
Se  monete  foresi  ter  e , 

C  hanno  qm  contradiuieto; 

Hauei^i  i  yno-ltam  federe 

Ben  dinan:^je  me  didreto. 

Per  o'j;m  Ivcofeo-retoi 

Si  che(Donne)/ìate  chete» 
Noipojìtam  ben  far  piacere. 


\A  chi  ci  yfa^entile^i:^} 
E  far  yifta  non  federe 
^  chi  ci  ama^e  ci  care:^;^: 
Donne  jCon  piaceuole':^;^^ 
O^nt  copi  hauer  potrete^ 

Donne^pi^ìiate  de  GroJ?ij 

Chcfiengram.cdt^ranpefoi 
Buon  per  chi  hauer  ne  pojìi. 
E  fé  "yot  harcte  mtefoi 
Buon  partito  harete  prejo, 
E  à  quefto  Attenderete, 

■Gabellottì^e  Quattrinnert, 
CraT^^e  nuoue  e  Danarini; 
Vinta/catene  GroJ^i  interi, 
E  con  ejìi  buon  Fiorini: 
Noi  hattiamo^r^enttjìni. 
Colle Jiampejche  'ledete. 


OJ. 


Canto  de  i  Coreggiai . 

Vattro  Coreggie  delle  naturale, 
^Vav  'yi  dogliamo  in  nuefìo  Carnouale, 
Noifummo  in  Giouentu  o-ta  Chiauaiuoli,\ 
Maperch'èfaticofa  ^rtejà  fgliuoli 
Noftri/habbiam  lafciataje  non  fon  foli. 
Ma  tanti jche  quell'arte  hoggifa  male, 
Tlor  chefiam  V'ùcchiycoreggie  facciamo, 
E  meglio  affai jcheGiouaniìe  le  diamo 
%A  miAior preo-iQ.e  cofi  non  perdiamo 
Iltem^o,efaJìt  (fucilo  capitale. 

Z>     tii 


Forfè  non  a  credete  Joor  le  ^YOUdte, 
Noi  tirerenOj,e  yoi  Donne  tirate} 
Se  la  coreo^ia /coppia ^non  pagate, 
Nonfum  per  mgannartiijofarm  male. 

Noi  nefacciam  tal  l/clta  dtfegretoi 
E  fé  qualcun  s  abbatte  àjìarcì  dreto} 
Et  fé  ne  auuedejogmun  di  notjìa  cheto, 
ch'una  dt  cjueftejper  dualtre  yale. 

Guardar  (juefle  b  fogna  à  farle  nette, 
eh' un  artefice  no^ro,  fi  credette 
Giafarnejepoi  quando  le  man  *>/  mette, 
Trouo  chauea  imbrattato  l'Orinale» 

Eccouene  qui  inanT^t  di  più  forte, 
I>ilofe,large,fìrette,lHng€,ecoYteì 
Le  fon  morbide, groffe^e  tanto  forte, 
che  troppo  forfè  Ihareteper  male. 

Se  non  Vaggiugne,ail'hor(Donne)conuienf^ 
La  Coreggia  conman  jlropicciar  bcnej 
Cofì  s'allunga, e  cofìalbuco  "Viene, 
Entraut  tS^rdiglionfen:ì^far  male, 

Q^ede  Coreggie  chefonfipelofe, 
^l  mal  del  fianco,  fan  mirabdcofe; 
E  chtnche  tHfa,opalefi,o  nafcofe, 
Jlade  uolte,o  non  mai  ha  "V«  tal  male, 

Portialle  r  effe,  per  moflrar  d'hautre 
D'ogni  forte, non  che  ftcn  da  piacere} 
Ma  fi  '\Qle[fefarnoili'0'\o\ere, 
Non  "y fertile  mai  corc^^o^ie  tale. 

^ Ito,  fu  Donne, accofate  Ui  a  Noi, 
Darenui  le  Coreg^uj  e  J^f-empoi 


Cofi  "Vecchi  due  dun::^  anche  con  'Voi, 
I  .  SibeniComeqmd'altrimfu  Iemale, 

i  Canto  di  Pellegrini  Truffatori. 

PEllegr'm(Donney.n  quesìo  nhitofìrAno' 
Sum,che^abhad&  ilunlgoyi  M'od'andtano, 

Jn  ogmioco,Ggm  tlima^o^m parte 

EI  yiuer  nùjìro  ArclnmUyinduflria  e  arte, 
E  come  alcun  da  qi4csh  ogp  fi  parte, 
Solcando  in  renafonda,e  opra  m  "Vano, 

Z!  ammanto  all'appojìohca.e'l  Cappello^ 

La  Schiaua^il Scruo^tl  CappcUan  con  quello, 
Son  la  Ciuetta,e  la  Siepe ^el  Zimbello , 
Doue^ran  Gt*jiieJj)clJo  eggi  impaniano, 

Trarfile  yoghef ut, godere, e  (pendere, 
eh' è  dolce  cofa  accattare, e  non  renderei 
Sufcar  monete, e  parolette  yendere. 
Fa  che  quefte  Meftterfolo  eleggiano. 

Giacqui  hor  noima  bene  in  altri  Porti, 

Moftriam gabbando  altrui fuf citar  morti} 
E  doue  huomin  non  fono  aiìuti,e  accorti. 
La  M.gia  ?peJJo,el Negromante  yfiano, 

Cofi  l  Ciel  mejìiey  yart  àgth  uomini  moftrd, 
Tant'e  che  queflo  èpropto  l'arte  noftra 
Donne, appetendo  alla  natura  uoftra. 
Quel  che  ci  auitn:!:^,Al  projbimo  u/ar  diano, 

F elice fol  chi  in  quefla  yita  corta, 

Fici  àtrarfijue  yog  he  pronta, e  accertai 
Vii  Mondo  (luclp'unhajchc^iii  ne  pera, 

V     liti 


B  con  quedo  ricordo  l'i  la/ciano. 

Canto  diFanciulle5Maeflre  di  Scherma* 

PER  yoÌDonnejnuoH^rte  cauUn  fuore, 
che /ìitm fanciulle  tutte  Schermidore, 

Perche  fhtm  troppo  co  i  Marti  yfate, 
L'arme(Donne)cifon  tutte  mancatef 
E  ci  fhan  rottelo  le  fi  fon  piegate  ^ 
Efori  cagion  di  farci  ^oco  honore. 

Voi  l/edete  chahhiamfotto  i  Brocchieri 
F.poifenT^jtltrofliam  maluolentierij 
Ch'à  colpi  fon, come  a  i  faj^hi  Bicchieri, 
E  malfen^^arme/a  lo  Schermidore. 

Pero(Zoccoti  Donnei^dite  "V»  motto, 
.A  dirui  il  yer^noi  habixm  ^Armefotto, 
Ma  fon  coperte y  per  amor  degli  Orto, 
Pur  l/oleridofchermirje  trarremfuore, 

Yoi  "dolete  imparare  jatt  ent  e  ^horfuè, 

^lio  Schermir /ìam(Donne^fempre  due} 
Poi /ì  I/a  gualche  gioita  mgiu^c'nfuèy 
Vede/ì  all'horf}range[}i,altro  colore, 

yafì  à ferir  da  prima ^adagio^e  piano. 
Va  doue  ')>uol,chi  ha  Ufpada  in  manof 
Pur  chefia  deftro^e  che  non  meni  inuartof 
La  cofa  intanto  ~yien  quafiinfuore. 

Yienfik  i  colpirei  un  t altro  non  s' affetta, 
chi  h^  buon'arme, e  al  far  ben  s'affetta. 
Peri  fé  afjai;  e  la  ferita  getta, 
Oue  la  punta  f ai  f angue  yfctrfuore. 


SpeJJo  anche,  fé  hen  drentoi  colpi  metti. 
La  ferita  che  dui,  par  nuUagettii 
Ma  ritiene^  enfiale  ^artorifce  effetti:, 
Molto  e  ut  denti  poi  del  chiufo  humore» 

Se  deftra  fci ,  come  dicemmo  dianzi;/, 
Muouitipurehora  indietro  Jjor  inariT^, 
Maguarda  che  l compagno  non  tauanTJ 
Di  terren,chefaviapurgrand' errore* 

Se  d* una  punta  fua  fottìi  t'accorgi. 

Col  tempo  deliro  ilbrocchier  dritto  porgli 
Chenondtadoue  uuohcoftlo forgi, 
Majpeffo  anche  à  chi  da  piace  l'errore, 

Kelpiu  bel  del  combatter  puoi  uedere 

Nell'aria  horuno  al:^r/ìj  horgiu  cadere} 
^Uripe  colpi  è  diftefo  a  diacere, 
E  talfri:i;^:tiche  refia  in  httmore. 

Gran  cofefa  chi  è  caldaie  trafitto, 

^llafè  cheglie  tal  ch'un  colpo  ha  fìtto, 
Vrento  ben  tantO;  e  nelfn  refi  a  ritto. 
Come  quel  eh' è  di  bnon  nerbo, egran  cuore, 

Konfchermifca  una, con  due,cheJj)e[fo 
Forata  e  tuttajefifcontrano  appreffoi 
E  fan  due  punte, in  un  meàefmofejfo. 
Ben  eh' un  lefchiene,et  altro  ti  corpo  fere, 

Speffò  la  punta  nel  menare fmuccia, 
E  doue  non  accenna  fdruce, e  sbucciai 
chi  è  ferito, all' hor feltra,  efuccia. 
Quando fcnt  e  uenire  ilfanguefuora, 

Nonpiujche  chifa,impArajeccichi  ucgli 
Troui  ti brocchieri,e  l'arme fcuoprt,e  to^Ii; 


^t  non  è  altrlyOgmun  sUùttije  ^o^liy 
che  far  duo  col^i  Ifoglmm  per  amore» 

Canto  degli  Anncflaton. 

Donne,  NoifiAm  Maejìri  (fanneiìare. 
In  o^ni  modo  lo/apfjiam  ben  fare" 

Se  liolete  imparar  questa  nodr^rte. 
Noi  uelanfegnerno  appari  e  yUpparte} 
Et  non  bijogna  molto  jìudio/>  carte, 
Lecofe  naturah,ogniunfafare, 

L'^lber  ch'anneftiifafia  Giomnetto, 
Tenero  jlungOyfen':^^  nodi^efcbìetto, 
Diitcato  dtbuccta,belIoye  netto, 
Qtutnd'ei  commeta  à  rnHouere^egittare, 

Segalo  poi.e fa  nelme:K3^  unfeffo, 

La  Mar'xa  mordmfia  un  ter:i;o,oprefJò^ 
Stretto  quanto  tu  puoi  uuofirui  mejjo. 
Pur  che  la  buccia  non f acci fìtantare. 

Cefi  quanto  fi  puo,drento  fi  pigne 
Con  un  buon  Salcio  poi  fi  lega,e  cignei 
E  [una  buccia  coli' altra  fi firtgne, 
Cofiglt  humor  fi  poffon  mefiolare, 

Sen^^a fender  ancor jafi,e  s  appicca. 
Come  la  bucciagenttlmente  fptcca, 
Sen:^  intaccarla,  poi  laAlar:^  ficca 
Tra  huccia,e  beccia,e  ftrìgni,e  lafciafare. 

Ver  quan  do  pioue, molto  benfiifafcìa, 
Cofifafciato  qualcun  di  fi  if eia; 
chi  lo  sfafcxajfe  ali  bora, e  non  ci  c'rYifàa, 
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che  nonfacefì  U  Mayt::*  appiccare, 
'  chi  Huol buon  olio jancoY gli  l'Imi anneft'h 

:    EmeltJ  fichi  fan/ijepre^ij 

Ve^o-iam  che'l  modo  intender  lioi  uorrcìlis 
Ma  xml  fapete^e fateci  parlarci 

Viquedo  modo  fi  f  agrande  flima, 
Togli  un  cotaltondo^eforatoin  cima-, 
Vn ferro  deilramente^e  fpicca  imprima 
La  buccia  intorno, dotte  tolio  appare. 

Con  Hien gran  dtli^en:^  ui  fi  metta. 

Guada  ogni  cofa  ^ej forchi  fa  in  frettai 
Jùefce  meglio  chi  [ho  tempo  affetta, 
Quand'egli  è  infucchio^e  dolco ,  è  miglior  fare. 

Kot  crediamo  hor amai  che  uoifippiate 
L'annegare  a  hucciucloje  queldelfrate, 
che  ne  fa  tanti  l'^nnosuerno^e  fiate 
Fuojìi  ogni  pianta  col  Pefco  annegare, 

L  ,A iberiche  prima  èfaluatico^^efìrano, 
^nneiìandclfifa  dimano^immano 
Più  bellone  piugenttl^ne  uteri  e  inuanoì 
Ma  uedrete  i  bei  frutti^ch'cifuol fare. 

Donne  jN'gÌ  uinuitiamo  a  nefiar  tutte. 
Se  nonpioue.efe  uan  le  co  fé  afciutte; 
E  fé  miete  Pefchefò  altre  frutte, 
Noifiamoimpunto,epofianuen€  dare. 


Canto  del  Zibetto. 


.QV-. 


Orma,(juefl'è  un  .animai perfetto, 
JL^J  ^  ^'T'clte  cofc,€  chiama/ì  zibetto. 


Bt  Hten  dilitngife  cTun  Paefejìrano, 

Sta  doue  ègemitiOyO  uer pantano 

Jn  luoghi  bap^e  chi Itocca  con  mano. 
Rade  mire  nefuole  ufcìrpoi  netto. 
Carni /€n:iìoJJÒ  folgli  paion  buone. 

Ma  uuole  fpefjoye/e  puo,gran  boccone. 

Poi  due  dita  difotto  al  codione , 

Com  udirete 3  fi  caua  il  Zibetto. 
Hajìiuna  Tenta^ch'è  un  ter':ì:o  lunga, 

Spuntata^acciothe  drento  noUo punga; 

Cacci  fi  drento, e  conuten  tutta  s'unga} 

O  Donneaci  ui  parrai  dolce  diletto  . 
Cofificaua  quelgrato  licquore. 

Ma  e  i  èyà  chi  ncn  piace  cjuelt odore; 

Eg  li  è  pur  buon, ma  Itnppo fa  fetore 

D  /  (gualche  tanfo  à  chi  lo  tien  malnetto, 
Btfog  na  al  metter  drento  bcnguardare^ 

il  luogo  oue  e  l Zibetto je  no'l /cambiare} 

Che/ipotria  d'altra  cofa  imbrattare 
La  tentale  f a jsi  male  alpoueretto, 
chi  non  ha  rema^  Pl^'^"^  aUro parato, 

TrouafìranmodtJ)  almen  fa  col  dito} 

E  poi  lo  danno  à  fiutare  al  Manto, 

Se  non  h.m  tenta,  h  uien  da  lui  il  difetto, 
E  certe  uolte  il  trar  pericolofò, 

Perch'egli  hai  tempo  fuo,e  uuolripofò; 

Tre  giorni  J)  cjuattroipure  un  rigoglufo. 

Non  guarda  à  quello, e  frane  un  fìran  Zib  etto» 
La  uera  del  Zibetto, Donne jè  qucil.t} 

Mettati  li nafo,e fianca  la  teda; 
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.  Velia  Donna  del corfJO.o^nt  mal  re^a, 
E  non  ci  t  meglio, à  chi  ha  tal  difetto, 

chi haueffe  dure 7:7:a  nelle  rene, 
Lapunta  della  Tenta  ugmerat  benci 
Metti  oue  e  l  malese  fubito  ne  uiene 
Tuorlit  calde:^^3e  hannegran  diletto» 

Vt  fare  ingrauidare^hagran  yitue. 

Molte  altre  ancor, ma  non  ne  dictam  piue. 
Forfè  habbiam  detto  troppo, Donne  fior  fue 
Pr  Oliate  fé  gli  è  uer,<juel  e  habbiam  detto, 
;  Se  ne  uolete^noi  ne  uogltam  uendere  , 

Delptu  uim  c'hauete^conuien  fenderei 
Non  fiate  dure^eiuibifogna  arrendere, 
£  menare,à  uolerne^un  boffoletto. 

Canto  della  Neu  e 

CH I  uuol con  quefia  NeuetrafluUarft, 
O  belle  Donne^ei  non  è  tempo  àfìarft. 
Z.a  bella  Nette(donne)hoggi  u  'inuita. 

L'è  hbggi  bianca^e  doman  fia fuggita; 
I       E  cofifa  la  uoftra  Età  fiorita^ 

che  tofìo  è  uecchia,epotbifognafìarfi, 
^  Efe  ui par  cofi  da  prima  flranoy 

Toccar  la  Neue,  uelfarem  pian,  pi  anoj 
^^ando  l'harte  un  pò  tenuta  in  mano. 
Vedrete  chef  perde  il  tempo  àflar/ì. 
Pri  ma  conuiene  hauer  dotte  fi  metta 

La.  Neue,  e  far  la  Palla  andare  flrettU} 
Serrate  bene ;,€  al  fin  poi  fi  getta, 
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Maglie  ben  uer^che  conuiene imhrattdr/t» 
Dello  imbrattarui punto  ut  curate, 
Dirncnando,e  menando  ut  nettatei 
ofccjuoter  da  qualcun  fi  ben  uifate^ 
che' panni  rcfiin  nettile  nulla  par/1, 
.    Ma  non  fi  uuolper  una  Pallaio  due, 
Donne,  far  fìniquanto farete  pme, 
più  uene^iouerain^iu^e'nfue 
M'andar  le  Palle, e  contro  à  Palle far/t. 
Bene  dappoco, chi  fugge  un  Palla 
Di  Neue\t^  è  chi  ci  uolge  la  spallai 
BÌ  colpo  ìmproua  face  tendo  fi  falla; 
Meglio  è  far  co/ì,ancor  cheflarfJ, 
Se  Hender  noi  uo^liam  poche  parole, 
^far  di  fatti  cominciar  fi  uuolej 
Jlfarej)  Donne, infegnarjemprefuole, 
E  chiComincl4,in  odio  ha  poi  lo  fìarfi. 

Canto  delle  Peiche. 

P^i^  f^^  quel.choggt  ogniunfuole, 
BiamlePefche,àchileuuole, 
'  OgniPe/c4,non/ì^icca, 

^.ili  acerbe,e  qualmature-, 
chi  le  labbra  à  quelle  appicca , 
Sontaluolca  arcigne  jC  dure: 
Poifecondo  le  nature 
Chip!ufode,e  me:^^  umle» 
Non  pargiouinje  nonfrefche, 
Bench'alcun  ci  è  che  taffettà; 
Ma  chi  uuo!(Donne)le  P(/che>^,i^Yì^-i^-^','i1 
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Import  ajjdt  come  sAffetU: 

Perche!  tempo  in  uan /inetta, 

NoUe  dando  otte  fi /noie . 
^Icun  l'ufi  alpafto  aunnti. 

Noi  bufiamo  man::;ty€rìdretOi 

i^el  Sol  piace  à^fl^norantt, 

La pit* parte  le  uuol  dreto: 

O^niH  n  Cufi^efìi  eji  cheto 3 

NAn:^ie  dreto  oua  le  uuoie, 
fonde  importale  (facile  rojje 

Son  qui  fotta  j  e  igni  una  nuocer 

Qjieiìe  aj fai  più  iHnghe^egroJp 

Da  Smallar  Jon  Pefche  noce: 

^Ua  bocca jimpoch in  cjuocey 

Ma  chi  tufajaljìn  non  duole. 
Noi  nhabiam  d'oo-m  rao^one 

o  o 

Belle, e  buone  m  eccellen'x:dì 
Sen'han  uoglia  leperjone. 
Noi  facci  amo  altrui  creden:i^: 
Fatene  la  ^erien:^^ 
Noi  ne  diamo  a  cht  ne  uuole. 

Canto  d  Huomini  ve  echi,  ali  egri  e  Goditori, 

PO  /  che  ufflo  il  tempo  hahhiamo 
Siueloce  uiapajjàre} 
Far  buon  tempo  e  trionfare 
Tutti  noi  difpoftifiamo, 
1  Noi  muemmo  in  Giouine'x^, 
Come  antichi  honeftfje  o-raui^ 
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Hor  uogham  con  aUegrcT^ 

Confumar  cjuejì'anntpraui, 

ToicKt  MatrijCome  t  Saui, 

^  unjìn  tun  hanno  andare, 
Senx^  tanto  antiuedere 
Noftra  urta  à  cafo  pa; 

vi  folIa:i^^e  digodere 
Cerchercm  per  ogni  uia: 
che  a  par  Jomma  pa:^a 

J^ighor  forte  ricercare. 
Queilt  Giouani  galanti 

Chà  Noi' fempreprejjbjì annoi 

Sendo  noi  poco  bafìanti, 

^l  Gtojìrar  fodtsfaranno: 

Poi  che  Vecchi  far  non  fanno 

Se  non  ber  foiose  mangiare. 
Noi  corriam  coll^fte  in  baffo. 

Come  franchi  PaUdmii 

Ma  U  befìiajà  ogntpa/Jó, 

Ctfaf)tto  mtUe  tnchmt: 

Non  potendo  k  noi  mefchini 

Ritta  ptu  U  Lancia  fìare: 
Decentrar  fi  fieri  jn  Giofìrct 

Ct  dà  il  uifhtal  uolra  ardire; 

Poi  mancar  lafor;^  noflra 

Setti .im  tutta  in  fui  colpire: 

Ala  di  poi  i  he  riufcire 

Non  ctpuo  quejìogiodrf.re} 
Far  buon  tempore  trionfare 

Tutti  noi  dijJ?oJìi  /iamo. 

Noi 


KcihahhidYH  ditor  dìT^odo 
Lo  Stidionper  nofira  mfé^nd; 
che  ci  par  che  l  fare  arrofto^ 
Coft/ìa  nobtle^e  degnai 
che  ctafcun  fra  noi  fin^egna, 
Quejìa  Regola  ofjt  mare: 
Far  bon  tempore  tronfare 
Tutti  Noijdtifoiiifiamo , 

Canto  di  Mercatanti  di  Gioie. 

DOnncìNoì  fiam  Mercatanti^ 
che  uegniam  difìran  Paefi 
Se  prendete  nojìrì  ^rnefi, 
Siam  contenti  tutti  auanti. 

Se  uolete  una  Catena^ 

Noinhabbtam  d'oro  ^e  d' argento  j 
Selfapejìi^egli  è  gran  pena, 
chi  d'amore, è  mal  contento: 
Mal  piacerete  metter  drentOy 
E  far  piarij che  n on  tftianti. 

Se  uole^i  un  bell'anello^ 
Noifarenuene  un  prefente; 
Jlpiugroffò  ed  il  più  bello, 
^Ue  Donne  :,èl  più  piacente: 
che  corri  una  Donna  ti /ente, 
Lafcterebbe  il  Cielo iC  t  Santi. 

Se  uolejìi  Paternofìri, 

Donerenut  que^a'^efla; 
Tur  chi  fiate  k  i  piacer  nciln. 


frate  BArtoì  fugmnfcQax 
Poi  /ì  cauera  di  tefta^ 
Efarauui  di  bei  fanti. 
Se  "yclept  delle  Perle j 

Grojfe  fon  d'ogni  mijurd} 
Le  fon  buone  al  cento  petle^^ 
Fan  gagliarda  la  Natura: 
Non  bijogna  hauerpaura^ 
Sentirete  i  dolci  canti. 

Noi  habbiamo  ">«  bell'l/ccello, 
Deftropm  ch'una  Bertuccia^, 
Egli  è grojìo ^bianco ^e  belloj 
chi  lo  tocca  al  jìn  fi  cruccia: 
Potjla  ritto  fen^^a  Gruccia^ 
E  fa  far  di  dolci  canti. 

JDcnnejCjuefa  è  la  Micetta, 

,A  chi  l'tiolfarjgltiio  mafc  hi; 
Jj  eh  prendetela  confretta^ 
Ogmunadi  "yoi^  ftpafchi: 
Non  b  fogna  alrrherba,o  impiafchì} 
State  pur  co  i  no/tri  amanti. 

Donne  jcJji  /ente  d'^more^ 
Prenda  delle  uejìr^  cofé} 
Lejon  tutte  pien  d'odore^ 
Di  'ììGie^Giylije  Rofei 
E  fon  buone  per  le  sfofè, 
*/4  far  lieti  i  loro  amanti. 


N 
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Gante  de'Toccatorì. 

O  A^  ci  piace  ilUuorare 
Dt  le^  m.tme/)  Seta,o  Un4; 

O^ntalcr^rteyCi  parfìrana, 

Fuor  che  (juefta,dcl  Toccare» 
^^^ chi perfaha  Igufto  'Vile, 

Riputtam^ch'e  Toccntorei 

L'è  (junnt  altra  0^1  gentile, 

E  puh  ir  per  la  maggiore: 

chi  non  fa  ,  fa  per  timore, 

Poi  non  fa  ciafatn  toccare, 
Chtnonè^mpronto^e'mportuno, 

Ne  f\ioi  Tocchi  ben  compartei 

Toccherà  pochino  neffuno. 

Più  to  fio  "^fìin  altra  parte: 

Non  fi  yuol  mai  dìftt^  ^rte, 

(Gli  è  prou  frbio)  Vergognare, 
chi  non  fugge  ,e  fa  fu  inan^i» 

che  cene  affai  di  coloro} 

Gli  tocchiam  rutti  dinxn^^tj 

Van  le  cofe  al  luogo  loro: 

Puofì  aggitto  di  costoro 

Ottone  dicci  ti  dijtoccare. 
E  perche  Fpejfo  è  qualcuno, 

che  com' altri  iltocca^fchi);^; 

Sempre, come  tocchiamo  '\no. 

Vuoi  in  yn  tratto  fene  ri::?;^: 

Hahhia  pure  '^njei  s'ha,Jìi;ì^, 

Segli  abbuffa  nel  toccar  e, 

E    a 

ì 
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Vfiamo  anche  Jìarci  cheto 

d'un  Rapporto,  sé  importante; 

S'un  ci  di  (juakofa  dreto, 

Cornè  tocco  in  quello /ìante: 

jJhuom  diuentapoi  CeJJante, 

Se  fi  Lifcia  trafandare. 
Donne Jìauendo  Voipaura 

Dc/fertoccheìal  tutto  cafchì} 

eie  U  lep^o-e  di  Natura, 

Non  toccar  mai/e  non  Mafcìn: 

Sol  da  lorpar  'Vengale  nafcht 

Fondamento  del  Toccare, 
Sempre  impunto, afcofofotto 

più  d^un  ter:i:v  £^Jìe,hahhiano; 

i^efta  in  Man  prefa  di  botto. 

Per  toccar  fuor  la  cauiano" 

Tanto  drieto  à  ynpot  diano 

che  fi  compia  di  toccare. 
Ben  ch'à  Noifia  comportato, 

Nefjun  cerchi  Scior  tal  nodo} 

chi  none  Matricolato 

La  Gabella pe^a,e'iyi'odo: 

Majìtmo  hoggt  èfcarfo  il  moda 

Di  poter fif carolare ^ 

Canto  di  MaePcri  di  fare  Canne, da  mi/ìirare. 

M^tdrificim  il  far  mifure  à  braccia. 
Guardate  fi  CI  è  nuUa^che  uipiacct4» 
Nat  ural  cofa(Donne)é  la  Mijura, 
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MAjpefJo  colto  a  èjchinon  s^ha  cura} 

il  yijo  è  quetyche  mojìra  U  natura,  j 
Di  color ^con  chi  altri  cgnior  s'impaccia, 
Q^edefon  quattro  bracciale  quefte  dua , 
chi  lunga  Jì  certaj^ogniun/itien  lafua. 
Ma  à  dir  il  yer^^non  è  più  mia^ihe  tua, 
Chefun/altrojeruiam./èfencjpaccia, 
Delle  più  belle  habbimo^ognìun  nort  yede, 
Eproua  ne  può  far  chi  noUo  crede} 
O  quxnta  Gente  ognior  cene  richiede^ 
Cofi  crediamo  à  '^oi  quefl^^rte piaccia* 
Bifogna  chefien  due^alrnijurarej 
Et  è  più  fatìcofa,che  non  pare; 
kA  dir  il  yerji  dintta.i  prouare, 
chi  yuolche  qualche  cofapiuglipiacciii* 
Ld punta  innan::^  y affate  così, 
Ei  et  fa  mxl^non  efferfuor  di  qui} 
Ma  [e  noi  fiam  tra  l'ai, e  noi  >»  di, 
^Appunto  mofterrem  come  fi  faccia* 
Tate  pur  che  diritta  jììa  la  Canna ^ 

E  ben  s^accoftit  perche  meglio  appannai 
E  poi  yen  entra  affai ,  e  men  s'inganna^ 
Ponetemente  hor  yoìjCome  fi  faccia, 
Xl terbio jè  qui  e' l  quarto ,0,  queftifegnt, 
Donne  p^olete  yoi^che  yifi'nfe^ni} 
Conofcer  qual  mifura  in  ctajcun  re^nì; 
apritegli  occhi  ^eguar  dateci  in  faccia, 
I P  anni, y, tri  fon, qual  l  ungo, hftr  erto, 
E  co/ila  mifura }  ecco  il  P affetto} 
Vn  braccio,})  duafò  treiqueiì  e  l\ffettOj 

E      i  li 


7^  .        ,     .  . 

chi  yuol  buona  mi/ùra  à  noi /ì  faceta. 

Canto  J'Huomini  che  vanno  col 
vifo  volto  di  drieto. 

LE  cofe  aI  contrario  yanno, 
Tutte^jjenja  quel  che  "^uot^ 

Come'l  Gambero  andum  Noi, 

Per  far  come  gli  altri  fanno, 
Ei  bi/ogna  hoo-^t  portare 

Gii  occhi  drieto,e  non  dattanti; 

che  cofi  su  fa  iif<ire^ 

Traditorftam  tutti  quanti: 

Trtfìo  a  chi  crede  à  ifembiant't, 

che  rtceue  Ipeffo  inganno. 
Però  yi  facciamo  fcu/a. 

Di  quefto  noftro  ire  adricto; 

Ei  s  intende jOp-o-'i o^-niun l ufa, 

Q^edo  e  modo  conjueco: 

chi  lo  fu  dunque /Ita  cheto , 

Noi  fentum  che  tutti  il  fanno, 
Crediam  quefto  me  riejca, 

Poi  ch'of^niun  da  di  drieto  hop-p-ìt 

Se  riceue  qualche  Pe/ca^ 

Vedere  penfa  oue  s  appoggi:  -  \ 

Con  man  tocca,  pria  ch'allo^^t. 

Poi  non  ha  ^ergona^u  danno, 
chi  non  porta  drietogli  occhi, 

Per  yoltar/l  mdneto, incorda; 

Digyan  colpi  conuien  tocchi. 

Per  'yer^o^n.t  fa  a(U  Sorda: 


Vrieto  al  fatto  fi  rie  orda. 
Quando  fé  de  iilmd  che  fa  nno» 
Non  pigliate  merauiglta. 

Se  le  DonnPjancor  fxn  quedo-, 
Ciafcuno  ho^i  s\i/fott}glia. 
Ogni  mefe  e  br^^hìjtfto: 
V  un /occorre  ^aW altro  preflo, 
Bcofi  tutte  ">/  yanno^ 

Canto  della  Milizia  del  Soffì. 

.^ppoiche'lo-yan  Soffi Joafc^togato 
La  Pcrfia^^e  la  Sor'tai 

Di  nuouo  ha  dtfc^nato 

Vifittopor  l'EgittOje  la  Turchia 

^Uafua  Stgr.oriaj 

Ma  perche  Ifuo  difegno  nonfia  l>an0j 

Condotto  ha  quefto  inunto  Capitano* 
Bt  è  tanto  il  yalor  che'n  (juefto  regna, 

che  fino  in  quelle  parte, 

F-  notolafaa  infegnaf 

Nome,ihe  tenne  già  t  antico  Marte} 

Ne  compagni  a  pm  degna  - 

*y^lAiondo  hoggi  fi  tynua:,che  la  noftraj 

si  come  u  non/e ^e' l helyejMo  modra. 
Ma  [e  l\iye  (idJcunOjtlnome  brutto. 

Vi  editti y^/ò.c'he bolki 

Non  penfi  alnome^ma  rij^-uardi  alfruttoì 

Perche  non  da^o  tolle, 

llmnn^e  (j  Itesi  0  ^oUe 

E     Viti 


LAfA,m!ifn*  ,ede  Comp^trminfìeme; 

Chefcn::^  luìytfare  tlSojft  teme. 
Onde  del/uo^ran  re^no  Perfmno, 

Quello  eccelfo  Signore  j 

Come  ~Vedet€  k  quejìo  Capitano, 

Mandi  fjo^i  imbajctadorei 

Perche ^l' pori  amore  ^ 

E  per  far  Im, e  chtl  ferue  contentOy  " 

Mandagran  quantità  d'oro, e  dt argento. 
Pero  moQri  ciafcHnfe^laje  Utiliza, 

Majìimo  ì  Macinati  f 

che  [otto  quejìa  nouella  Mili;i^4f 

Saranno  ricreati^ 

E  dt  nuotio  efxltatt. 

Si  come  l/uole^e  piace  alla  Fortuna, 

che  nulla  è  jìahdma]  fatto  U  Luna, 

Canto  di  Romiti, 

•^     Vanto  può  in  Terra  ^more, 

^^'•L,^Vùliam(^Donnc)moftrarui} 

É!nfieme  noto  fami 

Quanto  nuoce  Cufcir  dell' Ermo  fuorc. 
Più  yolce.ValdifaJfo, 

Vouete  hauerfenttto  ricordare» 

Qumfotto  yngran  Maffo 

Stana  cofìuija  carne  a  mxcerare: 

,/^ttendendo  anfil->;xre 

De  Patern'/flri, conili  a/cri  Romiti; 

E  tn  quei  fiiueftri  liti 


Viuon  coflorc  amando  di  buon  cuore, 
Hor fendo  qua  tenuto 

Vinuom  àftdisfare  ">»  "Vofo  loro; 

Gli  yenne  hogg't  'Ceduto 

Vna^che  fitdenelhel^ojÌYO  Coro: 

E  perch'ai  Mondi)  è  foro  y 

Non  crede  eh' altro  Paradifopa, 

Se  non  dou  ella /ita} 

Epitt  creder  non  "Vuole  altro  Signore, 
Ecco  poi  come  fa, 

chi  none  "^fo  a  '^èder  "Donne  in  "^ifoi 

Ch'à  yoi  pri^inn/i  dà 

^l  primo /guardo  ^elafcia  ilParadifo: 

Cojlui,/ìato  è  diuifo 

Già  tanto  tempo  dal  confor'^ìp  httmdno; 

Hor  a  in  "yn  punto  infano 

Diuenta^ecade  in  tanto  acerbo  enore. 
Donne,  prender  l>ogliAte 

Ciocch'et'Vi  dacché fo  >/  trouerretCj 

Più  in  maniche  nonpen/àte, 

che  non  ha  poco,come  'yoi  credete: 

Poi  con  Lui  dan7:erete3 

Ne  indarno  ipajìi  Iti  parrà  hauerperfì} 

E  noi  altri  conuerp 

Seguerem  l'orme  del  noftro  ma^^ìorej 

Canto  dcirOrfo,  che  balla. 

'l^righerta(Donne)tn  Italia  pa/fati 
Con  ciHe{l'Otfo;,qnafianoi 
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£  menandolo  x  mano, 

siamo  al  farlo  dan:;i^r  fèmpre  paratt. 
Volenti  fy  (  Donne)alIe  braccia farfttole, 

Sendo  àfcher'ii^ar  dirottai 

Ma  (juand'ei  ><«  dtjòtto, 

Tantoglincrefce,e  duo/e} 

Chegiamaiper  cjueldt  dan^^arnon  liuole, 

Majìa  con  tutti  tfenft  addolorati, 
Q^e^'Orfojdi  ballar  mai  non  accetta. 

Se  non  [ente jonare\ 

Ne  in  Tana  l/uole  entrare. 

Se  non  pulitale  nettai 

Vero  fé  t  Orfica  dan:^ar  ">/  diletta^ 

T)  ella  nat  tir  a  f uà  fiate  informati. 
Poiché Inoflro  Orfojdi  natura  humana^ 

Chi^tiol  lo  leccale  tocca} 

E  pnojhi  injìno  in  Locca 

Mettergli  oo-nihor  la  mana: 

E  quanto  pm  fi  palpa  lafua  lana^ 

Pia  i  membri  altatteo^giar  tiem  preparati  é 
chi  ^tiol  deli'  Orfo  noslro^hauer  diletto. 

Quando  fìrt:i::j::a,e  dauT^, 

V' allargar  fi  è  ^yTt»::^,- 

Perche  nel  luogo  jìrettOy 

piangendo  y' entra  con  ftgrdn filettai 

che  molti, ne  fon  già  dolenti  flati» 
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Canto  dì  Contadini  che  vendono 
frutte, d  ogni  ragione. 

Donne, come  ledete  attorno  andiano, 
E  la  douÌTiia  con  Noi  ccnduciano. 

La  dout:^a,alle  Donne  mo/to piace, 

»yén7^  auam*è  ma^giorjtanto  più  piace, 

chi  dt  talnarurèjchefi  compiace, 

il  far  col  poco,  parali  lì  n  giuoco  Jìrano, 

fero  prudenti  Donne,e  Giouinerret 
La  doui:ì:^ache'nan:!^altrui  yi  mette} 
che  non  l/adm  le  coje  tamo  /frette. 
Come  o-ia  per  f  addietro  noi  [appiano. 

Su  Donne .^à  cjuejìe frutte  aprite  ilgrtmbo. 
Dappiè  pigliando  della  l/efìe  l'n  lembo} 
Tenete  hen,  perche' l  tenere  àf^emho, 
SptJJofa  che  dtfuo  molle  lier/ìano, 

i^eftagr^n  Ce/ìe,che  "Vo/  ci  uedete, 
Son  pien  difrutte-e  ufar  ne  potete , 
Dm<n:^^e  dreto  come  uot  uolete, 
<^lpAfto,ben  che  Moi  drteto  fu/ìano* 

Trai  altre,Koi  habbiam  certi  uaccep-H^ 
Lurtghi^grojsi,  pa(lofi,fodi,e  begli; 
Ch'é  folameme  un  conforto  à  uedegli, 
Penfxtc  (juandoin  corpo  poi  p-lihalbiano. 

Fichi  je  caftao-ne  d'o^nifortefonci, 
Cclrucìo,t  fen:^  ^  come  tu  l acconci 

.    Son  buone  ;  e  i  pefcioltn  da  far  ne  onci. 
Pur  nel  tegame jCcme  ufarifìano, 

Ecci  del  ,^raK  di  CuHicutte  ancora. 


Vi  poco  tempo  uenuto  di  ftiont; 

Cht di  ttoijtn/ìernejemrar  ne  uolej^ihoya. 

Intenda  ben  come  not'l /emmuno, 

chi  hai  Terren  gentil  i  faceta  che  l'itole, 
che  ne  Sodi  miracoli  far  fuolej 
Verèych'èpm  fatica  ì  ma  non  duole 
*A  chi  fa  j  che  non  getta  ti  feme  tnuano, 

^Aquefia  ultima  parte, ogni  un  fìia  attento, 
Che'l  V omero  entrar  uuol  tutto  ben  dreni o, 
^  uoler  ch'altri  uenga  a  compimento, 
E  fopratuttogran  Solchi  facciano, 

Hor  fu  brigata :,ogmun  moJ}rtleti:i:Ja. 
Dappoi  chauete  in  cafa,U  Dom:^a; 
E  neffun  da  qui  inan':^,mafferi:i^a 
Faccia  delfuo  i  ma  à  comun  Iftutano, 

Canto  de'Dipintori. 

Dlpaefilontan  Donne,l>egniano, 
Per  yoftro  amore  j  e  l'arte  del  Pittore, 
ConfommÀ  dili/^en::;^  noi  facciano. 

Colla  noflr  ^rte ^immitiam  la  Matura, 
E  fiam  Ma  ejìri  perfetta 
E  quando  far  habbiamo  Ifna  figura. 
Troni  amo  i  Vafelletti: 
Doae  ferbiamo  i  buon  colon  eletti, 
^cctoche più  belgetto  far  pojìiano. 

Se  Noi  yo^liawo  al  naturai o-ittare: 
Bijo^na  i  no  fin  irgegni 
Per  cotalopra,bene  affottigliare. 


// 

Tor  penne  hmnie  de^rit: 

Cofico  i  nofìri  rettile  buon  difegni. 

Ogni  bella  figura  d'tp'ign'tano, 

la  Tauoletta  habbtamope' colori. 
Per  potergli  acconciare  ,* 
La  Miflione  è  fatta  di  liquori, 
Ch'ogniun  di  noi  fa  fare: 
Dell'olio  ancor  btfogna  adoperare^ 
ColfjualeyOpere  de^ne  pct  facciano. 

E  però  Donne,feingnma  brama j^i 
Far  far  (gualche  Pittura j 
eh' al  naturai  di  Itigli  fmigliaf^ii 
si  come  fa  Naturai 
Farello  Nctfluuendo  buona  cura^ 
Di  farlo  immode  che  ui  contentiano. 

La  Biacca jde' Colorile  la  maefìra, 
E  lacca^adoperiano, 
Bifogna  alla  Figura  la  man  defìra, 
Q^uando  noi  lauoriano: 
E  la  bacchetta  hauer  d'alt  altra  mano, 
Cofi  Natura  facendo  sfacciano. 

Canto  di  Seniali. 

NON  e femprepiufaperty 
Mercatare  à  tutte  thottei 
Pero  horfifa  di  Notte, 
nA  uedere^e  non  uedere, 
thi  uuf'lfpe/fo  d'ire  fpaaccio 
^  tyabal;i:^,€  barattare} 


Ven^.iWAfii'ìYdalhmaccto^ 

Sen:^[ìcir  troppo  apenfare; 

Perche  me  non/ìpuofare^ 

Ch'à  uedere^e  non  uedere^ 
^  chi  pare  hauer  m>ilfattOy 

Come  Tpe[Jo  à  moki  aumenc; 

Nel  rifarlo  un'altro  tratto  ^ 

Gran  uant  aggio  fi  conmene: 

Vero  falchi  uuolfar  bene^ 

^  uederCyC  non  uedere, 
Tare  al  buio  J  /ol  trottato 

Per  un  bene  untuerfafe; 

Perche  far  fimil  mercato. 

Non  btfogna  alcun  Scnfale: 

pero  m  fatto jCt  non  e  male^ 

jluedere,enon  uedere, 
%A  chi  far  co  fi  non  piace. 

Pigli  un'altra  oppentone^ 

E  per  Hì4  manco  fallace j^ 

Sol  mercati  al  paragone: 

Pure  t  men  confufione. 

Nel  uedere je  non  uedere^ 

Canto  di  Donne  che  Pe/cano. 

COmefifuoltragh  huomimtrouare 
Pefcatorfeyyipremaij 
Velie  Donne  idriche  affai, 
Sitrouan  come  Noi, atte  alpefcare. 
Da huomini  d'tno-e^no anticamente 


I     Q^eiV^rte  del  pefcarfu^ta  trouiita; 
fior  perche  fon  le  Donne  anche  prndentej 
L'hauiam  tutte  imparata: 
E  chi  t ha  (gualche  tempo  cfcrcitam. 
Come  Noiifempre  è  ua^o  dipejcare. 

jl't  huom'mij  uer  y  eh' attorte  ci  hanno  auue^. 
Ma  con  biu  reti  a  talMeftitro  andtanoj 
Perche pefchiamjendo fìracche  le  Rf^s^y 
Col  Bucine je  con  m^no: 
E  Ce  non fujje  pel  frugar  uillano. 
Non  ci  è  ^rt  e  più  dolce, che  l  pefare, 

Hor perche  nei  intendiamo  in  (jucftaparte^ 
RitrGuarfi  di  mdtiin  compagnia. 
Qualcun  che  fi  diletta  di  queft'^rtCy 
vigliammo  in  qua  la  uia\ 
Ver  dimofirare  iltutto^e  douejìiUy 
Ogni  uerof egreto  delpefcare, 

3ifegna prima  à  chi  la  rete  tiene, 
Vftr  (]ualch'^rte,àfarm  entrare  ilpefce^ 
Perche  nelfarfi  inan7::^3€ndreto  bene, 
Ogniccfariefce:- 

Quando  la  colta  uien  che'lFÌmc  crefce^ 
^Allhora  ngniunfi  (ludi  dipefcare, 

luando  ilgflgliardo  pefce  entra  di  colta. 
Dentro  al  Bucine^  Rc:ì^,o  Vangaiuole} 
Nelgui:i;^r  qualche  maglia  alcuna  uoltA 
Jlomperperfor:^  fuole: 
Hor  chi  taicolpifopportar  non  uuole. 
Non  fi  metta  alpericoldelprfcare 

hi  uolejje  di  Noi, col  Giacchio  aperto. 


Pefcar  con  uot^non  è  troppo  ufa  alAlondoi 
Perche  tra  uoi^non  rie  piglia,  di  certOy 
Se  non  chi  fa  col  Tondo: 
che  doHe  ttnche  figett'i^apprada^o  infondo, 
Stpm  dir  chefla  quel  nero  pefcare. 

Eccoi  tra  noi  qualcuna  the  fi  tuffa. 

Quando  gli  e  l  tempo  ,0  chelpenfier  le  tocca, 
jiflaridofottOjCo  ipefci  s'arruffa, 
Mettendofegliin  bocca: 
Nondimen  ben  chefene  pìgli  in  chiocca. 
Non  piace  a  tutte  Noi  fimil pefcare, 

Noihabbiam  quefli  Barbi  fmifurati 
Con  no/ira  indu/ìria  in  le  reti  condotti; 
che  fin  nel  Pellicin  ci  fono  entrati^ 
Ne  mai  ce^^li  hanno  rotti: 
E  pero  chi  uà  dreto  àgli  ^uannottf. 
Non  s'intende  mente  del  pefcare. 

Canto  degli  Vniti. 

Slamgli  Vnitttche*n  piacere 
Vogliam  uiuer  e  yC godere: 
Queflo  qui  è  d  Magrin graffo, 
che  ci  acconcia  la  Cucina; 
E  per  darci  qualche  ^^ffò 
Va  à  ciafcun  la  fua  Gallina: 
Vn  pAgum  per  medicina, 
Per  uolerci  mantenere, 
Ci^fhtduno  ha  Ufua  Dama, 
che  la  notte  non  rincrefca; 

Come 
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Conte  fiorno.e  0}rntun  hra/nx 
Vih.xUdre  alla  Morefcct  : 
E  cefi  d'accordo  in  trefca. 
Ce  ne  anciiam  cantando  à  bere, 
Joi  benfammo  il  primo  giorno  j 

NonpreT^tre.oro^c  argento } 
I   Ne  fìam  corri  alcun  qmmorno, 
!   che  ne  uhgI  trenta  per  cento: 
^ncorpoi  non  e  contento. 
Perche  pi  it  mrrchbe  hAUcre, 
r'wuinettij/euoìete 
che  U  Dama  uaccare2:^i 
Co  i  danar^che  Voi  h^ttet-e. 
Fate  lor  di  cjuefìi  l>e:^  :  . . .  ^^ 

Ne  ni  dolga  che  Jì  ^c:^^,  :  -  >; 

che  fé  nha  un  gran  piacere, 
'oiVecchion^c  haneteilmodo. 
Trionfate  aUcgramenti; } 
Vi  morrete  a  op-ni  modo, 
che  la  roba  è  poi  mente. 
Se  la  Bejìi.i  non  fi  fente, 
attendete  almeno  à  bere, 
l{cchi,Donne:,e  ^rti^iani 
Imparate  da  gli  Vnitt  ; 
Non  ftentate^come  Cani, 
Sin  che  gli  anni  fien  finiti: 
State  fempre  in  fu  i  Con  uiti, 
Bpci  affetti  chi  hauere. 


»2 

Canto  di  Baleflrieri. 

B^Ie^riey  fmm  fa^^i  3  e  dotti 3 
Ma  per  guerra  starnotti» 

Noi  fictm  tutti  ben  forniti 
Fedri  yeri^e  buonfoldatt  ,• 
Dejìrì,  foYtt,  e  molto  arditi. 
Buon  cct'dc^h  ,  e  meglio  armati: 
^uan  do  far,;  poi  ben  pagati, 
"DÌ ,  e  notte  facctam  fatti ì 
Non  yogliam  far  triegua,  0  patti  , 
Se  per  foldofiam  condotti. 

La  Baleflva  à  cofcia  tefa 

Sempremai  dcfri portiamo  3 
Poco  gioua  il  far  dfefa, 
Ch'à  un  tratto  entrar  uoo-ftamo: 
Carichiamo,  efcarichiamo, 
i^uattro  e  fej  uolteper  bora } 
Non  fi  fanno  àpena  fura, 
che  fon  prefto  mal  condoti  ù 

V-glion  poco,e  po/fn  meno 
Ve  t  ntoìici  lancie,o  /ìoc  (hi  > 
EÌ  fi  uengon  prima  meno 
che  fien  uifli  non  che  tocchi: 
Fanno  fatti  sol  con  gli  cechi, 
Portan  tutte  lance  hi  fé  j 
Vn  Alar  eh  e  fé  gli  rin  chiufe, 
Frapantan^come  ud  ghiotti. 

Ne  t  fcorriam  fempreper  tutto, 
sin  digiafo,  e  fitto,  efopra} 


J>redhim  femore  i  e  faccurìi  frutto. 
Tanto  veni?  r^^mun  s  ac'of.r,-'  ; 
che  udpiun  qu(Jìo,nojìr'opra, 
che  dt  cento  Caprai  ; 
che  non  fendo  nat tirali^ 
Fanno  prone  mfu  ì  ridotti. 

Canto  di  Gioftranti. 

VÌV^ ,  u'mAh^otenxA 
ifcfla  di  uà  alma  Fiorenx^* 

Quef.onojÌYO  o-ran Signore 
Vt  Gimuraj  e  d'Vn^heria , 
e'  uenuto  con  furore 
V'ejpr  uofìra  compagnia: 
Non  ap'JYex^::^  Si.^norta^ 
^n'xl  liuolfamajehonore^ 
E  caudca  per  amore:, 
Con  fi  gran  m.ignijicen'^, 

Caualcarcj  è  C^rte  no^ra. 
Ma  uogh-im  U  hejìia  nuda  ; 
Perche  (judndo  fiamo  agio/ira, 
E  piti  dt/}ra:,e  manco  fida  : 
E  s'elfè  di Jì iena  cruda. 
Regge  meoIiG  allepercojle } 
Celle  no^ire  Lancegroffe, 
'Dimoltrtam  nofìra  poren;^, 

Hahhtam  fono  corridore 
Eo-azlurdo  a  n;a>  :iuì^^ìai 
che  m  manco  di  dttt;  bore. 


FaccUm  più  dì  cento  miglu  : 
Se  fi  [cuore  un  pò  la  briglia, 
Pre/t  amente  in  pie  fi  ri:!^, 
E  cofiduoi  Lanci  <^m;:^:^  ,• 
che  non  puh  hauer  pacicn';!;^. 
Ver  tener  la  Beftia  fina, 
Jlipofìayict,  ciuando  p'toue  ,• 
Si  farebbe  bolfa^e  slrana  i 
Sene  fatto  mille  proue: 
Non  Ufciate  andare  alerone , 
VonneiCjuefli  Foredierì} 
Perchauendone  mestieri 
Seruiran  con  dili^en:^. 

Canto  de  i  Cauadcnti. 

SJ^M  Maeftripìu  lìalenti, 
che  mai  fu^er  Cauadent't. 

Però  Donne ^e  Pul^ellette, 
chi  haguaHo  i  Mafcellarìì 
che  nelle  man  ci  fi  mette ^ 
Noi  h.ibbiam  molriripari  : 
S  al  pagar  non  fiate  auari , 
Vìguarrem  de  t  l'offri  Denti^ 

*y^pra  pur  topo  la  bocca, 

Quan  do  il  Dente  f  dimena  ; 
chi  di  noi  le  labbra  tocca } 
Lo  trarremo  de  Ha  fchiena  : 
Sen':^  doglia,  e  fen:^pena, 
,.-4  ognim  cauiamo  iDenti. 


Da  potere  aìtr^rtefare, 
HdbhUm  certe  medicine  ; 
Lime, e  Inp-eo-ni  da  curare , 
Natte,Net,Scrofe,e  Gattine  : 
Bojòoletti^e  impelline, 
Hahbiampien  di  buoni  linguenti, 

E  per  dml della  Matrice , 

olio  habbiam perfetto}  e  bello  j 
Polaer  Tutte,berbe,  e  radice, 
Sv^o  bmn  di  Fanao^ello  : 
E  pernii  occhi  habbiam  di  quello^ 
che  gli  fa  chiari,  e  lucenti, 
D  ogni  mal,  d'ogni  Natura  , 
Se  la  piaga  non  è  guitfta } 
Noi  facciam perfetta  cura, 
Doue  Noi  mettiam  la  Tafta  : 
s'una  fola, non  >/'  bafia, 
Mett erenne  più  dt  l'enti. 

Canto  di  Curandai. 

ONNE,  "dorremo  tromre , 
chi  CI  dejìtda  curare. 
Chi  hauep  Fa7:^letti 
Telegrafie, ò  uer  fattile  ,• 
Pf  r  darci  à  curar  sajìetti  , 
Ci?e  ne  m<m  Uivfo  l',/4prile 
^  Vi  preghiam  Donne  gentile 
Che  Ci  diate  da  curare  : 
Bilk  fUn^,  e  belPaefe, 

F     Ili 
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E  Rimd^^iOjdoue  fììamoi 
Ci  ajìcu  i^l'um  per  le  f^cfe, 
Perche  roba,  non  hautamo  : 
Tutti  Noi  ^touxm  fiaTKO, 
Dapoterui  contentare, 

chi  untratrofolciproua, 
V  olentierpGi  torna  a  noi  ; 
Se' l LmorarnoRro  ^ioua,  ' 
Mti  ìa/ciar  non  uuuolpo'i  : 
Se  et  prona  ffe  un  pò  Voi, 
Ve  ne  harefle  da  lodare» 
.  L  ^cquajCon  che  noi  ha^nUno, 
E/ce  d'una  certa  uena  j 
eh  uno  al  primo /aria  fano. 
Tanto  dolce  liquor  mena  : 
La  non  tocca  i panni  appena 
Chc^li  fa  bianchi  tornare,  i 

i^uand'eipioue,  Donne  mia. 
Noi  non  curixmj>er  mente  ; 
Ma  pigliamo  un  altra  yìa. 
Come  fa  chi  è  intendente  : 
Noi  ce  ne  andtam  preftamente 
T>reto  a  i  fior,  per  non  ci  (lare. 

Donne  Je  cofe  fittile. 

Tutte  addojjo  leportìano , 
E  legrof^e,  e  le  più  uile 
^  quefì'^fm  lepogniano  : 
Se  non  /imenaj^i  à  mano, 
Sempre  uorria  /caricare. 
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Canto  di  Ciurmadori, della  caia  diS.Pagolo 

NOI  fum  Ma/ìri  pernatura 
vi  malori, e  cerufi(t 

E  per  nojìra  fiintafì.i, 

Gum  pel  mondo  alla  uentura. 
Del  uelen  dell  idra  habhiamo^ 

E  del  Tigre, e  Bafalifcht  o  j 

ViSAn  Pagoln.-iù/ìawoy 

Però  et  mettiamo  à  rlfclno  : 

Noi  fucchm  Jclcon  nn  fijchio  , 

ch'ogni  Feru  uslenoja 

Diuiene  h  umile  ^eptetofti 

Ne  più  nuoce  ctiln  natunt. 
Noi  hahbiam  cjni  unii  Bifcuj 

C' hai/ito  bujìo  humcoje  puro  j 

Per  U  tejÌA  un  uelen  pi fcia, 

che  fina  ingrofftre  un  muro  ; 

Donne  3  fé  colcor/icuro^ 

La  uolejìe  unpoprouare  : 
^      Noi  uene  uoo-lmmo  fìitre. 

Se  uija  dannoso  paura-^ 
chi  hauefje  in  fé  difetto, 

Fu/Je  morfo  da  Scarpione  ; 

Noi  habhìamo  olio  perfetto, 

che  può  ire  al  paragone  : 

Se  TarantoUiO  Scor^-one  i 

Donne  belle yuipunq-ejìi', 

Fateui  ugnier  tutti  i  fcììt 

Di  uofira gentil  figura, 

F      i  i  i  i 


Cht  fhiucjse attratti  t  Nerbt , 

Noigli  facciitmrifknare  ,* 

cht  p-li  hcHejii  enfiati  acerbi, 

Q^ejìa  polner  fa  purgare  : 

Va  tteìcn  lo  fa  scampare  ^ 

chi  di  ijtc^'jìa  hee  col  uino  ; 

Noi  ne  dumper  un  qnattrm9f 

Perche  fiotta  alla  natura, 
jSJoihahlnam  qui  una  barba, 

che  f aria  pregna  una^ecchiai 

Se  d'hauerfi^li  uol  ui^arba, 

Venderem  che  fifjjarecchia  ; 

EÌUgetta  come  Secchia  , 

Vn  liquor  fuaue^e  buono } 

Noij  non  ne  dtamj^onney  in  dono, 

Perca  accrefcefua  natura. 

Canto  del  Romito  delle  Reliquie. 

DONNE3  quejìo  e  l  buon  Romito, 
Di  Reliquie  ben  fornito. 
Et  n'ha  una/olamente. 

Infra  l'altre  smollo  bella  } 

Hallo  ui fio  molta  o- ente 

Far  miracoli, con  qutUa  : 

Vna-Tpofa  fa  nouella 

Sen^Jìatiere  alcun  Manto, 
£e  miracoli  à  Compiobbi 

Nuna.,ch'era  tutta  Diaccio  ; 

Liberato  ha  lo-nudi-e^obbt. 


E  fìorpiatida  un  braccio  : 

Vate  Donne  3  qualche  Itacelo 

sA  quefìo  Santo  Romito, 
Mainon  mo/ìra  ^quando  pioue 

Le  Reliquie ià  cliJcre:2;jone  ; 

Ma  potrebbe  bene  altroue 

D^rui  più  corìfola:^one  : 

Fate  come  le  pcrfone. 

Se  uolete  buon  partito; 
chi  fentifje  mal  di  rene 

O  di  petto jO  di  matrice  i 

Vt  trarrà  da^anni^epene  , 

vi  farà  fine  je  /elice  : 

PiH  uertù,che  non  fi  dice 
Le  Reliquie  Jjan  del  Romito, 

Canto  de  gli  Spazzacammini. 

\   JlSIN,  i^i/in,  yifin, 

\    chi  uuol  fpa:ì:j:^y  camm'm, 
^IIi  cammini  Sip-nora, 

o 

Horfti  chi  UHùleJpa:^;^re  j 
Fa  fpu:i^rr  drento^e  difuorel , 
Se^li  uuQifir  ben  nettare; 
E  chi  non  ci  può  f^a^are^ 
Dieci  carne,pane,o  l'in. 
*y4l  Corpo  di  mefaltrhierey 

Noi  fj7.ìi^^,mr»o  à  una  Donna  ; 
ChelU  ne  dono  da  bere 
Q^iufl.iftde^na  Madonna  , 


Poi  mlpre/epey  lao^onnay 
E  donommi  un  belcarlin, 

E  le  DonneJ\tC(juajelfHmf 
Cacciano  ilMeJier  di  Ca 
che  p- li  to  dao-liocchiillttme 
Quando  ilcammin  brutto  jlà  : 
Vanne  d fummo  quà,e  là, 
Se^li  è  ben  fieno  ti  cammm. 

Za  nojlrè  pur^entitu^rte  ; 
jj  altre  poi  non  fon  couelle  ; 
Cal:^larjTreccom  e  Sarte, 
Le  fon  tutte  bj^atelle. 
Mille  leggiadre  Citelle, 
Fan  ifa;i;^rciilor  cammìn, 

^Icammm  che  non  fi  fpa:^^ 
Vi  fi  appicca  toflo  dfoco  j 
Oliale  è  poi  di  trijìa  ra:^^, 
Efamallfejfoj  non  poco  : 
E  per  quejìo  in  ogni  loco 
Isfa:^;^r  s'ufa  i  cammìn, 

jlcammm  eli  è  poco  ufato, 

Sempremaigran  fummo  getta  ; 
E  jegli  tpligginatOy 
Fa  l'entrava  poca  j€  fìretta  : 
E  pero  chi  ha  gran  fretta, 
Spaz2^  w^/r  ogni  cammìn. 

Quando  non  è  in  capo  ilfic  co, 
E  la  uogliapur  m'muita 
Non  mi  ueggogiamai  fracco. 
Se  mi  da  padrone  aita: 


Horfu  uìen  Madonna  ardita^ 
Setul>uoi  fpa:^^r  cammin, 

Slmnd'e^li  è  buono  ti  cammino, 
B  che  gli  è  JpAZj!:dtOje  bello 
Col  buon  fuoco  althor  ukino 
Pai  bollire  ilPio-nitello  : 
vi  fi  cuoce  ilfegateUoy 
Con  cafìagne^e  con  buon  uin, 

Sufgnor  jfe  uib  fogna 

Gli  uogliam  tutti  fpa:i^ì-e  ; 
Non  babbi am  già  troppa  regna, 
Ben  ch'ogmun  s' ufi  grattare  : 

■    Ct  uo^liam  raccomandare 
uilii  uoflr'i  buon  cammin. 
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Canto  di  Vedoue . 

O I  pam  yedoue  pul^S^c, 

Daltofangue^e  ben  dotate  ; 

Di codumt^e panni  ornate, 

VfYgcgmofeJooncfìje  belle, 

Koicerchtam  noflra  uentura. 
Sol  per  uiuer  con  honore  ; 
Sempre  fu  nostra  natura 
D'hauer  netto  il  corpo ^e^l  core  : 
Notfentiam  tutte  d'amore, 
E  uiuumo  ingentileii^ } 
chi  uelata^e  chi  en  trcx;^, 
che  tal  mai  non  pinfe  optile, 

^Ue  no/ire  ferrature, 


9^    . 

ci  fon  fatti  t  Re^niateli} 

Tanto  fatte  fonofcme. 
Non  uo^liam  piti  nojìrt  uelt: 
Per  ci}  a  voifìatefedelij 
Hog^t  ti  di  ni  f arem  ricchi  i 
E  da  noi  uerun  fi  [pìcchi. 
Ver  zoder  noftre  Mammelle, 


ù> 


Canto  di  Dipintori. 
'  1 V^,  l/iua  li  pittori 
O  Signorile  Donne  belle  } 

Confua  ^rte,  e  fue  pennelle  , 

Con  fue  Sefle,e  fuot  colori 
Siam  Mae  fin  di  qHep:'^rte 

Eccellente  yC  tanto  dep-na} 
le  s  appre:^;^  in  ogni  parte 

Oleiche  è  uoftra^e nofirinfegnci: 

Per  ch'cgnmn  di  noi  difegna. 

Con  perfetti  e  hnon  colori . 
Noi  hahbiam  color  perfetti 

D'ogni prouaje  di  ragione } 

Bianchi^a^i^iurrìye  'ì'iolettij 

Veraf,rojiiaLparao-one:  , 

Pmj^t  u/ar  d'ogni  fi agione 

llPcnneipiendi  colori, 
^Per  ritrarre  al  naturale. 

Sporti  femO  nel  Àie/Iteri 

,A  chi  ha  lcp,xrti  ji'^uale. 

Coloriamo  al/uodoaeri. 

E  J.icct.imrwjht  àoncri. 


Come  dottile  buon  Pittori, 
'appiamo  anche  in  Profpettia , 
Tutta  l'arte  fi  può  fare  5 
Verhahhtam  Geometria 
Nel  partirete  compenfctre  •"•^ 
V  unTi'iarf^oljondoftre  yy    . 
[   Noi  fapputmfen7;a  colori,  '- 
marnati  a rìccrp  trotta  ,    *' 

^m;^,^  laccale  fon  perfetti)  '  ^c '^«»'^«'  ' 
^ando  noifacciamit  prò  uà, 

Vn  color  di  duoi  eletti 

Quifondum  ncfri  diletti  ì 

Per  kiticr  dtlìopva  honori, 

yt  piace  Si^rìor  carij 

Portar  Sai ,  0  Camicietti  ,- 

Sen:^i  cof  0,0  uer  danari, 

Operiam  color  perfetti: 

Vi  farem  fempre  foggetti, 

Neil' entrare, e  ufcirjuori. 

Canto  di  Garzoni  di  Calzolai. 

^l;^lai  perfettive  huoni 
^  Semo,e  tutti  buon  Gar:^m 
^faper  fare  una  Scari?a , 
Non  dici am, fé f appi am  fare} 
Nan:^i  disancora  all'ella, 
Sappiam  tutti  lauorare  : 
Efappiamo  ttnche  conciare 
Cordouani,€  buon  Mo^itcni, 


Spcio-ohnhhictm perfetto jC  btiono. 

Da  dtioi  capifetoUto  ; 

X  imovUmfe  n  z^a  perdono  y 

Tanto  è  quel  bene  incerato: 

Con  tomaie  trame^i^to. 

Sol  d'un  pex^^ìC  non  Tacconi, 
Perfettijìimi  cjuadrellt, 

Ttttti  habhtam^per  nojìra  Fé  i 

Ma  ci  mancano^h  anelli, 

E  uorremo  i  uofiri  i  che 

Cmcjue, quattro,  fette, e  tre 

Cucirem  da  buongar^s^onu 
Noi  fiamtuttt  apparecchiati 

^feruirui  tutte  quante  ; 

Se  noifiam  da  Voiprouati 

ci  uorrete  fèmpre  auante  ; 

siamo  o^niun  tantogalante, 

che  non  troua  paragoni* 
Notfacciam  lauor gentile, 

Grojìo, e  di  buona  ragione  j 

Neil  h  abbiate  punto  a  uilc 

Seferuiam  uoflre perfine  : 

E  portianuiaff'e:i^one 

Come  fanno  t  bttongar:!^m. 

Canto  di  Soldati  venturieri. 

TEmporaIe,e  la  natura 
Ci  fa  andare  alla  uentura, 
Noifiam  futi  caporali 


7J 

GÌdgyAn  tempe  in  molte  Terre } 
j   Di  buon  nerboie  naturali, 

siamo  ufatt  in  mohegnerre  ? 
i   Habhiam  rotto  sbarre ^^Jèrre 

Sen:^  punto  di  paura, 
iamojìatiin  Ferrare/?., 
!    EancorcùiVinr^.mii 

Cnmbattendo  col  Marche  fé 

Ci  rmchiufc  in  cjucf  pantani  : 
I  CÌ/era  ilfm^ue  de  Chrifiiani . 
1  Injin  prejìo  alla  cin  t  ara  . 
^oì  combattemmo  una  porta, 

E  pigliamo  il  Ba/ìione; 
\  i  JFur  ne  uenne  tale/corta, 

che  et  die  corfu/ìone  : 
,j  VlJpiccoJ^i  un  Gonfalone, 
\  che  ci  par  uè  cofafcura. 
iUandofal  Mar  che  fé  guerra, 
I  Trijìo  àquelche^'.t  uà  appetto', 
\  Le  fue  porte  chiudere  ferra, 
I  PuofiiJìarJen:^afcFfetto  : 
I  chi  combattefbe, nel  letto, 

^'  •  ■     r 

Vinceriafen;::^  paura . 

Canto  di  Maeftri  di  far  Gabbie. 

l  A  -^flrìfiam,  che  fappiam  fare 
V 1  T>' ogni  forte  Gabbie  belle. 

chine  l/uol^uenj^apereRe, 

'Ua  not,Donne,à  comperare* 


9^.   ^ 

Chiuok/Je  un  Lufì^niuolo 
Ingabbiar j^^emiìe^,  e  bello  j 
Tol^a  queftii  G  abbia  foìo, 
che  thabbum  fatta  per  quello  : 
Perch'e^h  è  un  certo  "^'ccello^ 
chi  dar  '^uolf  il  di  rinchtufo  ; 
Poi  la  notte, com'è  ufo, 
Vt potrà  ben  rijtorare. 

Ma  chi  uuol Gabbie  ritrofe 

Per  piombar  gli  Vccelli  alfefca} 
O  con  panico,})  altra  cofa. 
Pur  chel  difegno  riefca  : 
Ma  chi  uuolfar  ben, non  efca 
Degli  Vccetprouati,e  buoni} 
Chi  fi  parte  àat  Pincioni, 
Non  s*  intende  d  uccellare. 

Ma  guardate  non  mettersi 
Dcnne,in  cjuefìe  Gabbioline  ì 
VnVccel^che  le  rompefìi. 
Perche  fon  molto  piccine  : 
Fatte  di  igniame  fine. 
Si  che  Tcrdofogroffv  Vccelìo  ; 
jRompcria  qualche  sportello, 
C/?f  sharebbe  a  racconciare. 
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Canto  di  Vecchi^  e  di  Ninfe. 

Vecchi. 
lafcuno  apra  ben  gli  orecchi, 
^qu  e  (li  mi  feri  Vecchi, 

N'iife 


Ninfe 

DEH  tacete  rimbcimhm. 
Vecchi  fuor  delfenttmentOì     ^ 
Noifd'xjcim  no/in  appetiti 
D'altro  che  ctorOjO  d'argento  : 
Noi  uogltamo  altro  contento^ 
che  trafìuUo  di  bufecchu 
Ninfe  y  fiam  dalla  Forejìa  , 
S^ui  yenuteper  rijìoro  ,* 
La  Natura  ci  molefìa 
Vtgodcre  il  bel  Te  foro  : 
Giouentii  ualpt  u  che  Coro, 
Nelfefempio  oo^njunfìfpecchù 
Vecchi. 
llguardate  m  cjuanti  cjfanni ^ 
Siam  tenute  da  cojìori  5 
Per  pajìar  con  piacergli  anni  ^ 
^ndauam  feguendo  loro  : 

(Profferendo  aj^ai  Te/oro, 
Ma  cifìra:i;ian  com  Becchi. 
Ninfe. 
/^     Vedi  yecchi  ombroft,  eftrani, 
\^'^^Grin':^yCanuti,epelofij 
M^grì^efecchiy  e  drento  nani. 
Non  fon  punto  poderojì; 
»An';i^jon  tutti  ritrofi, 
^hdi  come  Pennecchi. 
Ciouentu  andiam  lodando  , 
Seguitando  i  fuoi  diletti  i 
£  damare  andiam  cercando 
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vi  legi^kdrtgtomnetti: 
ci  fintiamo  ardere  i  petti. 
Punte  d'amorofi  becchi» 
Vecchi. 

SE  noi  fiamgrin7:ty€ canuti^ 
Siam  dijìrutttper  cacciare  > 
jn  pericoli  fiam  fitti, 
che  ci  han  fatto  lacrimare  : 
Uonpoj^tampiu  ritti  Jìare  , 
Tanto  ti  caldo  ci  ha  ri  ficchi. 
Uoihahhiam premuto  Coffa, 
PerofonoinerhiruT^j^  ì 
Non  ci  è  igmun  chabia  talpojja, 
che  per  fi  fol  figli  ri:i^  : 
Sbando  noifauam  ruhi:^. 
Contentamene  parecchi . 
Ninfe. 

COntentaf^i  chi  Holtfii , 
Noiuoglum  ejfir  pafc'mtc 
D'altro  che  di  porri  lejìi  ì 
O  di  cofi  ripremute  : 
chi  non  gode  ingiouentute^ 
Sene  Puri  poi  gli  orecchi. 
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Canto  del  Moro  di  Granata. 

ONNEy  (jucfl*èun  Moro  dì  Gmn  ctoi 
Di  real  farìgue^e  bel  come  ucdete  j 
Rotto fn  in  qHelìagmrYafortunata  ^ 
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Onde  chiede  ruf^rcè.  Donne  di  farete  ; 
perche  solcjuefta  Donna,o!ière/ìaTa, 
La  ti  U1U  mo^li  nen  come  Japete  ; 
Ne  horcon  qHejÌA^oii,et  fa  benfare^ 
PiuhetoftJi,<.ht  puoi  Cibo  feambtare. 

Cento  tnogli  haue.il  mtfero  infi  Lee, 
Donne jbelìe, pietà  di  luì  m  prenda  j 
^  cìafcuna  di  VoiÀtlJuo  dar  lice, 
Q^Uiindo  lo  f ,:.: t- _,ùj  altri  nollomtcnda  : 
Guardaceui  da  ch^'l  f<i,e  (?rudice, 
Nejjtm  CI  €  e  hij^^i  '/nerico  buon  rcv da } 
E  chi  da  mi  riceuepiu  uanra^^w, 
più  ne  fparU,t?tanco  épyvJ.e)ite^cfaggio, 

JNon  sa  l  Moro  parlare  m  Fiorentino, 

Ala  intende prejto  chi  l'accenna,  o  tocca  $ 
Imparerà  poi  il  mi  fero  mefchmo, 
Quand'un-a  o-ìt  darà  la  Iwo-.td  m  bocca } 
Ben  che  creda  alti  a  fedejlptlleo-rmo, 
Non  ui  guardate  jCi far  ià  cofafaocca , 
Come  ba^i^nato  fìa  nelle  uojìre  aicjue. 
Rinnegherà  la  fè,che^iào-fi  hi  acque» 

Q^cildi  um  Donne,  fìa  la  mima  amante , 
che  di  fé  faccia  ^ra^ia  i  un  dono  à  cjmllilj 
Quefio  Moro  farà  del  suo  Tttrbantet 
Di  tela, che  ^lamrjfu  la  più  bella  i 
E  ^roffù  ,  e  /odo  i  fanne  uoke  tacite , 
che  ftracca  hor  (quella  moglie  l/ecclnerelld  } 
Per  compier  fornimenti)  cjusfto  è  del^Oy 
K/4  '\oi,e  yo/ìre  po^liefa:  à  mejfo. 

ampolle  habbiam^d'und  certa  acaua  piene, 
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Gif  fata  nelle  ucdre  carni  j^totta  ; 
MojìrxY  come  fifa^  farta  pur  bene 3 
eh' è  l\Arre  fua,  e  non  ^li  è  coft  nuoua: 
Quxndo  i'  acqtta  del  Moro  fuor  ne  uiene. 
Dolcemente  par  propio  dalcieì  pioua  ,* 
^caua  Laiffa^e  con  Mafchw  chiarate  nett4 
aprite jOue  Holete  tu  fi  mctra» 

Mdte  Altre  ccfe^  0 Itile  Donne, ancora 
eh  e' l  Moro  porr  sfotto  i  uipre/enra  j 
M^i  del  tioftro  herìt^ne  fiate  althora. 
Con  una  Moglie ^il ponerhuomo  {lenta  t 
F. itegli  carità  prima  ch'ei  mora, 
Voftra  beLe\xaftràtofìo  ffenta: 
Hor  fu  pìghxte  delle  ccfe  no^re, 
Che'l Moro  addoppio  uuolpoi  delle  uojìre. 


Canto  delFoglano, 


POirtìam, Donne, per  Voi,  qucHo  Fagì:(no, 
Diyyfe(ìiccito,efitto  à  no/ira  mano» 

E  perche  Koìftpptate^cjttejìo  Ifccello , 

Non  era  un  ter:^^  lungo :,quan£ei nacque i 
E  crebbe  poi  .e  douentì)  fibtUoy 
chefempre  a  Noi  è  noflre  Donne  piacque  ; 
E  con  intrifi,e  noflre  trep'tà' acque 
Fatto  l  habbiam  mao-o-jor  di  manojn  mano. 

Cefi  le  Donne  l hanno  auueT::^ poi 
Immodo  eli  et  non  piglia  altro  eletto, 
che  ficcai  fi  Icr  fato  :,e  far  con  Noi, 
F,ffsY  tenuto  ingrembo^  0  in  pu^no  fretto  : 
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E  fé  non  dì  et  non  hajfmtyre  il  pie  netto. 
Dolce fempre  f.trtx d'haue^lo in  mano. 

Pero  s'nnpu  con  mano  il  li/ci^e  premi , 
Turto/ì muouej^e  fa  mille  ddu  atti  ; 
Ma^u:tyti,che  pel  tuo  toccar  non^emi. 
Giù  d.xlla  coda^cc/a  che  i imbratti  : 
che  (jttej}o,/j.ru  parte  defuut  tratti, 
Emparte  anche  il  piacer  tuo  per fo  tnttano. 

Nafconde  il  capj,e  p<ir  fìcur  fi  fuccia  , 
Stende  fi  aie  hor  a  ^e  sol  mena  la  coda  ; 
Ma  fjjijìo  in  luo^o  tantlmmido  il  cai  cu, 
che  doppo  il  fatto  poi  non  fé  ne  loda  : 
Perche  o-lmuoce.e  ntfetutto  broda. 
Ma  chinai  ufo-,  il  netta  ammano^  ammano. 

Pria  che  becchi,  Jlar  bene  in  man  fauue-;:!^  , 
Poi  beccar  du^li  infcodella  ben  nttta  j 
Direi  bicchier ^ma  troppi  fé  ne  fpe;^;^. 
Beccando  il capohorfitori  Jjor  drenro  e  metta  : 
Quand'ha  beccato  alZii  ilfemegetta, 
Efi:i:jo  all'hornon  uHolpiu  necci  a -fiorano, 

^^l mano-tarlo  debbiate  hauer  Finterò, 
E(uperfluo  saria  con  Voi  parlarne , 
Perche/e  "Vo/  dolete  dire  diserò, 
Voi  non  mano-iafìe  mai  la  mto-lior  carne  ; 
chi  più  ne  mangia,  uorria  più  mangiarne, 
Cìiarroflo/)  lej^o  è  bocconghiotto,  e  /ano, 
;  Simil pannocchie,  piene  d'aj^at  feme, 
U.ibhiamcon  noi  per  tenerlo /atollo  ,* 
Obliando  con  Voi^non  el  Fagt.tno  mfieme. 
Tenete!  con  Pollastre jO  (juakhe  pollo  j 
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Ma  Voi'l  fapete  ,•  horju  chi  comprar  uuoUo  , 
*/4pra  U  borfajC  l' uccel  j)tgÌt  m  mano. 


N 


Canto  delle  Mazzccchiaic. 

O  7  /ìaWjVonnCyforeflierej 

Ma:ì^occhtaejfo-touanotTe  ; 

Ben  nell'arte  injìrHtteje  dotte. 

Come  ut  ftrem  u  edere. 
Donne  ^e^h  è  per  C ama  fetale  , 

E  uoifetemfHl  fiorire  j 

Perder  tempo  /aria  mule. 

Liete  m punto  fi  umidire  : 

In  che  uipotremferuirej 

Perche  tutte  habbiam  con  noi. 

Code  njìaiper  ferutr  Voi  j 

Efareriui  anche  piacere. 
Pucjbi  male  una  acconciare 

Vafeyih'eJJer  ucglicn  due} 

Stia  g!H  funa  e  lafcifare 

Belle  à  Nfjtje  treccie  fu  e  : 

D  tr  ucglianui  il  modo  j  horjue, 

Benché  tw te  lo  fàppiate; 

Pur  pei  uoflri  occhi  mojìr^ae 

che  lo  uoletefapere. 
Dell'acconciar  j^ueftfj  elmodoy 

Come  ben  diflefa  fhai 

La/ua  coda^e  i/ctolto  il  nodo  , 

Vn  dtri:^^toio  harai  : 

Dritto  bene^e  lung9  ajìai. 


Trai  capelli  m  me^i^  'd metti} 
Dipoi  in  quà^en  là^li^etti, 
Ma  fa  pit*  che  puoi  leggieri. 

Striarli  ati'hor  co  i  nafìn^e  lega 
Ben  la  Trecciale  fatto  poti 
Donneala  Coda  fi  piega, 
£  sauuolge  in  quel  che  uuoiz 
latto  ciò ^come  pria  puoi 
Vna  pannocchia  anche  u  appiccai 
E  qualche  punto  ui  ficca. 
Perche  nonpoffa  cadere, 

DelMaT^^^cchioJìoggiè  ufanT^, 
Vuolfi  copfodo  porre  ,• 
chi  non  ha  ricci  k  hajìm'x^, 
Vuolfihauerne da  riporre  : 
Se  uolete  inofiri  torre. 
Noi  uegli  porremo  in  mano  ; 
Elfi  uuol  di  mano, in  mano. 
Per  mutar, più  code  hauere. 

La  coda  hoggi  affai  s  abietta 
Secondo  che  l  tempo  uiene  $ 
Molte  uoglionfèglt  metta 
Donne, qui drieto  alle  rene  ; 
Noifacciam  queflofi  bene, 
che  nefiuna  di  Votjduoljìi 
Hor  s' alcuna  acconciar  uuolfì. 
Noi  lo  f arem  uolenttern 
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Canto  del  ormai. 


ELLE  Donne, Noifiam tutti TornUi, 

\  Siam  buon  Maejiriie  lauorjamo  ajìai, 
V^n  è  gentil,  fé  ben  trafìna  legno , 

E  Lijìa  à  farla,  aprire  un  pò  /'ingegno  ; 

Ch'à  chi  miolfar,riefce  ogni  difegno, 

Prouitte^e  poi  non  farete  altro  mai. 
Con  una  corda  dlco-no  auuol^i,e  ci^nt, 

Jl ferro  hor  tira  in  dreto,innan:s;t  horpigni  ; 

Tra  cjuei  duo  lep-nipoi  lo  metti ,e  Jìrigni, 

che  chi  la  uora^  non  fi  ferma  mai. 
Sotto  fi  mena  la  calcola  bajìa, 

Loflangon  fopra,  hor  s'alzjt,  e  hor  sahbajìa, 

e' l ferro  Tpeffoin  (^uàj^m  làpaf^a, 

sbucciando  il  lauorio,che  dinan:s^hai . 
Ja  e  babbi  prima  à  lauorarti  metti 

1  ferri  in  puntole  i  legni  afciutti,e  netti; 

Cafìagni,  ^  fichi  ejjèrfòglion  perfetti , 

C  han  dolce  tigliose  cioche  nuotane  fai . 
Menando  ilferro  taglia^c'l  legnogetta 

Brucioli  aj^ai,ch'à  uedergii  ddctta; 

Ma  CI  e  un  maliche  imbratta 3  e  nonfla  netta 

Mai  la  Bottegaie  fpa:^^  ben  fefai. 
llloco-^ouhai  lituo  lauorio  meJ^Oj 

Perche  mègiri, ci  spugne, Donne,  ^effó  ; 

Per  fare  unfregio,unfhttilbucOjUnfefJòa 

^pri  ben  t occhione  scambiaferrì  ajSai» 
immolal^ila  corda,cjuand' è  lena. 

Se  t  affatichi, e fudt  per  la  pena  ; 


Non  ti  curar  3  dauuipur  drento^e  mena 
Le  manine  i  piedi  fin  the  fatto  lluL 
'  \\  Cofi  labori  il  di  fiftn  parecchi. 

Se  ^ià  non  se  fu  certi  legni  uccch't  ; 
che  per  e/pr  piti  durile  molto  fecchì, 
Ti  uiene  a  noia, e  con  difetto  il  fai, 
:l  BoJ^ol  da  fpe:^e  hahbiam  l^enfattij  e  uott, 
Han  picciol  buco^mafeg  li  percuoti 
Nelcul,coficonman'i  poimeni,  efcuotì. 
Quel  e  ha  di  drento^àjffra:^^':^^  ufcir  ttedrai* 
E  hahbiamper  chi  uà  del  corpo  àfìento. 
Con  riHeren:i^jCannon  d'argomento  y, 
Vo-nilo^e  pi^ni  ;  et  u  entrale  mette  drento 
ì        Pel  buco :,ch' egli  han  in  cima^roba  ajsat, 
Solnelfarijuedi  anelli, è  un  difetto, 
eh' afiotttgliar  conuicn  tanto  in  effetto  ; 
che  t^ nel  non  fi  rompale  rcfìi  netto  , 
chi  pratico  non  èjnefpe:^;;^^  aj^ai. 
Pero  moftrarui  ogni  altra  noftra  co  fa 3 
che  [otto  habbiam,faria  cofa  noiofa  i 
E       Purfè  CI  è  Donna  alcuna  uoglwlofa^ 
''       In  man  porr  egli  lauorio  af^at . 
»/i  chi  lo  spender  largo  poco  p-iout^ 
Cofe  conuienfi  dar^chegrof^e  troui  ; 
i       E  noi  per  giunta  darem  Pefteinuoui» 
che  fieno  il  cafo  pei  uoflri  Mortai , 
tn  (juefl  a  ghianda  e  uno  fcacchier  bellof, 
Bifrgna  aprir, chi  uolcffc  uedeO.o  i 
S'ell'ègrande.èpar  cjueUa  di  Chirello  ,• 
Nofnhabbiam  ^ui  delle  minori  affii, 
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Canto  di  FerrauecchL 


F  Erra  uecchi  sferra  ueccht , 
Euui  Cenci ,  o  Ritmi  ueccht^ 

Donii^c^rìon  tenete  addojjo 
Sca^f^ettdccie^o'VetYiuoli, 
Cinw-icle  à/uapo/ìa  ungrof^o. 
Chiami Ipeffo  i  Cenciaiuoh  : 
X^o!  hahbi^m  buon  Rom.iiuoh, 
Buonfapcmj  Pemm,  e  specchi, 

BAradiam  '^'etri^à^iUettty 
'Donne, molto  uoientieri; 
Ss  t  Bicchiernonjon perfetti. 
Et  Cirompon  di  leggieri  : 
D  Ite  TaT^ji^^e  non  Bicchieri, 
Donneane  i  uofìrt  apparecchi, 

lat etti  penar  de  Polli , 

poi  chri  Camoual  uten  tojìo  ; 
Se  le  oenne,non  fien  molli, 
Ctryipevr  elle  gin  fio  cofto  : 
S  n  hw^n  lejìi^e  meglio  arrofìo, 
ii(4and  egli  hannolunghi  i  becchi. 

Canto  della  Pomata. 


Veftit  gentil  Pomata, 
JJilbel  paefe  nofb'o  ,* 
Donne jul ferM:^io  uoftrojiabhiam  portata. 
Non jì può  ti /ho  Ifalore 


Sprlmere  in  parte, h  raccontare  ejpreffò  ,♦ 

Pere  h'à  (juedo  licjuore, 

si  U.-de  tal  potere  e/fer  conceffo  : 

Oo^ni^ran  crepatura,})  Itto^ofeJ^o, 

^  fildarpreìto  inclina  i 

E  tanto  più  raffina,  ' 

Quanto  più  drento  aluafo  è  rtmenata , 
T>  animai  o-iouinettOj 

si  toglie  il  graffo,  a  far  tat'yn7:ione  ; 

B  quel  eh  è  pi  n  perfetto 

Si  CrX  ha  lor  del  Lombo, o  dell  ormone  : 

E  faf^iinfieme  una  mcor parafiamone. 

Con  quefìo  dolce  pome  > 

E  dìfuo  propio  n  ome 

Dcriua,efu  ch'eltè  detta  Pomata . 
Quando  tyiluclta  auuiene, 

di  un  nerbo  ingrojsa,mcrudelifce,e  tira  > 

Con  cjueftx  unga  fi  bene. 

Per  fuggir  degli  a,epLicar  lafua  ira, 

che  fpeffe  uolte  pel  dolor  fedirà, 

chi  non  ha  tal  ricetta } 

Però  molto  perfetta 

^  quefìo  eslremo,Donne,è  la  Pomata, 
Ogni  cofa  uiUana 

Vnta  con  quefìa,par  che  fi  r  affetti  i 

Percìi  ella  purga, e  fana. 

Penetrandogli  humor  ne' luoghi  fh  etti: 

Ma/pcffo  dati  uè  più  Bofolettì 

Pttn  di f alfa  mefturaì 

Habbinte  dunque  cura, 
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che  molti  falfxtoY  ci  è  cft  Pomata, 
S^alche  Donna^eJJerJuolc 

Ch'empìerfì  t  cibare!  Mito!  di  /uà  mano  s 

Ne  mai  di  noi  fi  duole, 

che  U  nnfurafare  à  lei  lafcuno  : 

E  ben  ch'^jì^i  del  nojìro  uimmiai^o. 

Ver  contenrarut  appieno  i       f 

Volenti  "r  lofxren  o. 

Ne  per  altro  ponum  quifla  Pomita» 

Canto  della  Neue. 

CHI  colla Neue,fella:i^r fi uuoie^ 
Si  faccia  al  Balconfuorni 

Che  s'ell'è/ìbellhoray 

Forfè  doman  Iharà  dijìrutta  il  Sole, 
I-ft  Ncue^Donne^dà  di  fé  uaghe'^^. 

Ma  poco  tempo  dura } 

Clialpara^on  di  ItijUoflra  belle  7::^ 

Fece  0rop}o  natura  : 

Penhethi  rettamentein  lei  Rancura, 

La  uede  men  durar  che  Ne  uc  al  Sole, 
Hor  ch^fo-h  eltempOj'D^nne^ezJi  erra  afiai 

Colui, che  Itempo  aspetta  ; 

Benché  tal  (giuoco  non  occorre  mai 

F.vlo  con  troppa  fritta  : 

che  dir  tee  uè  mal, quando  thuom  ometta, 

Spejh  in  uan  dell'errar  fìpentey  e  duole» 
Uorfu,  Donne  yal  balconfateui  auanti , 

Gittate  ^ericeuetci 


Perche  di  c^uejìo  i  uoffri  cari  amanti 

Contenti  ejfer  uedrete  : 

Efenfeme  tight  ar  rijconterretey 
j     PiH  bel  colpo  di  (juelfar  nonfifmle» 
^\gentìle'x^;.e  dt^alanteria 

^Ua  Neue, giochiamo  ,• 

Ma  per  noLa  ftra:^.ir  negìttar  ut  a, 

^  Fante  non  ne  diamo  : 

che  chi  con  lor  s\^jfronta,rìgnthoY  ueggiam^ 

che  di  lor  bejliali  atti  al  fin  fi  duole. 

Canto  di  Mercatanti  Fiorentini  j  che  torna- 
no alla  Patria. 

F*  lorent'm  Mercatanti  J)  Vanne  ^  fiano. 
Stati  gran  tempo  fuora  ; 
1     Pur  contentile  lieti hora 
I     La  no/Ira  Patria  a,  riuedcr  torniano . 
Noi  hahhiAmn  inpin  Mar  ^rof ondile  lati, 

lì  no/ir 0  Legno  mejìo  ,- 

E  ^ff]o  panci  -ddifotto  tvouatt 

Con  pericolo  tFpajJo  : 

Mal  del  benigno  ci  ha  tal  don  conceffo, 

eh  à  ben  agogni  perielio  ufttifìano. 
Vagli  cdremi  con  fin  di  Cullicutte 

Con  dìlìgeni^ye  cura } 

Habbutmp'iu  ^e-::;lerie  di  qua,  conduttt 

Ottime  olerà  mi  fura  : 

che  per  uirtu  di  lor  calda  natura. 

Rendono  ilgufto  à  chi  non  [ha  henfano . 
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JPcrfoYT^iDonnejnìolù^ajìi  jìretnì 

ci  Infogno  ^ta  fare  ; 

Perche  trou.tto  hahhUm  certi  Pantani, 

che  per  non  et  affogare y 

Fummo  codretti  tutti  àfcaualcare  ;  i 

E  hi  fogno  menar  la  Befìia  à  mano, 
lijoihahbiam  da  conferue,efar  confette 

Herheydigran  ualore  ,• 

Q^ede  f tu  grafìe ,  à  [ìiUarfon  perfette. 

Egettano  un  liquore  ,• 

ch'ogni  focofoje  caldo  pÌT^^core,  \ 

Rijolue  tn  breue,  efa  ritornar fano, 
Quejìifchiauetti  ancor  per  uender  forto 

Vi  quàj  fatti  uenire-,  \ 

Chigli  richtederàjCon  ualor  buono, 

Fien  pronti  àubb  idtre  : 

Eferuon  uolentter fèn:ì^  ridire. 

Tenendo  à  mente ^e  non  è  igniun  "Cullano, 
Molte  altre  cofe  habbiam  perfette  al^i. 

Fra  quefìa  roba  no/ira  ;  \ 

Ma  fuor  del  mercatar^  Donne  ^giamai 

Non  nefacciam  la  moftra  : 

Pur  fé  uederle  fa  la  uoglia  uofìra  , 

Paratitutti  àcontentarui  fìano. 

Canto  di  Maeflri  di  fare  Mazzocchi. 

DO  AT" AT E,chi uuol da  noi  qualche Ma:i^ 
Perf no  adoperare,  (chiO, 

Nat  gli  Ufciam  toccare. 


^  chi  non  ha^a/òl  ueder  col! occhio» 
Bra  queft'^rtegtA  tutta  annullata , 

Senxa  alcunfondamcnto } 

HoY  A  (jueiiche  iafan^per  c^niunfCento 

Jmmodo  è  rmnouata  i 

Che  tra  l^ot  è  beffata, 

chi  nonfilafcia mettere  il  Ma'is^cchìo • 
TaC^t  dicofa  morbida,e  le^^tere. 

Perche  niente  ao-o-raua  i 

E  quand  e^li  è  cofi^  fi  mettevi  e  (tua 

Sen:^cflctin  difpi^cere  : 

Vo^lion  tal  forma  hauere 

Q^etjcljallaproua  non  mgannan  F  occhio» 
fon  buon  di/Je^no^e  talformo.  ritratto  , 

E'imodo  confitto  : 

E  fruendo  dmaìi:^  ,come  dreto,        \ 

Volteggiar  uuole affatto  ; 

che  mancando  in  tal' atto , 
j     Si  chiama  me:^-^^  enont  utto  Ma:ì:^c  chio. 
^^01  n  hahhiam  molti  addomi  ^e  ^i.oiH'itij 
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per  chi  nharà  ua^hi 
E  per  chi  cofi  farti, non  apprcT^, 
N^hahbiamcjuefF altri  offerii  : 
che  fon  nudi, e  fcoperrt. 
Per  chi  da  fé  ucflir  uvole  il  Mii::i:^cchio. 
^efìi,rhe  lunght.effcttìf  utdtte, 
i't  •  ■.■::t'>-ia  non  f'-n  bucm  ,- 
M.i  >ryiui\f)e  mlta  mettonf  a  ^ArT^^nìp 
So^'o/orCif/fe.ÒRetn 
E  qmffper  potete j 
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CÌjct  ogni^iouentu  piace  il Ma-^i^cchìo. 
Qucjìijihefon  fimagrt;egrojìi,e  franti. 

Setto  bretii  parole} 

^chi  di  lorfeYUirjDonnej/ìuuole, 

Gli  davem  tutti  cjuamì } 

l'ao-ando  di  contanti y 
■  che  non  fon  co  fa  di  allogar  fi  àfcr  occhio. 
Donne, per  contentaruì  tutte  appieno j 

Q^uinhabbiam  molti  apprcffoj 

E  chi  da  noiuorrà  che  gli  fm  meJ?o, 

Volentier  lo  f areno  : 

Ma  fiate  falde  almeno, 

Quandogli accade  metterui  il  Ma:ì^cchto, 

^  chi  ptaceffe ^come  uhabbiam  detto. 

Le  noflre  cofe  belle  ; 

Pi'j-liando  ardir, non  fate  come  quelle  , 

Chegtiardan  fenT^a  effetto  : 

Perche  fìmil  dfetto, 

^  i  uoglioloftfa  uenir  mal  d'occhio . 

Canto  de  Mugniai. 

CHI  non  uuole  à  un  tratto  confumare. 
La  roba,il  tempo,il  crcdito^eglt  amici. 
Ne  i  tempi  più  felici. 
Vie  fi  alla  cerca,e  attenda  à  bufcare , 
jjhabito  nostro,  fen'xa  dimofìrarctt 
vi  può  far  fede  appunto  chinoifiano } 
Noifum  ìs\ugnÌAi,e  non  uogliamoflarci, 
B  per  attempo  oo-nihor  ci  prouediano 
Di  Faue,dOr:2^,di  Veccie,e  di  Grano  ; 

Perche 
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Perche  net  non  uo^lum  Itade  /^jifWJ'  ,-».. 
MAcinturnuùlenùerij  -      ,-.•.) 

E  tto^liam  eterni  tempo  lauorare, 

jWuAclagno  confijìe  in  fuy  faccende  , 
E  o^m  guctiagnuiT:^ ,è  me  ohe  ftarfìi 
Quando  il  Mulin  non  macina  i  et  non  rende, 
E  hoggjdi  hijo^na  ajìotìgliarfì :  •.Vj\  «'w  ■^ 
J^uaJa^nt  Jfjnpoiln^efonfìfcarfli 
che  chi  iifàa  fermare  un  j.'o  l  Mulino 
Sene  uà  k  capo  chino , 
che' l  del noUo  pctrchhc  ripe fcare. 

Se  eie  chi  uo^ìn.  darci  à  machare  , 

Noi lopofìam  feruir^a^ìi.iraamente } 
Nei  'yfìam prima  o^ni  cefi  ua^Iiare, 
Poi  maciniamo  à  dtjìefa  alla  olente  : 
E  i  hi  le  Alacin  noftre  uè  de,  o  fente^ 
Le  gettano  un  lauoro  fi  pulito  j 
Ch'ogniu  n  ci  moftra  k  dito, 
E  cerca  fai  di  darci  a  macinare. 

Se  la  Tramoggia ^non  e  ffretta  in  hot ca. 
Non  fifa  macinato  che  buon  fia  j 
Getta  in  un  trattole  fuhiro  trabocca, 
E  Cloche  tu  ui  metti jgetti  uia  : 
m/4  uolerchelgranel,  drento  uijìiAy 
Bi/rgna  eh' e  Uà  co/i  appoco,appoco  f 
chi  uuol  durare  alo-tuoco , 
Bifogna  fdper  metterete  e auare, 
per  ftmpre hauiAmo auuiatod Mulino, 
E  /  fìto  è  nolìrojc  non  pa^htam  pigione  j 
H^hltamQ  ilgrande,€  ti  mc:^^no,e'l  piccino, 
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IH 

Macmati  facaam  et  ogni  rsgìone , 

che  non  trouano  al  Mondo  paragone  ; 

£,  ogntunfjxtcctAm  com'egli  è  giunta: 

chi  uuol Cinterò  appunto., 

Veno-a  al  Mulino  a  ueder  Macinare* 

Chi  entra  nel  Mulm  fi  puh  botare } 

Chenufci*'àfegnato  àfuo  diTpettOi 

B  sei uolej^e:,einollopuo neo-are, 

Uettifì^e fc(juata  poi  àfuo  modo  il  petto  i 

Chi  entra  netto^epenja  ufcìrne  netto j  ^ 

Fa  il  conto  fen:i^  thofle,  e  nonglt  gtouAi     | 

Gli  ha  feco  la  ripr  oua, 

Cheglinefaperforz^confepare» 

Canto  di  Ninfe  innamorate.. 

DE  X  fgro  Coro  di  Diana  ufcite 
Fra  gentil  Donne  ^fuore  ,• 

vintele  dal  cieco  amore  iprefe^e  ferite, 
portando  fempre  ^ue/ìi  Dardi  m  mano. 

Come  noi  fìamo  ufate  ;  | 

Contr'allefGr:^^  fuepiu  tempo  in  uano. 

Ci  fiam  tutte  prouate  i 

Ma  uinte  e  fuperate 

Da  lui  trouianci,  e  fuor  di  Pudici::^aj 

Donne  idapuen7:ia  ifiam  mutate, 
C'fidt^mor  guidate  noi  me/chine  j, 

Habbiam  mutato  tnfegna  ; 

Cojì  cerchiam  dell  amorefo  fine. 

Dotte  pietà  non  regna  : 


Cefi  fempre  ùfdegtìA 

^mor^cheper  uendetta/^rro  afferra, 

Coft  fiam  da  ftio.  guerra  ;  hogg't  /chernitc. 
Come  uedete  ìuhbiam  dei  petti  nodrt 

7'rattofìo^^nmnAtlcuoreì 

Sol  per  eh'  ali  umutrfofi  dimodri  f 

Q^uel^che  sàfure  ornare  : 

Vedete  mcjuunto  ardore  y 

Vtuefempre,chi  ama^come  IVoi^ 

si  che  liberi  V^ot  :  ^morfti<fp-ire, 
Ì4  noftra  bella  Dea  n:/fera,e  ^rarna^ 

Nefuoiuerdt  Brfchtttt  3 

Per  gran  d'^more^ancor  pungendo  chiama 

Nofìri  leggiadri afpftti  : 

Ma  fi  tenaci je  fretti 

Songlt  amor  ofi  lacci  jìn  i  he  noi  fumo, 

che  mai  con  /•»/  fptn.tmo.  efjtrt  u/titi. 
Duncjue  s  a  pietas  Donne, tu  moufte 

Di  nofra  acerba  fo' te  5 

Pgliando  ilncfro  e fempin^ui farete. 

Da  i  noftri  danni  jAC  con  e  : 

fuo^^e  tnfnite  morte, 

chi  dt  Cupi  do  può  fuggir  lo  fi  ra!e, 

si  che  puo\nojìro  male  :  far  ni  auuertìte. 

Canto  di  Prouiglonati  dVna  Cittadella, 

COmme(^ario,e  Capitano, 
Podefttt,  Prouueditore y 
Sigmornofìri  ut  chia*niano, 
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Ch'ajcokatello-ran  dolore, 
che  fenaamo  alnofiro  core 
Tutù  noi  di  Cittadella  ,• 
Fot  che  fummo  fuor  di  (quella, 
Hahhiam  fèmpre  tribolato, 

iettali  o^niun  di  noi  uè  nato  , 
S  lijìù  habhamo  licore  j 
cittadella  J  nojìro  (iato. 
No/ira  uita  .e  nojìro  amore  : 
£  ;  lo  sa  bene  il  Sto-nore* 
Come  o^nÌHn  beri'  fi  pò  rtaua^ 
E  fé' l pan  non  et  mancauai 
Mai  nejjun  fi /aria  dato. 

Capitan  uè  lo  puh  dire, 

che  Guidacelo^,/!  chiarnaua  ; 
Qued'cra  huom  di  ^r.ind' ardire, 
Cheneìpadiglion  Ciflaua  : 
OfacettaJ)  comanda t*a 
Dicon  quelli  di  Gabella  ; 
che  fuggirò  in  Citradella, 
Q^uando  d  rumor  fu  leuato» 

Brd  ogni  un  su  per  le  mura. 
Fra  duo  Merh,per  uentiera; 
Sempre  {lerono  alla  dura. 
Notte ^e  di, mattino ;,e fera  : 
Pur  traen  do  alla  Trincera, 
chi  Scopptetti,e  chi  Bombarde, 
La  maggior  parte  spingarde 
Falconetti  in  ogni  lato» 


Canto  di  Monache. 

DE  H  guardate  le  parole, 
D'eflepottere  figliuole, 
Non  prendete  ammira^^ione 

Se  fiamfuor  del  Mona/fero  ,• 

Nonftt  mai  nofira  inten'is^tone, 

Dt portar  i^uej%  nel  nero  : 

Sempre  hauemo  de/ìderOj 

Con  rnillartiefferè  ornine } 

Vorrem'efjcr  maritate, 

^ue^io  è  cjueljchep'm  ci  duole, 
siamo  jìate  in  penttenT^,  '^'^  ^''^  '• 

In  digiuni:,^  in  cjfanni  j 

Non  hauamo  conojcen:^a. 

Quando  entrammo  tn  (^uejìì  panni  : 

Hor  chefum  mature  d'anm, 

Conofaamo  ilnojìro  errore, 

Efenttamo  arderci  licore  , 

D'altro  caldaiche  di  Sole. 
Quanto  fongrauitormenti  - 

^Uepouer  Monacellei 

jl  ueder  tanti  ornamenti, 

^  cjueft' altre  Donne  belle  f 

Noi  diciam  ^c'Jo  a  uedelle, 

Jofarei  coft  anch'io  ; 

MaUdicò  il  Padre  mio, 

Ch'jc  rp  ter  er  mi  u  noie, 
Q^i'.ntc  Jìionathe  parate, 

MaUd:Connotte,e  'nomo 

H    Hi 
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chiari  tal  loco  th,m  menate  ; 
E  piangendo  uanno  attorrto  : 
Hot  su,  sù,noo  ptu  Jc^iorno^ 
Cerchum purno/ìra  uentuya  j 
Ch\i  di/creder  U  Natura  j 
Bij'ignA  altro  che  parole. 

Canto  d'Animali,  per  la  notte  di  Befania,  ch« 
traofrano  le  venture,  ò  le  forti. 

PO  /  ihe' Ideine  concede  in  quefta  Notte, 
che  liberi  con  uoì  parlar  poliamo  i  , 

La/ciato  Ijiibhiam  le  no/ire  fcnre  Grotte, 
E  QUI  u^nutt  fiarnoi 
Otte  anche  Jìar  uogltamo  : 
Perche  non.  men  chen  noi  brutì.^nimatt, 
Vi'^3e  uertu/ì  trouan  ne  mortali.  . 

Non  folcrudele  el  Tigre, e  l  Orfo  irofo. 
La  Golpe  afluta.ù  fttperbo  il  Lione  ; 
d'ifcluaggio  Cignialiujbttrto/òj 
O  rapace  il  Falcone  ,• 

che l httom.c'hi  la  ra^'tone.  ■  < 

Spej^o  nonpu'.'c  unfoUma  tu: ti  ìnfieme- 
Ghhorrendi  yi^ì  noftri  afconde  y  e  preme. 

Ma  ci  è  il  Can  fedele pietofo  ilCto^no..,\^y^.\  ^^^ 
E  Igagliardo  Cammelo  ubbidiente  i  '  y  • 
il  Liofante  è  fi  dolce  je  benigno,  > 

La  Formica  prudente  :  ■■\ 

L'huom  ch'èpi^  eccelle/ite, 
Fttò  delie  uertH  noftre  tuttejOmarfì, 
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È  per  fama  nel  mondo  eterno  farfi, 
tìor  perche  le  uertu  pojìiate  amare, 

E  porre  à  i  "V/^  //  fren ,  color  che^li  hanno  ; 

Nom  uiuvglUm  quefìefortt  donare, 

che  negli jcuopr  ir  anno  : 

NequelcUelle  diranno 
^     Vi  sbtgottifca^che  fé  Voi  uorrete  , 

ColIapruden::;a  ti  Ciel  dominarete* 


Canti ,  Carri ,  &  Trionfi  di 
più  vari,  &diuerh 

componitori.;,;^ 

Trionfo  della  Compagnia  del  Broncone j 

nella  venuta  di  Papa  Lione; 

Dilacopo  Nardi. 

CO  L  VI,  che  da  le  Le^tallu  Natura, 
In  'VAriJìatijefecoli  dtfpone  j 

Ma  del  bene  è  cagione y 

E  ImxljCjHant' et  permetterai  Mondo  dura  : 

Onde  in  ^ue/ìajjguraj 

Contemplando /ì  uede 

Come  con  lento  piede, 

L'unjccoid'tppo  t  altro  al  mondo  uiene; 

E  mièta  il  bene, in  m.xle  ■■,  e'I  mjle^tn  bene, 
T> elt or Ojil primo  jÌAto^è pm giocondo  , 

NtUe  J'gHcntt  etàymcn  ben  fi  mojìra  ; 

E  poi  nell'età  noftra, 

^l  Ferro ian:^  alla  R*:>gìn  uenne  il  mondo  : 

E  hora  effendo  infondo. 

Torna  ti  [ecol  felice  ; 

E  carne  la  Férkce 

Jlinnfce  del  Broncon  del  Secchio  sfioro  ; 

Co/inifce  del  Ferro.un  [ecol  d'oro  • 
Perche  /V'tu^Uje'l  Cielo  ho^i  rinnuJHX 

djecol  lieQchiOjin  puerile  et  ade  i 
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Ertiti  de!  ferro  cade,    '  ■  ?  '•  "^ 

che  rùo-*ftnbfo  murile  fi  trDua  : 

^(juefte  Vertu^cu:^,-'^'^*'-''^'^^^^^^  ' 

^nni,eàcùfloro, 

che  furo  AlfirCol£  oro. 

Tornando  tjuel, tornare  àflar  conVoi, 
:    Per  faruidiuentar  fimileàNoi. 
J)opl>o  Upio^^ia, torna  ti  Cielfereno, 

Godi  Fior  enxj, e  fatti  lieta  homai } 

Perochctuuedrai 

Fiorir  cjuejìe  Verfu  dentro  il  tuo  fieno: 
I       che  dal  fitto  terreno, 

Uauean  fatto  parritai  ' 

i^auerirà  smarrita. 

La  Pace,c  la  GtHpti^i^aJjor  cjuelia,hor  que^él^, 

T'muttan  liete  irifiérne^e  rifanfcfia, 
Xr  tonfa, poi  che'lciel  tanto  t'honora. 

Sotto  il  fAUordtftu  benigna  Stellas' 

città  felice, e  bella  .  .     '.  -»  ^^ 

Ptu  che  tt*fufi  mai  al  Mondo  ancofdt''^ 

Ecco  che  uien^uelthtra, 

che  ti  farà  beata, 

E  tra  l'altre  ^honoratai 

Sich'alla^luriattta^per  eccellen^ ,      ' 

Ba fiera  ilnome/olo,  ^Ima  Ftoren:!^, 

Trionfo  della  Fama.  ^  della  Gloria^ 
Dclrnedefimo.' 

Contempla  in  quanta  alte:?;^feifabtMt 
FelicejUima  Ftorenx^  i  -**,vifc^'"^i  ij« 
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Pot  che  dal  Cieldtfcefo  i  in  tua  ^re/èn:i^ 
La  Gloria j€  conili  ffempi  afe  t  multa  : 
La  quale  ha  talpoten:^, 
Ch'à  i  morti  ^rende  una,  ,• 

Ond'ella,  ti  morto  p^U  Cammillo  mo^rd 
Viuer  ancor  perjamajall'età  nojìra. 
Queltè  Furto  CammiUojtlgran  Romano, 

per  cui  Roma  efaltata 

Fu  tanto  i  che  l'inu'tdiafcellerata 

Vso  yer  Lutila  r  abbia, bmchc  inuanot 

perche  la  Patria  \n^ratHy    i       . 

jl  confluito  non  [ano 

Conobbe  poi^che  leleuo  la  foma, 

E  fu  coflretta  dir ^  per  te  fon  Romite 
Ztpoptpe  trionfai ^ne  tuo  colletto. 

Le  bArbariche  /polite }    ,^\  ^ v>  ^ 

Le  tempie  ornate  delle  fa^'e  foglie, 

Mofìranle  lodefue  ,•  ma  tal  concetto, 

Vna parola  accoglie j 

Poi  che  Lui  falò  è  détto 

Della  Patna,per  toprc  altere  leggiadre, 

Primo  libcrator,  fecondo  Padre» 
Manca  la  uitajn  un^^tanto  fuperba, 

Mancan  le  fue  sant'ale  ; 

La  no/ira  Dea^contro  Cordin  fatale. 

Trae  l  buon  fuor  del  Sepolcro/n  uita  ilferhftt 

LaVertufoU'yale 

Contro  la  Morte  acerba  % 

^  f^^'Ka  leiyCercar  gloria  jnon  gloua. 

Ma  feguendo  Vertu^cojìei  fìtroua. 


f!  .  ,^    m 

Come  ueiete,  fico  tnfieme  uanno,       -'^  -*  <  ^  ;»'- 
La  Dea  Mìnerua^c  Marte  ì  V 

che  colla  Tf>ada,con  faenza ^e  ^rte  > 
^  Thuom  mortale  ammortai  Jita  danno  : 
E  fhauer  nate  carte,  .ì>oìs*;»x. 

Lo  ristora  del  danno  ì  v  ''  '^-^^  v  ^  ^ 

Perche  come  C ^Uorjfo^lMón  perdt^  ^ 
La  Storiale  Poefia  fimpre  éfà  uerde,      ^ 

Dunque  coluì,che.n  quello  Mondo  bram^  ^ 
Colgeiierofo  cuore  ,•  '  '  '  ;    '  ""  '  ^^ 

vincer finuidia^e àcqmJìare%6norèi  '^ ^' 
Ne /eco  feppellir  la  propria  fama  i 
Porti alJa Patria  amore:  'ino^ 

Perche  colui^che  Cama , 
E  con  GiuHì-^a  difendere  gouerna. 
In  Cielo  ha  mta^efama  al  Mondo  j€tern4^ 

^Trionfo  di  Venere,  e  Giunone^^'l'r' 
Del  Medefimo. 

KTOÀ^  Vide  il  Mondo  mai  fitto  la  Luna  ^ 
■*"  ^  Donna  tanto /elicere  tanto  degnai 
Perche fimma  Fortuna , 
^Ituofnmmo  uiUr  congiunta  YegnAi 
Onde" le  tei  no**  fi  sdegnai.,  ,. ..  \0 

t^m^tper  f.mi  di /uè  gf'a:i^e  dono, 
i^efte  duf  Dee.dalctel  dijcefi  Iona, 
é^uefl^^che  hera  tnan-:^i  all'altra ,  "yiene, 
Vener  fi  chiama y  U  Madre  d'amore  i 
Che  con  dolci  catene 


Serra  dttot  cor  gentili, in  unfolcoret 

Queila,  col  fuo femore 3 

Con  tal  nodo  taumnce  al  tuo  conforte, 

Chefcior  noi  può  Fortuna/)  tempo/)  morte* 
Se^ue  Giunoni  Regina  detli  Dei , 

La  qualdi^enfa^hono^jJfMQ^e.  rkche^^^  * 

B promette codei      .,'V.,  \  , .  . ,., 

"Donarti  Re^o,TefQro,e  alte'ii^  : 

E  perch'affi  t'appre:^;^,      • 

Vi  corona  Ducale jho^i  thonora  i 

Forfè  per  f^rti  più  felice  ancora. 
Diinquefeguendo  fempre  quejìa  Dea, 

Con  tutto  il  cor,  felici, e  degni  ^o/ij 

Giunone/  Citarea, 

^l Mondo  ui  faranno  alti  efamofi: 

Edi/ìgloriofi 

Parenthpoi  lagenerofa  Prole, 

Spargerà  ilngme  m  guanto  gira  il  Sole, 
E  tu  lieta  ricem,alma  Ftoren:^, 

S^efta  preclara  Donna,  alla  qualporg§ 

JlCiel  tanta  eccellen:^, 

Chefimìl,  tra  i  mortalijìog^i  non  sorge: 

perche  sei  uerftfcorge  , 

Q^el  celeste fauoryche'n  quefla  abbonda, 

Ogniòr  il  farà  più  lieta, e  gioconda. 


r 


Trionfo  della  Pea  Minerua, 
I      Di  M.  Agnolo  Diuizio  da  Bibbiena. 

D^  L  L^  più  alta  {Iella, 
Dtfcende  a  celebrar  la  tua  letl:^aj 

Glorio/a  Ftoren:^:^^ 

La  Dea  Minerua^alle  uertn  proftT^ia  ^  , 

Con  lei  0^ ni  Scten'^ii^i 

VÌeniCheJifuaprefen:i^ 

Vuole  honorem  ti,acdoche/ìa  più  bella, 
Vocol/entura^ioua 

v^  chi  man  e  a  tlfauor  di  quepe  Donne  ^ 

E  tu  FÌoren:i^  tifai j 

che  (juejìefon  le  tue  ferme  colonne  : 

Za^loria^chetuhatj 

X>  altronde  noUa  trai        '■  \-' 

che  dallo  injregno  lor^c  home  fai  prona. 
Le/ielle  fono  f chiane 
{[    Del fenno^e  Ini  fonema  la  Fortuna; 
\    Hor  hai  Fiore  n:^qu  elio 

che  defìaui  tanto^eiantoi L!una, 

L'honorato  Cappello  ; 

Verrà  tempo  nouello, 

C' barai  le  tre  Cor  on  e^e  le  due  Chiane, 

Trionfo  della  Calunnia, 
pi  M.  Bernardo  Rulcellai. 

■ 

Clafcnn  ghccht  del coi^po^e  della  mente 
For^a  à  quel,cheper  noife^li  dimoflrMi 


ì 


jju>i}dxfe  e  l'Incanno , 

jj  altre  U  Frattde'i  e  cofituttatrèj 

Tannò  al  St^nof  parer  qnelche  non  r. 

Trionfo  dellvi  Pace. 
Di  Lodouico  di  Lorenzo  Martelli. 

MOLT I  e  rnolt  anni  fon ,  che  quefla  no* 
Voice  Pace  gradita  i  ((irà 

Come  l'altre  Vertù^troppo  schernita  , 
Seria  tornata  allafuperna  chiojìra  ,• 
Se  chijdelcieljne  moflra 
n^lto  l'alare  eternOi 
Non  hauejìe  algouerno 
Lafclato  Let^del  mondo  empiale  fallace  i 
Dicendo.  Io  dono  à  Voi  della  mia  pace» 

iflOY  d'ogni  altro  paefe, d'ogni  Lido, 
Quijfcacciatafenui^ne 
E  te  Fioren:^  ,•  ù  lieta  la  ritiene 
il  Clemente  Padorjfciek'haperNida  .* 
Selfuo  foccorfo  fido. 
Come  pili  dt altro  degno  ; 
Non  le  rende  ti  bel  Regno 
Cam' ella /pera  ,•  in  del  per  piana  uia , 
N'andrà  con  quejìa  eletta  compagnia , 

Non  u  accorgete  Voi, folli  mortali, 
Deluo/ìrograue  errore  ì 
Co[ìei  lieta /ì torna  al  fuo  Fattore, 
Ala  pur  pena  le  danno  i  uoftri  malti 
La  Terra  jegh  ,/inimali 
Chefokanftgioirei 


fi  ^  '^7 

B  uedrà  ^reffamente 

i^el  Ifi^^Ojch'aJ^ai  re^na  all'età  noflra  : 

E  guanto  poca  ^ente 

La  uerità  conofcijn  quefia  '\ita , 

E  del  fuo  bel  color  mda  uejì'na. 
"JP^^fin ^liorecchiha  l Re che'n  alio  fede. 

Perche  Jemprha  l'intender  per  chliietto  \ 

^pprefjo  fé  li  uede 

Cieca  l^norAn':^i,e  nfeme  uan  fcfpctto } 

J)a  auejh  dm  procede 

Ch'à  chiunpue  uiene^li  occhi,  e  le  manpor^^ì 

Eradetioìte  ti  utr^  dalfalfo/torp-e^ 
jSlnnocen';^  per  terra  è  lìrafinata 

Valla  falfa  caltinnu^the  uttn  tua 

v'ardenti  faci  armata, 

^  denotar  che  lume  al  mal  ne  dia  : 

Mao-raCcinta. e  (tracciata 

jJlnuidiaè  man\t,chenonpar  che ^oda^ 

Se  non  delmal,cmanttlia  t*e^aj  t  oda^ 
1,A  tarda  Peniten'^^.m  ne^ro  Manto, 

Guarda  la  Venta, eh  è  nuda :,€ pura  i 

Gli  occhi  ftioi  uerfxnp'anto.y 

Ch'ogniun  fé  fìejyj  alfin  nel  uer  mifura  ,• 

Notate  il no^ìro  canto 

Tutti, ^'on  pur  ciafcun  che'rnpera,  e  re^e, 

Perch'in  (juefla  Figura  il  uer  fl^g^e» 
Calorici}  allato  alla  Calunnia  uanno, 

Fedeldelfalfo,con  lor  fottìi' arte 3 

n^pprejso  il  Rè  lefann 0  ,• 

Za  uerità  celando  apparte,apparte  ; 


Scnùrangy^n  martire, 

£  piungeran  le  menti ^ou  e  uertute. 

Per  la.  perdura,  public  a.  [alme. 

Xyolcelnome  di  Pace }  e  ifttoi  diletti  i 

Sonfifiaui.etantii  \ 

che  (jueijch*a^o^na  morti jincendt^e  pianti, 
E  nemico  mort al  de^ propri  ajf etti  : 
O  domala  ed  eletti  ì 
Sante  dimne  Le^i  ì 
Cheo-U  honcrati  sefo^t 
Perdete à torto , hor  c^uida noi  s  aTpetta, 
Contro  chi  ne  camion, finita  uendctta. 

Deh  uetrà  mai^uel  di/ìato^tornoy 
che  la  o-ran  Madre  antica, 
Nepor^a  i  frutti fuviUr^a,e  amica, 
tacciando  tlMcndo,oltre  Cu/ato  ,  addorno  f 
E  chel  Mar  d'o^n'intomo 
Sicuro^ilfuofen  prejìi 
^  (juet, eh' accorti  eprefli 
^  1  uentt  in  predace  alt  ardenti Jì  elle, 
Vanfacciendo  untopre^ardite^e  belle  f 

oh  Reina  del  Mondo/t  Madre  de^nd 
Velie  L(^^i,e  de  i  cuori  ,• 
Delle  uert ut i elettele  de  t  Tefòri, 
"Delle  ^Jo':s^e^e  d'amor  gradita  infegnA  : 
Non  uùler  che  fi  Tp'gna 
Ogni  bhon  lume  in  terra; 
Ben  uincerai  la  guerra. 
Spera  ancor  chel  Pajìor  ,  chc*l  mondo  *'f^f» 
Te  farà  Donna,e  Leto  ilfuo  bel  gregge . 
jl  Fine,  Trionfo 


Trionfo  Jel  Lauro, 
Di  G  uglielmo  Angiolirii  • 

PO[t  Nuturd,o^nì  cofx  mortJe  , 
Sono  luti  delia  Lun4, 

Jtì  man  dt  Ha  Fort  linai  > 

On d'è  cjut  Ha  dgton  di'Uyene^e  male  : 

Mal  /uo  poter  non  h  'le 

N'tli'huimo^m  cui  s'aduna 

Vera  VcrtuconJennOjf  con  prudena^ 

Co*nhog^i,in tefiuede^alma  Fiorenza, 
Tortuntjin  Terra  più  non  donaj)  toglie  , 

Sempre  come  le  piace } 

rimondo  guerra, e  pare  ; 

^»^  corretta  àfegmrCahruì  f^o^ti^j 

Epriu.%  di fue  fp agite, 

^Ua  Vertufogghuce  j 

L(t  cjualùen  ferma  la  'yoUhil  Rmtd, 
I      Ne  temepm  Fortuna  la  percuota, 
/(gufate  cjUelche  mofìra  il  Laur  dc^no. 

Già  di  fronde  fpogliatoj 

Hora  diildefff  o  lato 

Lieto  r  accorr  e  ogmhuom  fatto  If ho fe^no  t 

Co  fi  cjuelt altro  legno, 

eh' è  dal  ciel  fulminato } 

Si  i  Uà  benig  na^à  (juell't,  il  dolce  Mele  , 

che  pafeuano  altrui  d"  aceto  ^ef eie  } 
Colui, eh' è  uero,fgiulìo  'Vincitore, 

.^fuperhi  minacciai 
'     £.  futili  abbattei  e/caccia, 

I 


Come  cnnuìenfe à^entvojù  cuore  ; 

Ma-  chtlafiit  terrore^ 

Pietofamenre  abbraccia  ; 

JmmiTunio  l'amor  del  fommo  bene. 

Come  in  tjuefl.i  fio-ma  fi  connerte, 
Chifig^^  /4  VerrujComefi'Vedey 

^l  fine  accjutftaglorta,  > 

E  di  nuoua  Vetreria 

X>  luenta^trionfando,  a!  Mondo  herede  : 

Talché  in  mertof)ùJ?iede 

Sempitern  a  memoì  ta  ,* 

P  ter  che* n fi  eme  Vertu  congiunta  ftA 

C  0»  apre  liberali ,  e  cortefia, 
Codi  hor  Ftorfn:;^  all'ombra  del  tuo  Lauro  , 

che  ti  cu9fre\  <  difende 

Collo  feudo  chefplende 

Digemme  orientai, legate  in  ^uro: 

Dall^Indojwfno  al  Mauro 

La  tua  fama  s'efìende} 

poi  (  h'un  tuo  figlio, anT^i  padre  per  is^ìo, 

Regnando  m  rerra}ìafor'x^  ancora  in  CÌeU  • 

Canto  4el  pefcar  con  coirElcajC  Lamo 

Lieta  turba  mortale, 
Por^i  al  dir  ncflro  intento,  e  grato  orechioi 
£  fieri  efcmploye  fpecchio^ 
Cheftrmagioutnrujen'\^or  non  uale, 
Comt  richude  t{la  tra  uerde  nostra 
Soggetti  ad  .Amorfia  mo^ 


ni 

£  per  pf^fìay  che!  Cielcipor^e,^  moftra  , 

Sem^  rìuhhixm  Ce  fendei  Lanio  : 

Ma.  ti  tempo  inuan  perdiamo 

che  fra/che^e  refe  il  Lamo  lo  dimoflrd  ; 
\  ■  E  oo^^iihicon  efedra,  Donne  Attende, 

Se  lefcA  non  è  d'orj  Lamo  non  prende. 
Vecchi,  ciafcun  contempli  j/on  cofloro\ 

E  cia/cun  di  lorpefca } 

Ma  perche' l ctbojieflì  taltj oro, 

O^ntuna  è  corfx  all'e/ca  : 

chi  uuolchegli  rie  [cu 

Sua  imprefayftto  diCe^no^efuo  lauoro  ; 

Eaccia fempre  cthauertatefca  in  mano^ 

Ne  mai  per  tempo  alcun  ptfcherà  muano  « 
^ofi  Corona  i  mortali ,  ho^ifafcde, 

che  rien^^iouentu  in  preda } 

Cofidoue  Vertu  e/Jerfi  ut  de, 

Conuten  ch'alTorQ  ceda  j 

chi  non  ha  or,noi\  cred4 

E/fer  maiinpfe':^»  ,•  torfofho^t  eccede. 

Taccia  chi  C et  a  ferine, o  t  nomi  loro, 

Ch'o^gipropto  dtrpmjìt  il fecol  d'oro. 

Il  Carro  della  Morte. 
D'Antonio  Alamanni. 

I   "\0 LO  R  piantole penìtenT^, 
\  J  Ci  tormenta  tutta  uia } 
i^uejìa  morta  compao^nia 
Va  gridando  Peniten;^, 

1     ti 


fummo  ^u  come  yoifète  , 
Voi  Jarete  come  Noi  i 
Morti fum  (  omt  Ifedtte  , 
Co  fi  morti  'ytdrem  Voi: 
B  di  Ik  non^wua  pei 
Voppo  limai,  far  Pentten':s^ 

%/4ncor  rwi,per  C  rnouale, 

Nofìrt  amor^immo  cantando, 
E  cofidimaleÀn  male, 
Venauam  multiplicando: 
jFIor  pel  mondo  anJtamo-rjdandQ 
Peniten':i^^Penitenz^, 

Ciechi j/ìolrijed  mfenfatt , 
O^ni  co/a  il  tempo /nra  ; 
Pompe,glo'ie  ,honort,e  flafi^ 
Pajìcin  tutti jC  nulla  dura  i 
E  nel  fin  la  fepoìtura 
Ci  fa  far  U  peniten:^^, 

iiucfìa  Falce  che  portiamo  f 
L'uniuerfi  alfn  contrifla} 
Ma  di  yttajà  '\ita  andiamo  , 
Ma  la  "^ìta  è  l  m  naj)  tri  {fa  : 
Ogni  ben  dalncl s\icquiftay 
chi  di  cjtiàfa  pcr/iten':^ } 

Se  fluendo  cia/i  un  muore  P 

Se  mortndo  rgni  ^Ima  ha  "Vita? 
Jl Signor  ic(fni  S  o^nore^ 
Q^^jìa  Ifggi  haflahilita  *. 
Tutu  haucieàfar  partitaì 
l^entten;:^jpenitin7^» 


7ran  tormento, e^ran  dolore , 
Jlt  di  cfu  4j  coÌm  eh  'è  mirato  $ 
JUa  chi  hx  ^tetcf»  ihuore, 
EffA  /Voi  mole 0  honorato: 
Vuoi/ìamixr^auxnd  Jtri  e  amato 
Per  nonfar  poi  penti  en:!^t , 

Trionfo  dell'Età. 

V  olanda  annìji  niep,e  fhore, 
Q^ueiìa  Ruota (empre ^traì 
chi  ftà  tieto.^  chi  /Spira, 
O^niccfa  alpn  poi  muore, 

Vr  ino  grado  e  Pucri2;ta, 
Semplicetta j  dolce, epurai 
Jlompe,e/pe^-:^  o^nì  pigri:^a  , 
Tanto  è  bella  fua  f^H'^a  : 
Non  di/corre,e  non  mifu^a  , 
Tamo  è  u.igo  il  fuo  bel  frutto  j 
che  chtfto  uè  il  cuore  h^  flrutto. 
Per  yirtu  di  tanto  ^more  • 

y'ten  t Età.  d'amore  ardendo, 
Ch'o2^ni  cuor  o-ent ile  multa  > 
•K^ouentujiera  ridendo 
t^/én  cantandole  molto  ardita  : 
O  che  dolce j€  bella  una  ì 
chi  uà  à  cacciale  e  hi  fa  yerfì, 
chi  d\Amornon  può  tener  fi  i 
Tanto  è  grande  il  fuo  furore, 

%  altrogrado,€  terT^fegno, 

l     iti 
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pien  dì  fama, e  dt  yef torta  f 

Q^tfta  (jut^uìda  o^mregnd, 

Cerca  al  Mondo  honore^e^lorìa  : 

Fa  perfetta  la  memoria, 

Lhuom prudente  e  bene  accorto  ; 

Pur  cheo-uidììlle^noin  Porto, 

Come  fu  chi  "^uole  honore, 

Co/ìtl  tempo  Tpre7^,e  rompe 
Q^tefìanofìra  una  hreue; 
Tante  ^lorie,e  tante  pom^e. 
Struse  il  tempo, piu  che  neue  : 
Vie»  la  Morte  fcura^e  o-reue 
Con  fua  Falce  miete  e  taglia  ; 
Unn  t guantOypt^Jìra,,  o  maglia, 
che  non  rompagli  fuo  furore  • 

JHiJò-uardare,  Donne  belle, 

Voìjche  fete  tn  qtteflo  Coro  j 

Vedouedette.e  Damio-elìe. 

...      *-* 
Non  fu  matpiu  bel  refòro  : 

ohimè  chefor:^  d^oro. 

Non  raccjHifla  quelch'èperfo  ; 

Sbando  ti  tempo  e  fatto  aunerfò, 

L'huom  conofce  il  cteco  errore, 

Vofjche  fete  in  cjue^a  utta, 

Non  perdete  ti  tempo  inuano  ; 

eh  o^ni  gloria  è  poi  finita  3 

Quando  morti, e  fpenti  fìano  : 

Torna  il  Monte  ^ejiojn piano  ; 

E  però  ch'I  tempo  perde, 

Neltetà^touaneye  ue^de; 

Poco  dm  a, e  pr  e  fio  mnore. 


^35 

Trionfo  dei  quattro  Elementi. 

l 

jr\     VEL  Creator  delle  cofe  create, 
^^m^  chi  è  Ifita  de'yiuentt  i 

Fece  quattro  Elementi  { 
'  [    Et  hon  orò  chi j,Voi poco  honorate. 
^efìo  confuma^e  mxirmUaprodme, 

La  notte  Tplmde^e  le  tenebrejcàccia ; 

E  luce,  nella  luce, 

Iltfcalda,encende  chi  tremando  aghiaccU» 

Gioue,con  lui  minaccia 

L'ymucrfo  disfare, 

L'^c^uaja  Terra^e'l  Mare } 

Trenta  l'infernale  lenirne  dannate* 
\n  ijuejìa  ogni  uccelletto  l'ale  muouc  ; 

Grandine,  Nube, Neue, Tuoni, e  Lampi, 

Saette  »V  enti, e  Ptoue 

Manda  fopra  i  terreJìri,omhrofi  campi  : 

B  lumino/i  lampi-, 

Jiiceue.e  toglie  il  Sole  ; 

E  fa  cjuand'eUa  uuole 

Vrimauer a, autunno,  Verno,  e  State, 
L  Mtra  riga  la  Terra jimmolla,enfreJca 

Nutrifce^e  pafce,e  ì'ac<jua  all'acqua  rende  ; 

per  ch'ogni  ctfaere/cà^ 

Con/uot  liquidi  humor,fi  la  difende  : 

E  chi  compra t  è  chi  uende 

Guida  di  porto,in  porto  > 

Edè/ommo  conforto 

Ve  i  corpi  mfermije  d'anìtàt  aff^innate, 
,  i     itti 


Di auelìd^rduc,e  hp'tdo^a  Terra, 

N^xjcon  no/in  dtleaijt  nofìri  amori} 

£.  morte  jj  arnese  guerra. 

Piante jp:ymÌ3'irnfn.ìlijherbctte,e  fiori  : 

Ze  lttt:^e,e  i  dolori 

DfUa  mi Jera petite} 

Ma  thuorfj  J^uio^e  prudente, 

chiama  riuhe-:i;;^i:0^ntfua  ^oucrtate, 
2n  quefit  è  nnfìra  mortele  nojìra  mta, 

per  (jm éìi/ìc  onferna  U  Aratura  j 

Cullerò  al  Liti  e  muit4 

^  cjHeljch'è  fu  f  attor  d^o^'^'/Attura: 

S  f^ni  crcAtHra, 

J)ebbe  honorar  colui 

che  die  fé  j  per  altrui 

£t  è  contento  dell' ^Imeheate, 

Canto  degli  Ammogliati  che  fi  dol- 
gono delie  Mogli. 

M  biadette  pen  le  M  ^l'te 
Che  CI  han  fatti /i  mefi.  hinì  ,• 
Aia  conuien  eh  oo^niun  rnuini  , 
che  4CC0*tfente  à  tutte  le  lor  lioo-lie, 
Lericche:ì^^eporn')enoiìre 
Confumato  ci  han  cofìoro  5 
E  co/i  far  an  te  uoftre, 
Se  Voi  crederrete  loro  : 
Pofjef^ioniy  y4 rgcnto ,^  OrOj 
O^ntco/iéitoma, 


n? 

Sempre  corìfumx, rubi, m^4nnA,f  toglie*      \ 
V €7:^:^1,  catene,  e  colane, 

MobejCottt^e  chiwa(jt4ort  ;     -.wi-X  V^V  *♦  v  " 

Con^or^ierJjeiihe,ehAl^ne, 

Perle .^ nt Ha,  o-omme^e ori  i 

Mi^fihi  fpip-ht.e .ìli •  / odori, 

O  h^nno  (nii  rouinatt  ,* 

Siam  ceffimiye  condennatt, 

E  uÌHumo m  tormenti, a^anntjC doglie» 
Voglton  :i^heUmi,€  dojìi, 

Gi^antt^MArtore^c  Bajìettei 

Panni  neri,nìifcìn,e  rojìt,  ì 

Bor/èjpianeUeje /cari/ette  i 

Lifci,rafoue  mollette, 

Puntejfifchiie  bottoncini  ; 

TaternoQrì,e  coltellini  i 

E  bacile  bertele  U'H^yefrafchcje  foghe  • 
Balie }  fanteje  MaT^CihtAie, 

Cotdelltne,naliri,e  fete  i 

Treccie, capelli, e  riMCuie, 

Se  uf^e  ,'\>el,ghtrUnde  ,e  rete  i 

Tabi,bt^\,renfe,e  fletè, 

Fra/i  he,fauole,e  notielle  i 

Ci  hanno  u<to  Itfcarjelle, 

Che  maladettefitn  le  tnjìt  Mfi^he* 
Ecci  alcuna  dellhonefte, 

Sauie,  buone, e  coftumate  ; 

Son  contente  à  tjuclle  ^e/ìe, 

che  le /onoJÌAtc  date  : 


'3«   . 

T>  no-mcofà  moderate. 

Cercati  ifuctche/iconuienei 

Colui  fa  fempremai  bene, 

che  qu  jìe  fime  fanc'tuUette  to^Iiei 
S'ho^i  uuol,domm  non  umle, 

E  non  sa  cioche  fi  uoo-lta  i 

^f  ;♦  t  alle^ri,ella  fi  duole y 

£  {là  lieta  di  Tua  doglia  : 

Se  r  lue  jìe  ^e  tt  difpo^lia, 

Pon  pw  mente  à  nofìiri  panni  i 

B  '\edrai  in  q  uantt  ajfxnni 

Viue,chi  o  ede  à  (jucfle  trìjìe  moglie, 
Ciajcun  ptnfi,à  t  caft  fuoi, 

Che'ngannatine  fon  moliti 

E.  pigUate  efemplo  k  noi , 

Non  uogìiate  ejjerefìolti  : 

V  lui  fummo  Jìorfum  fepolri, 

Ecct  alcun  (  he  uà  m  catena  ; 

iluefl:^ affannone  cjuejìapena-, 

Porttam,per  contentar  le  nodre  morite  • 

DiGioitan  Francefco  del  Bianco, 
Canto  d' Vcceilaton  aììe  Suine. 

Aprite  in  cortefia.  Donne, gli  orecchi, 
Quefto  e  dolce  yccellare, 
Jl  coprirete  ferm  are. 
Fatelo  tutte  indn;^  che  s'inuecch't, 
Slu.xlpiu  fattile, optu  dolce  uccellare, 
Lit  Natura/  Ingegno  iti  Tem'JO^e  t^rtt 


n9 

ttpoteua  ìnfegnare. 

Cercando  à  tondo, ci  tondo  in  ogni  parte  ^ 

VhoI/Ì  dttncjite  arrifchiarey 

Per  non  sluner  difedejìo  à pentire. 

Se  tcimo  gtou4  il  fermare, e  coprire, 
Sobratutto  [)t'oo^na,ch*i  Bracchetti 

nMngran  Nxfoygrojìa^e  bella  te{l4$ 

che fon/egni  perfetti, 

Lafc.inpoi  fare  k  torà,  aUaforeflat 

che  fé  fien  Bracchi  eletti, 

Jn4n:i;t  .e^ndrtetofempre  con  ajjàlti 

Trafcorreran  le  {loppie  a  lancile  fxlti» 
Bt  "Cogliono  ejjer  M^i/chi,  Mantouxni 

C'hanno  m^io-^iore  in^eo-no  da  Natura 

che  i  HoQri  Irdiani } 

Ma  d'una  cofa  fola  hahhiate  cura  , 

E  cjuefto  è  de  pantani  ,* 

che  chi  fa  in  cacat  più  Vantaggi  a  i  bracchi 

Quanto  piu  cuoprCipar  manco  fi  tracchi  S 
Han  ejuefli  Bracchi,ynaltragentile:^^, 

che  iettando  fenton  la  Fiera  dapprefjo  ; 

Vimofirando  allegreT^^i 

Menanlacodaptuforte^epiu  T^ejjoi 

B  (jUe{lo  hoggt  s'appre^i^, 

E  che  de[ìri,rmolghm  fottofopra 

Ciafcuna  Fera,acciochem  ficuopra» 


Canto  di  Mercatanti  di  Grano* 

DOnne^^ntìl'tJiGrAn  fum  Mercanti,  . 
chi  ne  uw/l^tten^a  x  IVo  ,• 

Ch'alfenti:^o  di  Vo  :  fum  tutti  qu.mtU 
Uot  habbiam  cjUintità.  di  Gran  calnello. 

Buon  da  far  Panbuffetto 

Morbido  yfild'j.biancOjficfcQ, e  bello, 

Man^tafiper  diletto  : 

B  non  uolendo  Vut  (laruene  à  detto, 

Tfaj^matelvon  mano } 

Qj4ando  Noi  lo  facciano  :  crefce  duotanti 
Gran  cofia  ci  troman  di  Gran^enttle, 

Bum  dafarui  difpone, 

^non  fificar  troppo  nelfotttle  , 

Volendone  Voi  torre  : 

Tutto  l  HO  ^  liam^fe  l'i  piace /iporrd 

Nel  recettacol  mslro  i 

Perdimofìraru  il  nofìro  ejfer galanti» 
Ecctnumero  molto  di  Gran  gropo  , 

^y^ljuantofoprafìatu  j 

perch'ogniun  uuolleuarfelo  da  dojlo, 

JFajiene  buon  mercato  : 

Che'i  mette  in  fn/fe.sàfempre  di  fato, 

Bguafìauifi  drento  j 

D'hauerne  o-odimcnto  :  i'^niun/ìyantt. 
Non  bifngnaforntyfi  di  ricolta, 

Sbando  li  Gran  poco  uale  ì 

ta  cima  {làpergiouare ogni  uolt4, 

Majìtmo  ti  naturale  : 


Se  noi  ueldì^rn  pel  predio  capitale. 
Non  CI  tenete  àbudaj 
chi  mìfuri,e  ihi  uada  :pecontanti, 
Op-entil  DonnejCjueft.i  è  l\Arte  nojìra, 
O  urgli.im  dir  tnefìteri  i  \ 
Noi  fum  difpoftifar  U  uo^Ilx  uodra. 
Tutti  i  uofly  i  pÌACeri  : 
Too-lietednofìt'O  Gan  bmuolentieri  , 
B  Qufcunx  ^^^■''gii  j 
Q^ejìifon  ititfi/aggi:  di  Mercanti , 
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Canto  di  Nauicanti. 

Ontrarii  Ventigli  Mar,  la  Terra  luhhUno^ 

Ogni  Pianeto^e  fegno  ; 
fuo-f-iamdelCidlosdeo-no, 
Luoghi fotterranèi  cercando  andiano. 
\  eia  pronte  alrauigar/ur  ncdre  urghe. 
Ma  Eoi  ci  minaccia  j 
£  rompe, e J^e:^'^je  toglie  , 
Fulmina  Gioue^enot  Nettuno/caccia: 
ViuerfenT^a  bonaccia  j 
Nonferue  noflro  ingegno  ; 
Tuo-o-iam  del  et  elio  sdep-no 
Luoghi  Jotterranèt  cercando  andiamo^ 
Vcltmmo  alcun  dinot  ^pe  Bo/chi  andare  , 
Ma  Giunone^e  Diana 
Cifuron  per  mutare 

in  Orfofi  in  Ceruoy  on  quakhepiantA  Pràna^ 
OgrtiJ^erAn:^^  ^  uana. 


14^ 

E.gHdfìo  ognidtfegno  : 

Tu^iam  del  Ctel  lo  sdegno, 

Luoo-hifotterranèi  cenando  andiamo^ 
allarme  fe^uitar  ci  demmo  parte  ', 

Ma  militammo  poco, 

Ch'à  l^oi  mo^lropt  Marte, 

Pten  di  fan^ue^  furor  jyotéina,e  ftéOCO  : 

Lavammo  f^yérme^lloco, 

Sen:^a  ncjjim  ritegno: 

JFugFiAm  del  Ctel  lo  sdegno. 

Luoghi fotterranèi cercando  andiamo. 
Cubate  Jolquefìe  vot:^  coperte  , 

ty^ltro,neJJuno  ha  (eco  ,• 

Cauerne  ajpre,  e  diferte. 

Spelonche,  Gratterò  qualche  JìrAno  fpecoi 

Cerchtmo  :  al  Mondo  cieco. 

Lanciando  ^rcoy^rme^e  Legno  : 

Fuggiam  del  Ctel  lo  sdegno. 

Luoghi  fotterranèi  cercando  andiamo  • 

Canto  degli  amatori  di  Pace . 

P^CE  3  Guerra  j  Guerra,  e  Pace 
Hoggidtgouerna  il  Mondo  ; 
chi  uà  m  alto, e  chin  profondo, 
E  chi  più  può, fol  uuol  quel  ch'à  lui  piace. 
Pace, è  ripùfo  di  ciafcun  ripofo  , 

Guerra, è  tormento, pien  d  ogni  tormento: 
Pace  fi  thuom  pietofo. 
Sicuro  Jiaojibero, e  contento  : 


lìC'tel  ftrehheTpento, 

Se  Ufùfuffe  Guerra  i 

Voiichahrate  tn  terra , 

Cercate  l'union  ;^rKÌ4te pace» 
2^ontelorjMela,C'ttaroJ^a/mptrìo 

Hanno  rran  tempo  ihfitmegutrrf^^iato  ; 

Hauendo  dffiderw 

Cacciar  per  for^^a  lun  t altro  dijìato  : 

Cidjl  uno  ha  confumato 

JFumijtempOje  danari  ,* 

chi  ha'mpararCitmpariy 

Noi  fiamo  uniti  ^  cgridiam  tutti  pace  • 
Jnfe/layn^iota  licù^e'nfuonije'n  canti 

Pajìiam  tempo  ho^ijeje^uiciofno  ^mort  j 

Perch'i  felici  amanti 

Cercan  fempre  tener  felice  il  core  ; 

Ogni  affannone  dolore. 

Dalle  difcordie  uiene 

Colui, che  feo^ uè  ti  bene, 

Vtue  contento, e  fol  brama  la  Pace, 
Douè  difcordta,non  può  fare  ^more. 

Ma  tra,e  odio,tntmici:i^a,ef degno  5 

Q^fta  diuora  il  cuore. 

Come  ti  Tarlo  diuora  ti  uecchio  lep-tto  : 

E  manca  ciaf  un  Regno, 

Voue  la  pace  manca  j 

Quando  lagente  e  f  anca, 

NonfiuHolpor  carb^nfopra  U  Srace» 
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Di  S^indro  Preti, 

Canto  deLa  Pazzia. 

^VELi  che Linoflfd  fuperba l>47^4 
^^'  Punifce  nel  prefondo  i 

Vuole  hr>o-^i  noi  modrhxmo  k  tutto  il  mondo, 

che  c'tdfcunha  un  ramo  di  P4:^^4 
Pdi^tHtnfon  hen^t  innamorati  j 

Perche  fon  ftmpre  il  giuoco  deliamente  ^ 

Pa::^TUtii  i  faldati  y 

Ch'à  morir  ^anno  (juapper  niente  ; 

Pat:^  è  ciafcun  Ifiuente, 

Ma  più  chi  uuol  coprir  lafu4pa\':^tt^ 
PAT^fon  tutti  t  Princ  ipi.e  Sonori  ^ 

Potendo  fìare  in  pacete  uolerguerrai 

Gli  Storici, e  Dottori, 

che  tengon pa\7:o  ^ej^o^chi  manco  erra  : 

PaT^  chi  crede  in  terra 

Non  hauer  (jueflo  ramo  dipa:i^<t, 
PaT^j^i  treligioft  tutti  (juantij 

Per  UpaT^T^  (tmbi:^on,che  regna  in  loro  $ 

Pax:^  tutti i  Mercanti, 

Pere  hefempre  il  lorfinpongon  nell'oro  : 

Pa\i^o,ch  col  Teforo 

Pénf^i  di  rie  ujprir  la  fua  palila 
P>iW^  la  pie  be,e  t urtigli  artigiani 

Che  fperan  d.x  iftu  ricchi  aiutile  denti 

Pa'Ji^jSerui.ctVtUam  \      • 

Chf  flentan.perchegodmo  t  padroni  : 

Pa:!^yihfnfi'fìa,e'nfuon$     • 

Vìue, 


Hi 
Viue,e  chi  troppo  pUn^c  /««  pA^^tu  5.  .7^ 

p4;^^  chi  troppo  s  Affaticale  Tpende        ,  •  ,';j . .  ^  f  >, 
Per  dare  àin^ratiynttidto/ì piacere  >  VvAl 
Pa:^^  chturnhe riprende^ ,  %^;;,  v\  \w,.mou3 
SenT^  fir prtm*  Copre  fuc  uede^é^i ,-,  ,1  ;-\ 
Pa':i:2^thtuttolfipere  «  -  *i/('\A'> 

P/i»  I  caftd'alrrijche  U ruapa7:7^a ,    i.'^,  vtX.) 

PdX^  <^hi  troppo  credere  hi  tropp'amx, 
E p^X^  chtnon ha  fe,ne amore f ,; . (,  ( 
paX3:ochi  fé  infama  "'■-  ''\>  '>tf;(  '^ì 

Per  fare  ad  aln'i  e  mtle^e  honcre, 
PnXJ^iCh^l  f^o  errore , 
si  crede  ricoprir  colla  pa^Xlit.      ,:  ^  1  A  1  /*  | 

Pa2:2'^chi mai ài/uotcafì non penfà\    «noCl     1 
£.  chi  troppo  in  penfarjìiUa  il  cerueìliii-^  v.^'\ 
PaT^j^^o  chtl  fuo  di^mfa,     \  \,-C  ^<t>\y^:\s\  \l 
Sen::^  mifura,e  rcjìa  poi  fncceUo  ;     \j  wi.4-A  1 
Aia  pe^^ior  pa7^  t  (jucUo,        ,  ,  ,  ,1  \\  «0'^ 
Ch'unifceU mali:^a alla pa7;j:j<lt^':\)  '^-^r^ 3. 

VaXj^  tutte  le  donnesche  la  mone  ■^,--y  >  -,«  -!vÀ'> 
Son  di  chi  l'amale  uolte  ào^niuentoi  ± 
P^X^  cA<  uiue  in  corte ,  n'  'i 

permorirnténa  f offa  poi  dijlentoi  '  .  ^':'-'  v  K 
Pa':i^  chi  cjuà  contento 
Spera  di  fi  a  r  m  Wf^o  alla  pai^a^  \  v 

iida  ben  e  he  la  pa::^a3  fu  dolce  (  0/4,  v  O 

E  ihtptu  nhu  men  ficonofca  mfcttOy      > 
ilutl  che  mi  citi  fìpofa, 
VuoUhe  da  roi.ihe'lprouhtm  ni  fi  detto  : 
eh  '-"■ni  tiO'lrù  (tifato 
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'4^ 

Non  pA  da  Imi  fcufatoper^AX^a» 

Stende  ifuói  raìTìi /oprai  mortai  tutt't^ 
L*^lber  della  Pa-^^a ,  e  di  quel  coatte 
GiouAniybtUiie  brutti , 
E  Vecchi ^e  Donne  :  e  cìa/cunpoi  ne  fomite 
chi  ramucci^chi  foglie  : 
eh  t abbracciale  chi  m  cima  ha  la  Pa7^4* 

Di  M.  Alefiandro  Malegonelle, 
Canto  d'huomini  che  vendon  Pentolini  da 
far  lume  la  notte. 

P£  R  lume,  d* ogni  forte  Pentolini, 
Donne  Jhabbtam  da  canee ^b^ 

Ben  cottiybuoniye  beglt,  ' 

lì  pregio, yot'l  fapete ,  è  duo  (juattrint» 
pigham  danari jC  parte  a  fj^aj^o  andiamo  , 

Con  licen7:ta  de'  no^ri  : 

B  perù  ut  preghiamo 

che  ne  compriate pe  i  mariti  uo/ir$\ 

E  Cìafcuna  ti  fuo  mnflri, 

che  fotta  è  grande, e  difotto  piccino, 
X^  notte  albuto,alfangO;,ognihHomìlsi, 

Nt  fu  in  j#?«;y9»  da  matti, 

Hmno  piH  qmlità, 

Ch'alryi  uediytecuopri^t  non  t^ imbratti: 

Sono  alpcrtare  adAttij 

E  f  ufin  lojlittiUyi  Boris^cchino, 
Q^  ì.(t>  h'à  lat ,  tdbucoj  il  manico  hanno 

Con  '^^lìuLorifuetOi 


H7 

Sempre  buon  lume  fAnnOj  9 

Sia'l  Moccol  ^roJfo,e  non  fi  torta  ìndrtto  : 

Col  "^entOjfiA  ò/cretOy 

Sti^^fili  il hui  o,e  poL' h  un  pochino^ 
Qut(i  altri  fon  trouan/ì  n  '  Ijare, 

che  ben  far  u^tta  o^niopré 
I      Z  a  cera  fuor  e  lire 
'      Non  può  yperc'h  inno  tlminico  dfopra: 

Volranfi  futto.efopra 

Son  larghi  in  fondale'!  buco  hanno  piccino. 

Canto  delie  Code. 
Di  Maeftro  Frodno  Bottini, 

DO  .V  V  E,  che  per  natura  dtUc  codi 
Dilettar  yt  Jtlete , 
!     Velie  no/ire  tf)^ Iute, 

che  /  hMiam  hi  lle,pannnc(  h'utCje  /hde^ 
Won  hifogn.i  infe^nary^e  due  a  "Voi 
^  (juel^fh  (He  fuon  buone  i 
peri  he  naturalmente  più  dt  noi 
Nhuerecoo-nixione: 
Benché  dtptuf  cotone 
Varte  code  /ìtroua  ; 
Noi  dtam  le  no/ire  a  pmu^, 
i,hf  il Ham  0  ^iufttQican,pmfonfode  • 


II 
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Canto  de  Poponi, 
Del  Mafia  Legnaiuolo, 

DOnne.chiuufjt  Poponi, 
Ven^ape  nofìrtjche  fon  naturaH  : 

E  tra  i  ptu  fe^niah. 

Quei  cìoAngrolìo  tlpicctHol  fin  tutti  buoni 
Vfàefi  in  fot  pta  ft^nt, 

B  moltt  pconof'.ono  all'udore  ; 

Za  natura  u  inferni 3 

Togliete  Igrofite  rafciutti  in  fui  fiore, 

Ghottimidt  fapoì-e^ 

Jlanno  tfal  fiore ^  un  latte  uetriuolo  ; 

Ma  per  un  fegno  foloy  I 

(luci  i  changrofjo  ilpicc'xuoljon  tutti  huor 
JPoponmofcadelliy 

Vogliono  ejjer  pe fanti,  frcfchi^ejòà }  ' 

QueifChe  fon  buoni ^e  belli, 

^Itaflo  fi  cono/cono  je  tnpiu  modt  ; 

Par  ch'ugniun  fene  lodi, 

E  yoghanuegli  tutti  dare  à  faggio  ; 

Dandouiper  uant  aggio, 

Qjiei  3  changvofjo  ilpicàuol  ,fon  tutti  buon 
chi  uuol  buon  Damafchni,  \ 

Tolgagli  che  fien  teneri  di  buccia  ;  | 

Quando  fon  Tctécchermi^  ! 

Struggonfiin  bocca,quand!altrigh  fucc'i4  , 

^  He  uahe  un  fi  cruccia,  ,    j 

Per  non  uenderc  à  chi  non  ferba  ilfeme$ 

De/gran  numero  wfitrr.e, 

iluet ,  changrofjo  tlpicctuol,fon  tutti  buoi 


Polcipoponfirpatii 

BunchiiC  uermìglto  et  è  dogm  ragione  j 
I      E  Turchie  traligniatit         .>v..^w 

Sotto  fopra  hanno  buona.  condi:^one: 

jl  jApor  dclpoponey 

piace  a  ciAJcuno  -,  hor  chi  UHol comperare^ 
I     Tolga j  per  non  errare j  > 

I     i^ei  j  ch.tngrojìo  il picàml ,  foft  tutti  buoni* 
\tJon  fi  uuolyDonne  torre 
I     iiuei  the  fon  di  fuor  gtn^  >  e  drento  mdh  t 

Q^tllhumor^the  ut  corre, 

Mania  la  buccia  e  corrompe  i  midolli: 

Dategli  àuofìrt  podi, 

^uei  y  e  hanno  hauuto  nelcarhpo  il  dtluio^ 
j     Tor/ìpo/fonoalbuiOy 

Q^ei,  c'hangro/Jh  il  picciuol,fon  tutti  buonL 
tfoiuhaabum,Donneymo^ro 

J  nomi  de  i  poponi ye  i  fegnifoli  > 

Quanto  al  bi fogno  uofirOy 

^tteneteui pur  sempre  a,  i picciuoli , 

Ben  che  fien  netriuoli, 

Steno  ei  pur  graffi  come/i  richiede: 
\     Solperproua  fiucde  , 

^uetj  changrojjo  tlpicciuol ,  son  tutti  buoni  • 


D 


Canto  delle  Biitta^ìiere. 
Di  Piero  Cimatore. 


Rigomanni  fìam.  Donne ,  Leuanttm, 
che  cjm,dalU  Velona, 

K     iti 


Della  Buttila  af4Ìpnferrn^t  huond, 

li  ihlum^per  uoi  portatalo  Fiorentini 
Se  ben  (il  più  p^itpajjai  r,e  uitne. 

La  nc/ba.e  U  rnmtvre  i 

l^tìihe  più  fi C'.'f'JirHA^e llmMtìcnty 

L4f^oniayUolore, 

Guiìare  il  [ul  f^pore, 

J)onne,ptr  corte/ta  i 

Percht  tal  Mercan:^j, 

P  ortan  per  ^tritile  :;;^,i  Leuantmh 
Ptrnatura,aUe  Donne,  fcmpremAt 

llma^^ior peT^T^puce  ,* 

Perde  fi  moflra  in  qi^el  uanta^io  ap4$. 

Alagli  è  ^tjjo  fallace  : 

Perch'à  cfjer  uerace, 

Za^randewa  non^ioua  ; 

Eutdcfipir  prcua, 

che  ^tjje  uolte.è  mètor  de' piccini, 
(jU^rdati  pur  (  he  gli  habhm  buona  Jìtena^ 

chiara  luftrante,e  netta  i 

che  /elJ'è  smorta,o  mofira  troppa  uena, 

la  Juole  (/fere  trft  tta. 

La  B  Hit  agra  perfetta, 

Siconc/iealrao-liare  i 

E  udendo prouare. 

In  man  darer.  ut  inofìrì  coUeìltnì. 
Donne, noi  l habbtam  huona^e  natw  ale, 

Peìofenxaptgri':^a  i 

Pallitene  hor^c  hfgli  è  per  carnouale, 

che  hèpot  men  dcui?;ia  : 


fatene  waffert7;ià 
chi  ne  trotta  un  buon  pe:^^  , 
Che/hiìen  mtn  iaftT^ 
Variefi  et  alti  etf  anta  dit?  fiorini, 
Queilo  cibo  gentil y(,he  notporùano. 
Dà  /ingoiar  confortOy 
E  tanto  al  gufi  0  àilettofo^efanOf^ 
che  riharrebbe  un  morto  : 
Harede  dunque  il  torto, 
^  non  ne  tor  da  noi. 
Donne, poi  che  per  "Voi 
l.'habbiam portata/i  lunghi  cammini* 

Canto  d'Anime  dannate. 
Di  Bernardino  della  Boccia. 

ANÌme  fiamo  aW Inferno  dannate. 
Giudicate  pam  tutte  alnojìro  fif,e, 

^mor, che  giudicate  ci  ha^c  impone 
Donnesche  ut  diciamo  hor  la  cagione  , 
Di  tanto  acerba,e  cruda  danna:^ii  ne, 
^ccio  u  apparecchiate  inanta^  alfine. 

Se  "yoifapefii  quanta  pena  acerba, 

Qjui  [otto  que{li  panni  cuopre.e  firca  i 
Non  è  di  uoi  nefjuna  fi/uperba 
che  non  piangere  di  noi  (ime/chine, 

Conìhor  uoi  fete,  in  uojìra  età  nouella, 
Ciafcuna  di  noi  fu  <riomni,e  bella  ,• 
Ma  perche  Mori  e, in  "^er  di  noi ,  fu  fé  Uà 
^mor  giudice  fu  di  noi  me f eh  ine, 

K  ti  a 


Mi 


1^1 . 

Quctn^erd  no/fra  età  heOa^e  ìte^^fa^ 
Non  haueuao'fii'OUato  ancor  che  coft 
St  fujìi  ^mor,e  (jHanto  dtlettoja 
fu^Jt  ijueUujche  cerCd  ti  fuo  bum  fne,    ^^ 

Stjfe  cifemrm  de  ftdtli  amanti, 

E  /emprecrudej  fummo  à  i  lor  femhUntii 
Ne  mat  curamnto  lor  fn^inj)  ptcìnù 
E  pei  0  fcmmu  hor  fatte  fimejchtne» 

Spenhe  pur  pronammo  che  do/ce:^^  , 
Fujbt  (quella  d\Amorei  w^ioume:^^  : 
Conuertimmompietà^no/ìra  dure^i^. 
La  ijual piangiamo  ogni  hor  mifer  mef chine ^ 

E  Je  t  fedeli  je  buon  ferui  cC^more, 
Ci  uenner  dreto^come  à  lor  fìgnore  } 
Ben  che  per  loro  ardenj^m  dtentoilcùre 
Paura  h^ueam  non  dmtnir  mefhine. 

C'/t  ten  ut  e  dalla  gelofta, 

Non  fapemmo  trouare  alcuna  ma  ; 
Va  mcQrarnojìra  aFfrei!^  in  etàpÌ4, 
Tanto  (he  uanfu  librone  Inoflro  finCé 

Cofi  poi  tutta  ncftra  uerde  etate,    »:)>•  oi^'^.l  ^U 
Piangemmo  di  non  et  ejfer  contentate  3 
Crude:^^  beJ}emmiando,e  la  utltate , 
che  CI  ha  fatte /t  mfereye  mf chine. 

Ma  poi  che  Morte  ^noftre  membra  tenere, 
Cheparien  fatte  per  le  man  dt  Venere  > 
Mebbe  condotte  in  terra, e  fatte  cenere, 
*Amor  dannocci  alf  Inferno  ^m  e  [chine, 

Jior  noi  piangiam^deglt  amanti,!  jo^iri, 
chela  pena  patiam  de  t  lormartiru 


ni 


O  beile  Vonne^ciafcheduriif  nitri , . 
Come  fon  hor  noflre  carni  mef chine» 

pigliate  tutte  efemplo  k  nojìref^efe, 
E  fìAte  femore  Àgli  sAmAììtì  corte/e. 
Fate  non  effer  da  uiltà  maiprejè , 
che  ben  s^mtpara  4  fpefe  di  me/chine  • 

Guardate  di  non  far  come  facemh 

Noiyche  mai  contentar  non  ci/apemo  2 
E  hor  nel  fuoco  fempre  ci  (ìaremo, 
Cofiuuolla  mltàdinoimefchine  • 

Canto  di  Romiti  d'Amore. 
Delmedefìmo. 

D  Onne gentili ^e  di  pietofo  cuore. 
Qualche  ben  fate  à  i  /^orniti  d'^mwe, 

i^alcheco/etta  uorremo  da  Voi, 
Ogni  pò  bajìay  l  troppo  flucca  poi  i 
E  uè  negioueràjnon  men  ch'à  Noi,, 
Se  fate  bene  à  i  Romiti  d'amore . 

Sttpf>ute,DonnetCome/e  manca  efca  , 
il  Lupo  conuienfuor  delia  felua  efca  i 
Cofiinteruicne  à  Noi  i  dunque  uihcrefié 
Vegli  affamati  Romiti  d'amore  • 

Se  "Ve;  uedejìi,ei  "^i parrebbe  {frano, 
Jl  lungo, Donne  ^doue  dimortano  $ 
*/ippiè  d'un  Monte, in  un  BofchettoJìraftOf 
Folto  jch' appena  ufcirfenepuo  fuare* 

E  s  altri  iltagltajfubito  rimette 
Certe  y et  mene  acute, e  maledette  ; 
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che  ci  hanno  datogtti  cattlue /frette^ 

O  '\olete  alt  entrare, 0  ali  ufcir  fuore, 

Surgeui  unaccjua^non  dtf:tnte  umo. 
D'un  gimitto  pm  tojìoyO  piccolrtHO  , 
eh' è  bruna  alt  occhio  ^ehalfapor  cattiti, 
E  fempre  sa  di  (gualche  tri/ìo  odort  • 

Bg!t  è  ben  uer,che  certe  uolce  Iranno, 

Crefce^e  allaga  i(bo/cOjef4gran  danno, 

E  /e  pm  crejce, tanto  più  ne  fanno 

L  \^ifc(jue,di  triJìo,e  han  più  ti  ijìo  odore, 

vi  fhr  neibofcojnejjìtn  sajìicura 

Qjieipochigiornifche  (jucU  acqua  dura, 
Ecci  ben  qm  tfa  NoiiChi  noUa  cura. 
Mi  ncfce  tinto  poi  dtjìran  colore» 

Non  di  lungidalbofcOiè  Ifnrtcétto, 
^/i  polìafattOjperquefìotiTpetto, 
Non  molto  largo ^ma  aj^ettato,  eftretto, 
Q^eUo  ufiam  tanto  che  papi  ti  moUore  , 

Cofi ptamtutto  l'anno  in  qutjìt grotte, 
E  lauorianto  il  giorno  iC  cotat  dotte, 
Quefte  co/ette,  parte  dtlia  none. 
Per  uenderle,ò  donarle  per  amore, 

pigliate  il  pregio  fìa  quel  che  wdtte. 
Ma  fé  uantaggto  alcun  Voi  ci  farete  , 
a^uelbene  al  corpo  uiritrouen'tte, 
ch'alia  fin^non  ci  è  poi  cofa  migliore. 

Fateci, Donne  yla  carità  ucfìra, 

E  fé  niella  per  uoi,puo  far  te  nojìra 
Far  che  ui  piaccia  jfe  ui  diam  la  mofìra, 
Farenuel  prefìojDonne^per  ,Amore» 


Canto  di  giouani  fondati  a  ror  Moglie. 
Di  ber  Lucantonio  Alfani, 


Giouani  pamn^e  dì  hucn^t  nafura 
Ch'ètjutlih'$mport4  itdt  huonfan^uené» 

Da  t  pudviflimoLi  i  (f '# 

^/^lo^'j  maritale  j 

£t  ch'ai  (or  donnu  hubbiam  nohn  n^.icurà, 

Ondepw  che/ìf  uojthifando  ilmJe, 

Peruta/ìcuraprouHederuoolhimo, 

Prima  (he pretti  dalla le^e  fmmim 
?«•  fu^^tr^Vonnr  mMtfraude,e  inganni, 

t  he  per  occulta  u  tu  pojja  accadere  i 

^01  ctfaccum  uedere 

Dapièyjìno  alla  tefla  i 

Perche  nt/Junpn  l'auuentr  s*trto^afimi 

luor  della  nojìrj  coh/utta  Ui  iìa } 

Siope)  tOif  nudo  ovniun  di  rtoiftmttjìrit, 

Perfurpaltfi  ^aijuilità  nojlra, 
tf  fCCi  parjo  iecttOjf  hontfìo. 

Metter  ut  inrtun\i  fi  diritta  ufan^  ; 

jE  di  tale  irnportan:^, 

VttaldùlceT^, e  frutto; 

Ch'ufar  la  Jempre  non  w  fiamolejìo, 

E  per  chiartrui  pienamente  il  tutto , 

Di  tutto  quel^che  non  fi  fcuoprcyh  uedt 

Con  ueraprouane  uogliAmfar  ft  de, 
Mohiyche  dme^aro  apriìjfi  allhora. 

Ma  neltor  Donna,o(  cultatoi  difetti  i 

eli  trouaran  poi  ir»feft$ 


Dehoìi'm  pudiche  parte  . 

Le  mogli  loro^egh  heflemmUno  hora  :  \ 

Mdfe  nefjìin  ancor  confimC^rte, 
Non  téuol  moftrarft,  il  che  d'inganno  e  fegno^ 
PrencU  anche  ^ueij  ch'à  ingannar  fa  dtjegno  « 

Di  M.  Antonio  da  Firenzuolaé 
Canto  de*  Gatti  Soriani. 

DTpaefi  da  yoi  molto  lontani 
Nella  uoflra  città jUen uti  fama  : 

Sol  parche  noi  intendiamo 

che  in  pregio  hauete  i  Gatti  Sorianié 
jfùgni  forte  pelame  ne  tra  noi. 

Come  qui  uoi  uedete: 

Pero  uolendo  comperarne  lioij 

Scemegli  ben  potete  ; 

Perche  ne  trouerrete 

Fra  noi  de  igrofite  de*me:^:^nl affati 

E  piacer  fempre mai 

Vtfarem  noi  de  Gatti  Soriani, 
Siueftijche  uot  uedete giomnetti. 

Digagliarda  natura 

Sono ,  e  ne  It  uccellar  molto  perfetti  i 

Ma  ^Holfi  hauer  lor  cura  : 

Perche  fcl  Gatto  dura 

Molta  fatica  ogni  hornelt uccellare  i 

Sipotrta  fcorttcare , 

che  per  piacer  lo  fanno  i  Soriani, 
La  carne,che  Vot,Donne,à^ueJ}i  date^ 


Edalla  uecchmfifnpre  gUguArdatt: 
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E  cercate  ogni  ma 3 


Vt  far  che'l  Gatto  flia 

In  luoo-o  afcmtto  :  perche' l  molle  aj?aì 

Nuoce  lor  fempremai  ì 

Et  è  nimico  à  t  Gatti  Soriani» 
Non  o-li  fate  perniila  mai  [mare  ^ 

Perche  vnoo-i  diuentano  ; 

Ne  0- li  potete  à  nulla  adoperare: 

Cl'mterfonche  ft  fentano 

Per  cafa  ièihe  s'auuentano  "^  ^  "^^^  ''  * 

^  do/fo  àgli  animai  con  gran  de^reT;^^  $ 

Pero  s'aliun  n  appre:^ji:^ 

Vi  Vot,non  capri  t  Gatti  Soriani: 
E^lt  è  ben  uer^ch'i  Tdltan  fon  buoni ajfai^ 

Enoti  fìmtldìctamo't 

Ma  più  bei  furo  i  noflri  fempremai  j 

Pero  fé  noi  mettiamo 

Le  femminei  elafe  iamo 

Co  i  mafcht  mefcolar^tojìo  uedrete^ 

Ch'àuo/ììapojìaharetc 

Gran  dout^^a  di  Gatti  Soriani  « 

Di  M,  Iacopo  da  Bientina, 
Canto  di  Pafton_,Bacchiatori  di  Basette. 

Donne,  per  ele:i;ìoneie  per  mitttr^. 
Noi  fiam  tutti  Pafìori, 
Di  ncjìre  Gregge  fuori 
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CevCAnin  ui^^r  fecondo  Vitu^é* 

O^mcofà  fi ^ita^u appoco, appoco. 

Pero  oenfato  habbi^m  di  ,j9Utar  loco^ 

Nuompaefe^e  rt^no  : 

V  inn  da  gmfto  Jdeo^no, 

Vi  uoftra  nuua  lcZZ^> 

La  aujtuuoUhe  rn  ^^f^^f 

Si  ten^a  il  Monf^n  hancoper  mturtU 
Credete  '\otptto  i.he  Ibtamo  fauìa 

Stanchi  rutti i^lt  ^j^nuUt^ 

s'è  uè f  che  iuarto  alla  natura  giaccia. 

Gli  f  ra  neri ^e  belli  ; 

chi  uà  cercando  quelli 

Pufrijper bacchiare  ,• 

Pei  0  (he*l  uoier  dare 

E  fiotta  cofajeo^e  alla  natura. 
Se  bacchiajìmo  appunto  t  contadini, 

si  potè  riparare  ; 

Ma  perche' l  fanno  ancora  i  Citt aduli. 

Non  fi  puh  rimediare. 

La/fiate  rincarare 

Qttefìa  carne  ^^neOina, 

Affilio  è  la  uitflìina, 

E  piupropia  à  nutrir  nofìra  natura» 
Petih'i  noflri  Montonfon  tutti  neri, 

Groj^t-^e  di  bello  afpetto  ; 

Ct  è  for^a  andarn  e  per  altri  /è ni  ieri, 

^ptu  dolce  ricetto  : 

m/i  terne  un  picd.  letto. 


Ddrahrut,  ddijpiacei 
^^t intendenti  piace 
Sempre  la  heftu^ojjàjper  natura. 
Cubiate  un  pò  ilfapor  del  no{lro  latte ^ 
Ch'ajìai  la  ^rcua  uale  : 
i^e/ìe  ricotte  yda  noi,  teftè  fatte. 
Non  uipoffon  far  male  : 
In  (juefto  Carnj fiale. 
Goder  con  Notym piaccia  ; 
E  con  uergogna  taccia 
chi  uuol  trarre  il  Monton  di  fua  naturs. 


')^ 
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Canto  di  Profumieri. 

Slam  Galanti  di  Valenu^, 
Quiperpajìo  capitati; 
T>sAmoY  g\a  prtp^e  ledati 
Velie  Donne  di  Fioren^^m 

Son  molto  gentili  y€  belle 
Donne, nella  teiera  nofha  i 
Voi  vincete  d'ajjai  quelle. 
Come  ti  ufo  di  fuor  mo{ira  : 
l^efìa^ran  beUe:^ii^  uo{lr4p 
Con  amor  e, accompagnate  i 
Se  nonfete  innamorate  , 
Saria  meglio  effeme  fen^^* 

Secondo  i  no/In  co/ìumi, 
V [eremo  anche  con  Voi  ; 
£(,  (Colettinoli  _e  profumi^ 
Dinne J eUr. fi iNt^. m cr. r  V^/ ; 


i6o 

Hdnno  odor  fo^ue^e fot  h.  T,.fl 

MohogwuA  alla  natura  ; 

Se  ci  e  Donna  aie  una  dura 
Centro  ^  morula  faràfcnT;^  • 
i^antè  una  buona  fpanna 
VaJJellttti  lunghi  h  abbiano  i 

Se  dice[^$  altri  u  inganna, 

tJot  ueglt  ^arreno  in  mano  ; 

JRittt  al  luogogli  mettiamo^ 

tJcUa  punta  acce  fa  il  fuoco } 

D'onde  5fa*ge  appoco,  appoco 

Dolce  odor ,  c'hagran  poteny;^,, 
Hor  dell' olio  ^uogliam  dire, 

fha  odore, e  uervu  tanta  f 

che  altrui  fa  rifèntire 

Val  capojnjìno  alla  pianm  : 

L*olioJ  una  cofa/anta. 

Se  Pillato  e  in  buona  BoccU  i 

E/ce  fuori  àgoccia,  àgoccis 

Se  più  pena  Jha più  potenT;^ 
ì.  olio  jfana  ogni  dolore, 

E  rìfolue  ogni  dure^^  } 

Tira  a  Je  tutto  thumorey 

Penetrando  con  dolce^z^^ 

Trae  del ifiemhro  Ucalde^^i 

i^uantopiu  Cohojìnppicài 

Se  htitremitijO  capricci^ 

V/a  toltole  farai  fen'XJ* 
Koìhabbtamo  un  buonfapont, 

Chtfaf^ponata  ajluì 


Fru^a  un  pe^  ^«J  )  f>i*fft  pone , 
Se  più  ment]piu  nharat  : 
Buueglt  accaduto  mai , 
Donne^hauer  fanella  flrettef 
Colftpon/ìcaua,  emette 
Cuoce  un  poco  :  pacien:^^, 
"Donne, cioch'lyabhiamoj  uo{lro. 
Se  d'amor  Voifiete  acceje  ; 
Metterem  folio  di  no/ìro, 
Vgneremo  a.  noftre  Tbefe  ; 
Hahhtamo  oli  delpae/e 
Ceì/ij^ranci^e  Belp^mi 
Se  ut  piace,  prouiam  qui  , 
facciam  quefta  ^erten;;^ , 

Canto  della  Manna  Soriana. 

L*  -^hito,  "Donne, teffìgieiel  colore 
"Di  nodra  pelle^moftra 
Q^ualfia  la  Patria  nodra  ; 
E  uenuti/iam  qui  per  uojìro  amore^ 
Vorremmo  ejfer  da  Voijieti  accettati  ^ 
Efarenm  delnoftro  donar  gratti 
Quefti  IrafettijOrnati, 
Dt  dolce  Alanna  pieni. 
Recati  hahbtam  ì  perche  de*no/ìri  beni 
Vati  dal  cielygufliate  un  pò  ilfapore, 
Q^efla  e  la  uera  Manna  Soriana, 
ytile  al  corpOjdiletto/a,efana  ,* 
E  non  ui parrà  ilrana 

L 


'pigliai  la  In  ogni  etdte  r 

Qucfla  ferue  à  pulsile, e  maritata} 

Efj?fgnedtlleuedoueilc<tloye,\  \ 

tate  et  un  uafopè/ì  (Quattro  uolre, 
Noìf  fate, come  fanno  certe  {tolte; 
Cl^e  come  n  hanno  tolte 
Due  granella  njfattca  ;  i 

Se C arrecano àj degno ^e a nir»  Ct,  j 

Poi  n  hanno  nulle  pentimenti  al  cuore,  J 

Z,i/  Mannaie  medicina  difalute, 

Confètu.t  allegra  je  Itctagiomntutei 

gitile  prone  uedute 

N  hahhiamo  a  i  noftrigiorni  / 

A^o»  aTpertate  ch'altro  tempo  torni  , 

che  dtl  buon  femprej  nimico  il  migliore  », 

Canto  di  Donne, Macere  di  fai*  Caci©» 

DOnnejNoi/lam  di  Chianti  per  n<i:3;^one, 
Maejìre  dtf^r  Cacio  al  paragone» 

XlMefìter  noftro  uuolgran  dtlgen:^, 
Pulite^i^ihuon  occhione  pucien^  ; 
Frefca  la  manose  hauere  auuerten:^^ 
Pigliare  ti  Latte  fai  d'una  ragione , 

Bifo^na  prima  hauer  tutto  t  armento 
Minchiu/o  mila  Reterò  m  e  afa,  d'*'ento  j 
pMiarne  una  per  uolta  ,oihe  contenta 
Ha  ^  nella  ì  eh' è  la  prima  à  tal  fi  X3:iph  e^ 

Preja che l  una y qual  fia  (jui di  Noi 
Gli  apre  le  cofce  j  e  delle  poppe  poi 


Prleme  ilLitte  ncìuAfo  ;  tal  che  Voi 
Bfn  cjUAtito  noilfureflc  ih  funjìjgionc, 

Q  che  piacerete  quAnio  torna  lilatre, 

I     Se  nei  me:s^  del  uajò^entrar  s*abLttte  ì 
Ma  je  la  lu/lta  alquanto  fi  dibatte , 
Si  perde  il  fruttole  talcon/ola:i^one, 

tono  alcune  di  (jueUe/i /degno/e j 
V'ejìer  tocche  per  tutto  j  epamnfe  ; 
che  quando  le  tocchiamjijìrane  cofe 
Fanno  ^e  non  pi/cia  alcuna  neHn^hone* 

^tfe  la  Pecorella J  aitempaca , 

!    Sta/opra  ti  uajh  ^ch'ella  par  murata  ; 
Tanto  ci)  ella  fu  muntale  sgocciolata  , 
VotyCome  N-jijfapete  la  cx^i^ne, 

"Jome  Uh  tfo  del  Latte  J  tutto  pieno, 

\    Cola  fi, e  pon fi  al  fuoco }  e  uuolt  almeno 
I)uepe:^:i^  biancJ}eybencl>e  molie  fieno 
Zambracche jchc non hantal  diJcreSi^ùne» 

?ome  il  latte J  rappre/ò  nel  y.i/clloy 
Btfogna  con  due  man  trarlo  di  quello  i 
Prcmerlo^e  maneggiarlo ^e farlo  hello, 
formarlo, e  porlo  ajàntto  nel  Gabbione, 

'.aforma  non  uuohjjcrtroppograndc. 
Ne  piccola  anche^^ercht  fuor  ifì.tnde$ 

f    E'I troppo  ,  elpocoguafta  le  utuande, 
chi  tha  a  mifura,non  ha  rt^'rcnfone» 

ìnofìro  Caciojinfe  tutto  è  perfetto , 
Non  troppo  corto  Jungojargo/ì  eretto } 
Grojìoà  ragion,  rifondo, /aldo ,  e  netto, 
fralter;:^,e'lme:i^  piace  à  piuperfme^, 

J      li 
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l^o't  ne  direno  ci  t aglio y  en  tutti  i modi 

che  uoi  Holetejfref(hi,paj^ijefodt } 
Conpre7^7;Oyefen:s^pre:^^je  ognmngodl , 
£  queflifienper  moftra^e  per  camptone^ 

Canto  de  gli  Strozzicri, 

PErche  Fortuna  hafempre  hauuCo  à  fdcgnOi 
Oo^ni  nofìro  contento  ^ogrit  quiete  i 

Tutti, come  uedete 

Hdbbiam  mutato  flileJjahìtOjefe^na^ 
fdcemmoglit  tremar  più  et  una  uolta 

Colt  arme  indojjoje  nimn  hcfchierc  ; 

Bfe  ben  la, Fortuna  s'è  riuoltaj 

Noi  ci  uogham  di  noi  poter  dolere  > 

L*^rte  dello  SrroT^ere, 

Men  fattcofa  ajlat  uogliam  prouare } 

E  qucftì  ycceì  conciare, 

Mofìrando  yDonne  ypacienx^yC  no-eo-no  ^ 
chi  uede  m  aria^un  Falcon pellegrino  _, 

Gli  par  che  tutto  il  citi  uada  à  romore  ,* 

Fot  ch'egli  è  concio,  (là  col  capo  chtnOy 

Toccai  con  mano^et  nonfapmfcalpore  ; 

J^erh  è  gran  dolore 

^  chi  perde  un  uccel praticole  dejlo  j 

Vhbidiente  e  preflo, 

Ch\t  ogni  pò  di  fìjf  hioy  torna  a  fe^no» 
Vede/i  freisa  un  Fjlcon  uolteggiarCy 

che  tieh  nettale  ^x:i^ta  la  campjgna  i 

E  perche  noi  thabbum  concio  à gir  or  e ^ 


^ow  pi^ltAjma^irando  empie  la  ra^na  ì 
Con  ognmn  figti>:idagna,y 
Chtpi^lia,e  chi  conducete  chi  alletta  » 
E  aloin  poi  pretta, 
E  co  fi  ci  rie/ce  o^ni  difegno, 
^eftijche  uoi  uedete  fi  leggieri  > 
Non  mo-lion  manco,  ben  che  fìen  mmori$ 
Smerli ^mofc ardi, smeriglile  ^.irmert. 
Fanno  honore  à  fygrtiun^qHandoJònfori  : 
Seo-lt  ah  ifon  m^io-o-iorL  ^  •  V"' 

o  -^  co        _^ 

Etjon  di  piti  fAtica^epiufdflàdy 

E  chi  non  ili  ha  nidiaci, 

Non  fcne  può  fidar /è  non  col  pegno» 
tht  ^on  uuole  smarrirgli  ucceghTpejJo  ;, 

Tengagh  ben  forniti ^di  fonagli  ; 

che  in  fi  larghi  paefì^alcttn  s'è  mej^o  $ 

eh' è  poi  fiato  unojìento  àritrouargli, 

Bifoo-niaci  allettaó-tt, 

E  chi  nongetta  l'efca,ut  pftantto  ; 
^ .      E  anno  ucro-oo-na^e  danno, 
!      ^  chigli  attende, eguaftanci  il  di/ègno.  ' 
Vuolfi  tener  U gorga  benpurgata, 

»A  uoler  che  l'uccel faccia  ildottere  ; 

Se  non  gettano  fpsj^o  lapiumata^ 

Son  dajìai  tediose  dt poco  piacere  : 

Conuienceo-lì  tenere 

In  pugno  fpej^o^e  ligiarlor  Ufchiena  ; 

E  anche  à  malapena. 

Ci  può  con  lor  rmfctre  il  difegno  : 
Tmtigli  ycceifnon/ì  pojjon  conciare , 
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pero  aprite ^ftocchi  i [cerne  un  hello  ; 

Ecci  chi  non  tmparamai  à  tornare^ 

chip  dibattere  non  uuole  il  Cappello  : 

Tero  cappate  autUoy 

Chefo  ' di  e  oda  n  U4n:i^^lialtri  eccelli } 

Za  coda^e  i pie  fon  quelli y 

Ch'amtan  riufctre  rgni  dijé^no. 
Donne  ^quefìi  Falcon,qutJìt  Tparuiert, 

che  paiono  à  ueder^li  /ih  umani} 

Benc'hor  fi  lafcm  toccar  uolentieri. 

Vi  fartbbon  parutì  già  l'illani: 

VennoncintUe  mani, 

Jiabbianìi  concile  hot  fon  manfueti: 

Stanno/i  fermi  e  cheti, 

B  coffa  cgniun  e' ha  qualche  w^-^r^rto. 
Per  mantenerci  nello /ìli  di  Marte  y 

Gli  Hccei  rapaciyufam  dime/ìtcare  j 

E  se' l conciargli  uuol  faticale  arte. 

Gli  altri  fpo/fon  con  quefìt pigliare  : 

E  '\>eg^iar}Ci  recare 

Z  a  IpAda  wjino  m  mano  j  e  firn  contenti 

latir  tutti  gli  flenti, 

ter  mo[ìrarin  quejì'^rte,noJ}ro  mgegno . 

Canto  de' Muratori. 

DONNEy  come mdete , 
Siam  Majìri  di  Murare } 
F  fiam  uenurt  qui  per  lauorarc, 
^oifìam  di  (Iran  paeje. 


^oHe  noi  hJjbiam fatto  opere  aj^aif 

Perche  da  ÌSÌoisinttfc 

che  t  murar  ui  diletta  fempremaì  :  y 

Not/ìam  bùonixfoUeati  operai, 

Efarenmuiaccrey 

E  t\/^rte  no/ira  per  proua  uedcre^ 
ffon/àjn^niun  che  mura, 

»yiccoìKtarbm  le  pietre  ^come  Noi$ 

Bifogna  U  mifuray 

Httta  tener ^  per  [odi sfare  a  Voi  : 

chi  mura  fuor  di /Quadra,  non  ual.poì, 

rifarne  paragone  : 

Percht  dìFptace  ai-pi  tt ,  delle  perfine, 
ilfapere  operare 

Benk  caT^tola,  coUa  martellina  i 

Eatoperahdare,  .  . 

B  ben  tmfaj^o  all'altro  s'auukina  : 

Fermandogli  poi  ben  colla  calcina  , 

E  turando  o^ni  fejìo } 

Sta  bene  injìeme  ogni  co  fa  commeJ^Q^ 
Eifì  puh  intonacare 

La  cafa  uecchlayarriccìare, e  pulirei 

E  per  tutto  imbiancare , 

Ma  non  può  beliate  netta  riufcire: 

Dica  pur  li  fuo  modOfCÌn  nuol  dire  , 

che  quefle  caf  uecchie  i 

Kicettofon  da  CaUbrom,e  Pecchie* 
chi  ha  la  cafa  "Pecchia, 

E  la  uoléjse  in  parte  racconciare } 

Indarno  s'apparcci:hta, 
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ChclnaouOte'lHeaìiiomfiemenon  può  (lire* 

Pero  hi  fogna  il  uecchio  Ma  leuare  i 

E  fon  darfì  al  fi  uro^ 

Con  nuouA  cafa^e  nuonOscfodo  Muro» 
2l murar  co  i  mattoni, 

S  cofa^rojìa  debole  jC fallace  i 

che  tutti  non  fon  buoni, 

B  <<  chìntende  t^rte  molto  [piace  i 

Non  è  ogntun  di  tal  murar  capace  » 

che  fé  ne  rompe  affair 

E  con  fatica  à  nfuccar  potali  hai, 
Non  è  poco  importante. 

Buona je  netta  calcina,  e  buon^raj^ello  $ 

che  di  dietroje  dauante 

S' arricciale fpiana  il  muro,efaj?i  bello  : 

Perù  habbiategtudi7^o,e  ceruello 

Nel  pigliar  Muratori  ; 

che  bene, e  predo, e  netto  ogni  un  iauori, 
Eperleuarglt  fporti 

Habbtam  cjUèjìi  ualenti  Manou^li  i 

Tantogagliardi,efortt, 

che  fra  Talian,non  è  tanti  altri  tali  : 

S^iufti  confitbbie,manoHelle,e  ^ali; 

Faranno  fi  buon  opra, 

eh  oo-mgran  torre  manderartfoT^opra, 
E  quando  Nui  Maefri 

Fujìimo  biracchi, per  tanto  murare  j 

Saranno  ancor  ft  defìri, 

che  in  cambio  no/ìro  loftpran  benfare, 

E  perì)  Donne, non  ui puh  mancare 


chi  molto  Ben  lauori; 

E  meglio i  Manoua ^  che't Muratori  • 

Canto  di  Bottai. 

DONNE  3  Noi ftam  Bottai 
all'arte  a^tltje  dejìri 
D'acconciar  e, e  fay  Botte  htton  maefiru 
J^rte  è  bella. e  d'm^ro-no 
Mahi/ò^na  auuerten:ì;a,e  biton^iudi:^ 
l|    Jn  cono/cere  tUeo-no 


.il  CI^:^V: 


Per  l'honor  uoftro,e  nofìrobenijì-s^Oi 

Quelite,  Donne  o-entil,no/ìro  eferci^cv», 
, ,    il  torre  un  bmn  Caft^ignOy 
ì\    Teruttluo{iro,epernojiroguadao-no» 
Ziiando  la  Botte  è  nuoua, 

E  il  legno gcntilhene  accofìantii 

Lauarlane  o-iouii 

Pulitale  netta  dt  dietrOiC  dauantt  | 

Net  n'habbiam fatte  à'noflrigtorni  tante  , 

fhanno/empre  tenuto 

Vn  V  in, eh' alludo  è  poi  femore  piaciuto, 
Bifogna  (tfiai  auerten^^ 

Farealmet^ldmanT^buonachiauei 

che  non  fipuofarfenxa, 

Che'l  meTs^l  pigne  come  co  fa  graue  ; 

E  l'attignerne  ^efiofanti^e  fchiaue, 

E  lofannofdegnare, 

Efpefe  uolte  ti  "vin  di  fuor  uerfaru 
£cc$  chi  fa  acconciare 


Per  m'ifc^ia  ìc  Botti  d  contadino  i 

t^kriper  poco  dare 

Hanno  adoprato  àcùl  (gualche facchino 

chi  (jHj.lchefuo  amolreUol  'Ticino  , 

Per  non  far  (quella  Tpefa  3 

E  finalmente  eli' è  pur  udc  imprefa» 
Certe  Bone  muffati, 

Oper  u'ecthieT^ji^^opeY  ifporcheria  ; 

Con lornon  u impacciate, 

}s\etteYmnulla^perch'tlIèpa7:^a  : 

Lajpefà_eì  Tempo  mennttato  uict 

Ch'elle^uajìano  i  \mi, 

E  fon  da  poueraglia,e  da  mejchint, 
oh  (quante  uolte  auHiene 

chela  Donna fttroua in  cafafola  { 

£  la  Botte  non  tiene  , 

Ma  di  dietro ye  dman^ìg^nte ^e  cola  ì 

Viene  il  Bottaio  ch'à  un  fol cenno  noia  j 

si  come  èfttointertjjò, 

E  con  buon  arte  mura  o^nifejìo  • 
UA  metter  la  cannella, 

Spp^ìe  uolrefifan  di  molti  errori  ì 

i  he  nelpi^ner  di  cjuelìa, 

le  iljHco  non  e  hmn,uerfa  di  fuori. 

Per  (jueilopar  che  l'huomfene  addolori 

Perche  bi/c^nafare 
P  i  mille  imbratti  à  dolerla  acconciare* 
B,. ri  lì, e  Caratelli 

Vorrtbbon  ^jJe^'giHjìt,e  ben  cenhiati, 
lortijpuliti  e  belìt 


' 
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Con ieftrexx^ neìfonàohen  bucati: 

Ma,  infatrì.eifon  ffurco/k  da  smaltati: 

La  Botte  papa  ilfe^no  , 

Per  chi  ha  dffcre:^on,^iu(Ii:^o  cngegm  « 
i^tteilifon  per  t^gredo, 

C'hannounfolbucOfOuefimette  drentoi 

Ma  non  fi  può  farpre^o 

che  fjuedo  buco  pigli  a  fj)e fio  uento  : 

Onde  fi  pare  molte  uoltt  stento. 

Nel  uolerlo  riporre, 

Pero  buon  Bari<flton  bifi>o-na  torre  • 
Sluefii  Bìgonciuùleftt 

t  hanno  ilmanico£rojìo,e  buona  prefitì 

Sono  ut dt^e perfetti, 

E  riefce  collor  bene  ogniimprefa  : 

Donne  yvelt^rte.  ti  uer  uifipaUJk  J 

i^t/l'èmaj^eri^à  atta, 

Efa  ben  t  hi  iipyefla,e  chi  ì^  accatta  , 
Hor  ch'un^rtefibella, 

Dimofìro  hahbiam  qu  ed* anno  ; 

Q^efìtgiouam  (jui^tutti  uerranno- 

Donne, accadendola  metterla  Cannella, 

.  Di  Nicolò  Macchiauelli. 
Canto  di  Dianoli. 

Gl^  fummo ,  hor  non  fiampìu,Jpirtihi,itì, 
Per  la  Jiiperbu  noftra  , 
Dali\ìlió,efommo  cieltuttifcacc'tatiì 
E'n  (jHeJìa  atta  uoflrA 


•7^ 

HdhhUm  pre/o  tìgouerno  ,* 

perche  qm  fi  dimojìrA 

Conf^fiom^e  duolpiu  ch'in  Inferno, 
B  farnese  guenajf  /kn^  uè  jf  ghiaccio, e foa^ 

So^ya  cufcun  mortale  y 

HabbUm  mefo  nel  mondo  appoco , appoco  i 

B'n  (juejlo  Camottale^ 

Verniamo  àflar  con  Voi; 

Perche  di  ciafcun  male 

Stati fiamo  iC  farem  principio  Nou 
Plutone  J  cjue[}o,e  Projerpina  è  quella 

ch'ai  lato  segltpo/a  ; 

Donna 3  fopr  ogni  Donna  al  mondo  beila } 

^mor  uince  o^nicofa, 

Fero  uinfe  coftut  ì 

che  mm  nonftripofa, 

Ferch'ogmunfaci  ta  quelle  ha  fatto  lui» 
0£ni  contento, e  scontento  d'amore , 

Da  Nat jC generato  ,• 

B'IpiantOjelrifoyi cantoni  dolore  : 

chi  f  14(^1  innamorato 

Segua  ti  noflro  uolere  ; 

E  farà  contentatOi 

Perche  d! ogni  malfar pigUam piacere  • 

Canto  d'Amanti  diiperati,  e  di  Dame. 


A 


Vdire^^mantijl  lamento/o  lutto. 
Di  noijche  diTperattj 
^Ibaf^o  centro paurofo, e  brutto 
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Xi A  Dewonfiitm guidati  : 

Perche  da  tante  pene  tormentati, 

fummo  tn  (juel  tempo, amando  già  ccéloro, 

ch'agli  infernali  andiamper  fuggir  loro» 
Zf  preci  jt  pianti,}  /ingultt,e'/oFpirt, 

Fftron  buttati  a  t  '\enti  ; 

Perche  trouammo  fempre  i  lor  defr't^ 

Pronti  à  inoftn  tormenti  ; 

Talché  dtpojìi  (juet  pen/ìeri  ardenti. 

Giudichiamo  hor  nella  fermtu  noua, 

che  crudeltà  fuor  di  lor  nonfttroua. 
Le  Donne  riipondono. 
^anto  fia)ìatograndel\^mor  uodro. 

Tanto  il  no/ìro  anche  e  fiato  ; 

Aia  nolthauendo  come  Voi  dimoflro, 

Perfhonore  t  r  efìat  o  : 

Non  è  per  (juefto  l'amante  ingiuriato. 

Ma  wene  almondoà  fi  brutta  fenten:i;;4. 

Colui, e  ha  più  furor, che  pacien;^^» 
M^p^yche perder  Voi  troppo  ci  duole^ 

Viuerrem  feo^uitandoi 

Con  fuoni,e  canti, e  con  dalci parole^ 

Gli  fpir Iti  placando  ; 

che  tolti  Voi  dalltiaggionefandai 

In  no/ira  libertà  iti  renderanno, 

O  dt  ')/oi,e  di  Noi  preda  faranno» 
Amanti. 
,  Non  è  più  tempo  di  pietà  concejjh^ 

Pero  tacer  uoo-liano  ; 

£>  chi  non  fa^f^uand' egli  ha  tempe  appre£òi 
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Stpente,e  prega  muino  : 

Epenh'à  qnejhyitm  noleye  amhaito  ; 
O^m  uoflfo  pregar  tutta  è  uan/uto, 
che  difpiacernonpm  (jueich'èpuciur 
Donne. 
£pero  Donne, hauendo  alcuno  amante, 
»/^l  uoflro  amor  corretto  j 
per  rton  trouaruijCome  noijerrante. 
Fuggite  ogni  njpetto  : 
Nongh  mandate  al  Regno  maladetto  ; 
che  thià  danna:i^on  proHoca  altrui, 
,>/^  fìmil pena  il ael  condanna  lui. 

Canto  degli  Spirti  Beati . 

SP  J  RT I  beati  fumo, 
che  da  i  celeflifcanni 
Siam  (ju\  uenuti.à  dimo[lrayciin  Terrai 
Pof>  ta  e  he  noi  ueg^iamo 
il  Mondo  in  tanti  aff-Annì  ; 
Eper  lieue  cjginnj/icrudelgunra  : 
£  modrare  à  chi  erra. 
Si  come  al  fìgnor  no/ìroja!  tutto  piace, 
che  fi  ponghingm  Carmine Jìiefimpactt 
l^ei^pio^e  cr  u  del  m  trtoro  , 
De  miferi  mortali  ,• 

jllurìgofirAT^Oie  in  rimediahildannQ  i 
Xl pianto  dtioloYo, 
PergFir/jìnitim.^.li, 
Ch.cgiotno,e  notte  lamentar  gli  fanno  i 


Con  fin^uìtt,fi  affunno , 

Con  alte  uoci,e  doloro/e /Irida, 

Ctafc  un  ^erfe  mercè  domanda, e^rid^  • 
luefìo  à  Dio  non  è  ^ratc, 

Nepuote  ejjere  ancora , 

^  chmnche  tten  d'humanitate  unfe^no  i 

Per  atiefìo  ci  ha  manderò, 

che  ui  dimofhiam'hora 

Quanto  fu  (irA  fu  Agi  ufla  >  e  lo  sdegno  } 

Poi  the  uè  de  iljuo  lirgno. 

Mancai  e  appoco,appoco  j  e  l^ift^g^^ggif» 

Sepelnténuo  Paftornonficorregg  e, 
''ant'ègrandela  fete 

Vtgujìar  cjucl paeje  , 

Ch'à  tutto  il  mondo  die  le  leo-o-'i  in  pria  i 

Che  Voi  non  u  accorgete, 

che  le  uodre  conte/ e, 

^  ^kinimc't  uojìri  aprtn  la  ma  :■ 

ll/ignor  di  Turchia, 

v^«:^^4  tarmile  tutto  par  eh'auampi 

Per  inondare  i  uofìri  dok  t  campi, 
^uncjUe  al;i^te  le  mani 

Contrai  crudel  nemico  , 

Soccorrendo  all(  uoflre genti  afflìtte  i 

Deponete  Chriftiam, 

Quesìo  uoQrodiO  antico } 

E  contrà  iHhuoltate  tarmi  inuitte  : 

altrimenti  interdite, 

^^fi*'^  ufate.uifaran  dal  cielo, 

Smdoin  uot  SJfemodipietate^l^!^ 
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"Dtpartafi  ti  timore , 
Nmm'xicje  y  ancori, 
^uArÌ2;Ìajfuperiiit^e  crudeltade  ; 
Hìfurga  m  Voi  l'amore 
Ve^iujli^e  ueri  honori, 
E  torniti  Mondo  à  quella  prima  et  ade  ,* 
Co/ìuifìen  lejìrade 
Del  cielo  aperte  alla  beat  a  gente, 
ÌQefaran  di  Vertujejiamme  Sdente, 

Canto  de'Romiti, 

KJ  E^Ft  altigìoghi  del  uofiro  Appennino, 
Frati  femore  Romiti, 
Hor  qui  uenutt  in  quella  Città  fìano  ; 
Impero  ch'ogni  ^Jìrologo,e  Indouino 
V'han  tutti  sbigottiti, 

o 

Secondo  che  da  molti  ìntefo  hahbiano  ; 
eh  un  tempo  horrendo,e  {frano 
Minaccia  à  ogni  Terra, 
Pefle,DilMUto,e  Guerra, 
Fulgor^tempefle,tremuotiyeroutnej, 
Come  fé  già  del  mondo  fu^ìe  tifine, 
E  uoglton  fopratuttOjche  lejìelle 
Jnflujìin  con  tant'^cque  , 
che' l  mondo  tutto  quanto  fi  rìcuoprai 
Ver  quedo  Donne, gra:^ofe,e  belle 
Semai  feruir  ui  piacque 
'  alcuna  cofa  che  uifta  difo^ra  ; 
t^ejiunafcuoprat 


Ver 
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Per  farcì  alcun  riparo  ; 

Per  cloche  7  culo  è  chiaro, 

E  ut  promette  >«  lieto  Carnouale  ; 

Ma  chiurjfjue  l/uole  appor/ì,  dtca  male, 
^ien  t^c<jue, ti  pianto  di  qualunche  muore 

Per  uotjò  Donne  elette } 

Itremuon,e  routne  j  il  loro  affanno  : 

Le  trmpe/ìe ,  e  le^uerre  ,* fien  d'amore  ì 

J fulgorile  flette  i 

Fieno  t  mfìr  occhi, che  morir  Ht  fanno  : 

Non  temete  altro  dannf), 

che  fa  cjuel,ch\j^er  fuole  } 

llcielsaluctrctuuole  , 

E  poi  chi  uede  il  Diauol d.tddouero  ^ 

Lo  yedc  con  men  cornale  manco  nero. 
Ma  pur  se'lcieluolejìe  uendicoì'e 

]  morta;  falli, e  tonte  , 

E  chelhumana  prolf  andafe  al  fondo  ; 

Vinuouo  il  folar  carro  fan  a  dare 

Nelle  man  di  Feronte  ; 

Per  che  uenijìe  ad  abbruciare  il  mondo  i 

Per  tanto  Iddio  p-tocondo 

Dell  acqua  uajìicura  ,• 

^l  fuoco  habhiate  curate  ; 

Quefìogiudixto  molto  più  "^^ffanna^ 

Se  fecondo  il  fallire  jl  del  condanna, 
pur  fé  crede/ìe  à  queftt  uan  romori , 

Venitene  con  Noi 

S'pra  U  cima  denoftrì  altifaf^i  : 

Quiui  darete  a  i  nofìri  Romitori, 
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Vertendo  piouerpoì, 

£  allagar  per  tutto,  i  Uogln  ha^i ,» 

Voue  bmn  tempo  fafi, 

£^anto  in  ogni.altro  loco  i 

E  e  urr  erena  poco 

Velpioueryche  chi  fìa  laftt  condotto  , 

L'^C(jU4  non  temerà,chegli  fÌ4fotto* 

Canto  d'huomini  che  vendono  Pine, 

/\   Q^cP^Pi^f>chmnoheì Pinocchi, 
fy^  che  fidi  (tccinn  con  man, come  fon  tocchi. 
La  pina, Donne, in  fra  le  frutte,  è  fola, 
che  non  teme  ne  ac(jua,negragmuoU  ; 
E  che  direte  Voi  che  dal  P in  cola, 
Vn  liquor, eh' ugne  tutti  quefìt  nocchi , 
l7oi/agltam  iù,pe'no/}rt  Pin,c  he  n  hanno; 
if  Donne,  fotto  à  riceuere  {tanno  ,* 
Talvolta  (jU(tttro,o  fet  ne  cafcheranno  , 
"Dunque  bifogna  al Pinfemprhauergli  occhi 
chi  dice, coi  di  quàjmarjto  mio. 

L'altra  t  "Vo  (jue{ì-a,e  quell'altra  di  fio  ^ 
SefiriJponde,faiful  Pin,com'io, 
Le  CI  uolgon  lerene^efanci  bocchi  • 
E  dìcon  che  le  Pin  ncnfon  granate  , 
E  perì)  quando  Voi  ne  l  omperate. 
Per  mano  un  pc:i^  uè  le  rimenate  ; 
che qualihefrappator non  uinfinocchi^ 
^  ^Jìe  /onfjde,groJfe,e  moli  o  belle , 
%^  chi  non  ha  mQnetajfdonacUf  i 
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Se  uene  piace, uenite  per  eUe, 

Cht  l fatto  non  confiftein  duot  baiocchi . 
E  la  fatica  uodrajo  fliacctare } 

Per  che  l  Pinocchio  dorrebbe  fchi:::^re  ; 
Bifogna  hxiterloftretto,  e  martellare. 
Poi  non  h.ibbiampen/ìer  che  cui  accocchi  • 

Di  M .  PicrFrancefco  Giambiillari. 
Canto  de  eli  .mbiancaton  di  caie. 

Donne  ^come  uedete.  Imbiancatori 
Siam  tutti, e  U  noftr^rtCy 
E^ricoprir  la  parte 

Brutta  i  mofirando  ilbclfemt)re  di  fuori  « 
Epen  he  pur  ricetto  ha  o^^t  alìat 

QuefF  Arte,  Noi  w^htam  per  'mfegnarui  ; 
che  mparando  potrete/empre  aj^at 
»/4pofia  uofìra  in  cjuelìa  ejercitctrui: 
Ma  non  uolendo  m  uano  ajfaticarui, 
Vn/òdoje  buon  pennello 
fate  dhauer  :  che  quello 
Empie  la  borfa.e  to^^lie altrui  i  dolori , 
Vuotejpr  ^voJÌOjtondo,  ^tufìo^e  fodoj 
*yicciochepQi  mfulbuon  non  fi  pw^af^i; 
Volficon  man prouallo  tn  ogni  modo. 
Perche  n  fui  fatto  poi  non  ut  Ufciajìi  « 
Perche  s'adoprafpej^o  m  luoghi  bajìi, 
'       Do  uè  fé  non  ^eggcfìi  : 
Stuccheria  male  ifef^i, 
che  non  uoglion  pemu  Ida  Dipintorù 

M      <  * 
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sforna  ffor  cVeì  fa  moUej  accofìarlo 
VouepiH  lo  uolete^Donne^in  opra  j 
E  fone^efodo  althorafìropiccidrlo. 
Fregando  molto  hen  difottOy  e /opra  : 
che  quanto  ptH  fi  menu ^e pm  s'ado^raj, 
Fa  più  prefìoCejfetlQ} 
EconaJJai  diletto, 
Funra  efce  il  bianco,  e  refi  a  infuUuOYt, 

Vuojìi  le  caje  "Pecchie  anche  imbiancare^ 
Jiia  ficonfuma  in  lor  troppo  colore  ; 
E  btfo^ni  ale  prima  ben  nettare , 
Terchefempre  hanno  qualche  trijìo  odore: 
E  fon  macchiatele  fcjse }  eli  un  dolore 
Epur  folo  à  uedelle  ; 
Ma  le  nuouejC  le  belle , 
Trouanpiu  uolentier  lauoratori . 

i^oi  habbiam  detto  ti  tutto  i  horjc  qualcuna 
Vuol  che  noi  f  aiutiamo  ;  eccoci  à  Voi} 
Volentier  pronti, e fen2;^fpefa  alcuna, 
V  aiuteremo, e  moilrerenui poi  : 
Che  tutta  Cu^rte^e  cioche  habbiitmo  in  Noi, 
E  al  comando  uofìro  ; 
E  metterem  di  nofìro. 
Se  uorrete^il  Pennel,Donne,e  i  colori 
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Canto  di  Ninfe  cacciatrici . 

E^iadre  Ninfe jà  Diana /aerate 
Siam  tutte  delfuo  coro  ; 
E  con  codor  ftamhoY  nella  cittate . 
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Come  ncffra  nàtura,èo-lr  cacciando 
j     Con  lacci jrettj  e  cani  i 

Q^ejìi  incorni  ri  Modri  ho  ^^i  trottando  , 

O  yennono  allt  mani  : 

Di  fiere  jO  corpi  humani 

Non  par  loro  ft atura  > 

Simil  natura  :  mai  n  hchhe  O'fatf, 
*re/ht  ledati,  jen::i:a  lefJonei 

Da  lor ,  tutto  C  effetto 

Noto  ci  fu  i  in  lor  confusone  , 

£  ter  prozio  difetto} 

VedffijCOn  effetto 

DtiorO:,opre  lafciue^ 

Hor  ciaf  un  urne  in  tal  calamitate. 
Perche  propofto  il fenfo^aìlm  ragione, 

fu  femore  da  co  fi  oro } 

Col  ui/o  addietro  ttanper  tal  cagione  f 

In  efemplo  a,  coloro  > 

che  tutto  il  di  fio  loro. 

Hanno  ne  i  "V;;^  inuolto  ,• 

Ter  quedoj  tolto  lor  la  dignitote, 
O  quanto  è  da  temer  fi  fatti  ejempli. 

Dati  dalla  naturai 

Chi  non  è  orho^gii  ttegga^e contempli} 

£  deponga  ogni  cura 

JUondanai  che  non  dura 

Suo  fallace  diletto  ,• 

che  con  damo, e  difpetto  :  poi  lafciate. 
La  diurna  giufli:}^ajche  non  erra, 

Gli  ha  udttfott  opra } 
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perche  t'inténtolor  ftt  fem^ve  in  (ora  , 

Schifare  op-ni  buon  opra  ; 

Sì  che  chi  m^ile  adopra. 

Non  perì  finire  m  su, 

^n^i  ailtri^iH  :  colt anime  dannate» 

Canto  degli  Accotonatori. 

Donne,  fé  non  u  increfce  t afcoltare, 
chi  Aro  patoélo  à  l^oiy 

Chem^ejìri  fìam  noi  d  acotonare  ^ 
Jl  fruito  di  noflr^rtej 

Q^^fiper  tutto  il  mondojhoy^i  fi  trotta  $ 

Però  di  éìrana  parte, 

Ve^nian  Donne yà  nje^niaruela per prouMy 

Perche  molto pm  fiotta 

Dell'uditogli  uedere  ', 

E  non  bafta/iperey 

Ma  bijogna  menando  accotonare , 
t/érrechianut  con  Noi , 

lllicmr  sol, con  che  fifa  qnejì'opra  5 

il  panno  harete  li  01, 

S^uanto  ctlnofìro  meftier^Donne,s'adopra, 

Cloche  ft  pò  n  difopra  ,• 

Da  per  noi  lo  (areno, 

Q^and^  alle  mtnftreno 

Su  uojìri  r>anni  i  per  accotonare, 
Ala  per  farbitoftliuoi^o, 

E  heljto^^a/ìpur  de'panni  jìni} 

Perdi  eipiaccion  da  laro  , 


£  hen/òpra  ulfìanno  irtcctolini: 

Ma  cjftei  da  contadini, 

Perch'enti  han  duro  ti  pelo, 

Vtfirmniega  il  cielo  i 

E  non  ci  è  chine  uc^lia  accotonare  « 
tmpre  fia  nttotio  tiranno, 

che  s'accotonalo  poco  ufato  almeno  : 

Perch'eglì  è  manco  affanno , 

E'ipel  su  uifiri^i^  in  un  baleno  i 

Ma  quei  panni ,  che  fieno 

ìnuecchiatiihifo^ni 

%/i  chi  non  yml  Ifer^oo'nA, 

Cardargli  ben,  poifargh  accotonare* 
acconcia/i  dijìefo 

Sluel panno, ch'e^er  dehhe  accotonato  ; 

ShuÌ  alquanto  dtfle/ò 

Ynydifchìenagagliardo^ef^r^mentatoi 

Chefcuota  dojrnt  lato 

Jlpeljtorcaloje  prema  i 

»/4jfatichilì,egemti 

fin  che/òtto  fel  fenta  accotonare . 
■^f  Hoflrinuoui  pefci^ 

Sol  da  un  lato,  fan  far  Faccotone  >* 

Not,erittiyerouefci, 

%Accotomamyfe  mnanii^i  un  ce  gli  pone  i 

£  menando  il  piumone 

Fin  fui  ctntolfuppremo  ; 

Con  un  piacere  flremo 

*y4ttendiam  uolentteri  accotonare . 
Hor  che  qu.ifì  uhabbiano 

M     iib 
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Come  fi  fa  (jUeQ' efirci:^o,mojlro  i 

Veni''  dretìto  uoglmno 

^ccotorurmjDonne^il  panno  uojìro  : 

E  del  buon  licjuor  noflro 

Vareriuijfect  aprite  i 

Qual^sun  tyatiofentne, 

ICon  uorrete  altro  farceli  accotonare» 

Canto  di  Matcrailài. 

DOnnej^'touant  fiam  Materajìah 
Va^ht  d'hauer  che  fare. 

Perche  di  iauorar,  cigtoua  aj?at. 
L'arte  nojìrajm  fui  letto. 

Far  nuouefoggtejda  coprtrm  bene  ì 

E  teneruià  diletto. 

Col  corpo  caldo  jC  morbide  le  rene  ' 

C  hauer  fatto  conuienep 

Coltrice 3  0  MateraJJa} 

Ma  (jutl  3  che  tutto  paj?a, 

E  l  hauey  da  mutare  operte  afat. 
Per  far  e  olirete  coltroni , 

Gran  Ad^fjerta  habbiamo  m panni  Imi  5 

che  fon  fidatile  buoni. 

Lunghi  più  che'ldouer,  tanto  i  e  ben  fini: 

Cole  da  cittadini 

Sono  i  e  (e  uene  o-iotta  i 

Vi  fi  daranno  apro  uà, 

che  forfè  mparran  migliori  afai , 
Keljuve  anche  iguanctalt. 


Trejìo.e  henmìentter ,  ut/èyuirenoi 

Eper  empiergli  ugnali , 

Voi  terrete ,  e  pian  pian  noimeCtenn» 

Drento  tutto  il  ripieno: 

che  chi  con  furia  mette. 

Va  di  cattiue/ìretfej 

Eflraccu^e  ue>fafttoy,ch'è  ^e^io  affata 
Voteci  pur  faccenda. 

Ma  nan  Iauorojìa-X7:dnato,e  "Secchio  i 

che  non  et  è,chi  attenda 

^  co/acce  di  floppa  jh  di  capecchio: 

"Datele  al  ferrauea  hto 

Voi;,  che  'n  ca/a  l  hauete: 

O  uoi  le  riHù/^ete, 

E  forfè  lauorann  harete  affai 
Uoi,non  ufum  cardare, 

Lafciando  ài  l/eahifartal  e/ercisjof 

Eje  pur  fLard:'iffare 

Ci  bijogna  tal'hor  lanate  ha  uì^i^Oi 

Fa  l  carnato  iljerui:s:;io, 

Giofjo^e  tondo,egagliardoi 

che  chi  non  è  infingardo, 

la  miglior  Luorto  conejfo  afjau 
l,a  Bambagia  ammaccata y 

Qtiello  lauorio  ^ui  i/olIeua,e  fcuote} 

Se  la  corda  è  tirata, 

Oue  Uotal  mt  nando  fi  percuote  : 

Meni  pur  ben^chipuote, 

E  non  curiilfudarei 

che  compiuto  d menare. 
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TrOunràfattopInharnha^U  affai, 
O^nt  cofa  uuole  arte, 

E  la  no  firn  oltre  k  ciò  uttolfor^ì^  ^'^^^^^ 

"Diruelo  apparte ,  apparte 

J,un^o/arebheje muan forfè  ilàifegno: 

Ma/e  uon  uijia  à/de^no, 

L'aprirci  j  noi  uerremo  ; 

E  uè  U  infe^narenOt 

Colfar^piu  che  col  direi  e  meglio  ttfjdt 

Canto  d'huomini  Saluitichi  * 

DONNEjtum  coiiùTO 
Che  Soluatkhi/ono, 
Fanno  un  miflier ,  ch'i  molte  co  fé  è  buono» 
Q^efìifon  Conciatori , 

che  conciari  d'ogni  tempo gtt  animali  i 

E  falconi, e  ^  fi  or  ti 

E  cantre  Gattine  heflie  micidiali: 

Chefiuaglwn  dell'ali: 

Ó  di  cornalo  di  piedi  m  (jitattro^on  dua; 

O  della  bocca f  uà  j 

O  d'altro ,  otte  conofcon  dhauer  buono  • 

Canto  di  Maeftri  di  far  Fogli. 

GIOVANI  adatti,  e  deflri, 
E  buon  Maedri  fiamo  ,* 
Ch\ifdr,  Donne y  con  noi  Foo-  li  ueo-mamo. 
^^^tufìitia^e  bontà  fomma ,  efnccra 
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che  nei  signor /ì  moffra; 
Cella  tanto  lodata  beltà  ueni, 
,. ,     Velia  art  ade  uojì  y  a  > 

I  j    Fanno^che  t^rte  no^rd 

Vi  moftriam  nclenueri  i 
E  cheflaracoK  uoifacciam  pen/ìerL 
A  qtielì'^rte,ogm  cencìt^Donne^atta^lié, 
Perchelgro/jj ,  e-'/  fonile 

1^  diuerje  mifiire  adutta,e  taglia. 
Dando  d^^offo  Jpiu  utle 
'  '     Voue  al  Foglio  o-entile 

o      o 

Cornea  più  nobiipu^e. 

Conduce  il  hianro  infir.  delle  tojìmr. 
Ver  far  dhn(^uedefo^ligroJ^ijejìm  , 

Vnagran  Jldc'JJa'.'^a, 

Pncatcuteut  Donne  j  in  panni  hnti 

che  i  hauerne  dour:::ja  , 

porge  jempy-e  letizia  ì 

E chi'ipun/uofi  /trite:, 

PiH  uolenturt al laucrar tonfante, 
Sciegliefi  prtmA^r  poi  fi  mette  m  molle, 

Epeiii  ben  difopra  ; 

Et  in  fu  ,e  in  ^m  s^aggraud^e  tollff 

Finche  fi  compia  Co^>ra; 

Perche  l  menare  adoprd 

II  Quanto  più  fi  dibatte, 

che  ne  wen  nella  Pila  cjuafi  un  late  » 
Nella  M.ffx  dipoi  tnorbida,e  bianca, 
,     Q^ueftocoral fi  caccia: 

E  fé  de/ìre:i^,egagliardia  nen  manca. 
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Dtgtttdrfl  pyocaccid  i 

M(t  conuten  che  fi  sf ciccia 

Senx^  sfor-ji^r  le  rene; 

che  Inetto  empia  per  tutto  j  e  tocchi  lene  * 
Ma  Uformx^che  p'^lta  il  bianco  intrifò^ 

Dehhefempre  efjer  netta  ; 

E  conmene  anche  hauer  per  buono  auuijh  > 

^  chi  tiene ,  e  ih f  getta  , 

che  fé  per  tropea  fretta  ; 

//  mioliorfene  uerfa  $  l 

Col  tempo  1  nfìemejO^ni fatica  e  perjà,  I 

Otttatoilfogliojàlieuitarjìjìtai 

Trafeltro ^e feltro  in  agio;  ' 

E  poi  fi  tuffi  oue  la  colla  fia,  *'-: 

che  l'hauerne  difagio  ,  ' 

Lo  fa  lenone  maluagio: 

si  ch'lnchiofìrofuga  j 

Tanto  fuor  del  douer  fuccia^e  rafciuga  • 
Ter  difender  le  c^-e/pe ,  cjuefìa  Itfcia 

Quand'egli  è  poi  rafi  lutto , 

Gagliardamente  in  cjuà^e'nlafìjìrifciai 

Spianando  ben  per  tutto: 

Ch\f  uoleme  trar  frutto. 

Non  CI  èpo!  miglior  modo 

Cl)auer  li/cu  o-ao^liarda^  efru^-arlodo. 
Se  Icfjmmettere  tnfìeme ,  e  ferrar  forte , 

Non  ui  diciam  nuU'hora  ,• 

Adaf  nciopur  ui  piace  effcre forte  > 

Mofìerren  uè  lo  an  cor  a  : 

Non  già  Donne, qui  fuor  a, 
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Ma  fé  n  Aprite, noi 
ConpÌACerJofarempÌACey  a  l/oi. 

Canto  di  Lanzi  Tamburini 
Di  Carlo  Lenzoni. 

L^NZl  Maine  Tamhurine , 
D'alte  Ma^neeranfenntej 

Per  fonar  Tamhnre,  e  Finte  , 

JDoue^ar  Gueyre,e  buon  ~)nne . 
7oi federe  tnau  cjìe  terre. 

Tante  btUen  o::^,efe/Ie} 

Nonftìler  cercar  ptuguerre, 

Mafcrmarci  tutte  in  qutfte  : 

E  fé  buon  "^tn  dare  à  tejìe 

NcnUfciartnai  centthtne , 
hi  portar ^Yojfe  Tamhure  , 

Perche  rende  fuon  mao-o-ioveì 

^     __  co 

Fauegrarìde^alcmtte,  e  dure, 

Vt  metterne  a  tutte  [bore: 

Che  bal7:;andefan  romore 

D  Armonie ,  qnafi  diurne» 
eneferch'al  tempe  molle  , 

Nonne  rende  nette d fuoncì 

Ma  dman::^  .uThor/ttalle^ 

E  didietre  à  diJcye:::^one  : 

Star  ben  deftre  le  perfone  3 

Tirar  corde, e  cintotine  • 
'qÌ  hi'fer  le  flute  noftre, 

Grcjp  J tinche ^€  ben  bucate: 
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Belle  Donne :,ue  le  moffre. 

Tutte  dol>rfar/ùnate  : 

Buon  dinanzi,  e  buon  per  latCj 

Nel  principio, e  mllejìne , 
Ejep(*y  uoi  Donne  belle  , 

Impanar  fonar  folete  ; 

l^oilor^tar  Piax^  Padelle  , 

^Ue^ìnfelàdi  drete: 

Voue/cuole  confuete , 

Far  piacere  à  Fiorentine . 
Notfoler  che  conte  amiche  y 

Non  fendiate  altri  dinari ì 

Baile  folcii  al  Buche ,  el  Fiche  3^ 

Voue  nojìre  {lan7:eftarey 

Ne  facciate  ^ejfe  dare 

Va  far  trinche ,  e  centelhne . 
LanT^jmaine  Tamburine, 

D'alte  Ma^ne  eran  fenute 

P er fonar  Tambure^e  Flunte, 

Vouejìar  Guerre,  e  buon  Vtne, 

Di  Lorenzo  di  Filippo  Strozzi 
Canto  de'Segatori . 

FOrefìterifìdmo ,  e  tutti  conciatori 
Di  legmami.e  perfetti  fe^atori . 
Po/  che  ut  fono  fati  per  la  Guerra , 

Fmeftrejpalchijtetti ,  ufci  abbrucctati; 
B  mancato  è  chtfe^hi  m  quejìa  terra  g 
Vt  Piamonte ,  m  Tofcana  capitati,, 


^  uotfiamo  jnuiatt 
per  modrar  l'arte ,  e  rifarut  i  Lauori, 
Due  perfone  hi  fognano  à  ejuefi'^ytCy 

che  foli  nonfajìi  bene  alcuna  coft, 

Vnfo  tto, un/opra  ;,è  clifcun  la  fua  parte 

Ben  menu  e  perche  l  ^rte  èfciucoft, 

il  uecchtofi  ripoft , 

,A  ogni  trMto,i  Giouan  fon  miglio  t. 
SdiUcciato  àfar  l'^rte,ogniun  s'dfjctt,a, 

Hora  jlgremkiil  s'allarga, sfihbt^iyesbracciit  ■; 

chi  le/carpe. il  Gtuhbùn;c hi  la  berretta 

si  trae, eh' affai  farlo  ueilito  impaccia  : 

Ma  in  che  mo  lo  faccia 

Ciafcun,  non  porta-jpttr  che  ben  laacrt 
Habbum  uari  frumenti  ^en  uari  modi 

Gli  ufiam ,  fecondo  degni  piano  iC forte; 

Pur  ch'i  manichi  fìen  ben  mejìiy  efodi, 

B  ben  Chabbiam  lefghe  lunghe  ^e  CQrte  j 

Par  l'adatte  co  mporte, 

Q^afi  cgni  legno  più,  che  le  maggiori, 
Ben  che  Sega, non  è  fi  grande,  e  unta, 

Ebenemordm  come  noi  thabbt ano; 

Limati  i  Denti,  e  aguT^fi  m  punta. 

Se  non  entra  al  principio, facctam piano: 

Poi  fi  forte  fghi  ano  , 

che  l legno  alfn  conuienche  s'apra,  ofori. 
Prima  fi  feghi ,  s'ufa  di  conciarlo. 

Dargli  il  quadro, e  uoltarlofttoropra , 

Poi  colle  corda,  efenopia  feo-narlv, 

Metterlo  )Uto^mfra  duci  itg  fu,in  cpra,  : 
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Chi^ahrintenti  i'adopya , 
Nonferua  t  modi  de  primi  Inuentori, 

chi  fu  pel  pi  della  fenopia  ft^^ct , 

Noguafìa  il /ito  Uuoro^e  dritto  tlfe/Jò 
Mena,/èni^  piegar  m4i  U/itifèga  ; 
No  gli  ufìam  sharya,chefla  da/è/ie/fo 
Jl  legno  eh' è  ben f elfo 
Va  pratichi  y  €  ^ A^iur di  fe^ ultori . 

Qudche  legno  è  ft  forte, e  fnen  di  nocchi , 
che  come  metter  Ufegx  in  un  Mtéro, 
B fogna  chor tt  riT^  hor  ttnginocchi 
S  che  fu  Ihuom  difchtmt  molto  duro: 
Efemcltofìcttro 
No  è'iMxefìrofct  infiniti  errori . 

Segafi  molto  meglio  il  oHOuo  legno, 
Che'i  HecchioJ)  che  fia fiato  adoperato 
Co  fa  no  Ite  ch^bhia  la  fega  à  [degno, 
^  buona  Lnna-^  uuuleffer  tagliato: 
^Itrimem  i  intarlato 
Viuenra^efa  di  tafj^e  trifìi  odori  • 

il  legno  molle  infracida  je  non  dura, 
Correui  al  primo  Uftgapn-  tutto: 
Bgetta, mentre  mtnt/egatura  , 
che  brutta  all' occhi  OjP  non  fé  ne  fa  frutto: 
Si  ch'efpy  nude  afciwto 
il  Le ^no^th' affai guafì ano i  moUnri, 

Oi^il'huomOj  colf  alt)  j  huomo  ufa/ègare. 
Noi  colle  Donne  ufiamo  j  horje  uolete, 
C 1  offertam pronti  alle  uo/ìre  infègnare  > 
Se  dafar  qualche  cofa  ci  darete: 

Se  non 


Se  non  pr  e  fio  uedrete 

Ch'à  ÌAHcrar  a  tornerem  di/non. 

Canto  de'Cardoni. 

"SJÌO  I  fÌ4mJ)onne,Mae{ìrìdì  Cardani, 
che  ne  i  noftrt  hortt/ìfano-rojìi ,  e  buoni. 

Schifar jTycnne^quefi'  ^rte  ui  diletta. 
Benché  uada  hog^idi ,  U  cofa/ìretta: 
Noi  ut  darem  (jueffa  no/ira  riceTta, 
che  noh.ihbiAm  drfurut  maj^tor  doni, 

llmodo  A  coltiucire  un  cotal fruito , 
E£ittar  forte  il  feme  per  lafciutto 
che  quando ptoue , il feme  uà  maltutto, 
O  produce fcYio-niuti  ^  e /Iran  Cardoni. 

Bìp'^na  ^rima  d'intorno  farchtarlo 

Pio-liar  le  f 00- li  e  in  mano,  e  Dot  leo-arlo; 
Coprirlo^e  ritto, ritto  Jòtterarlo, 
Ecct  (qualcun ,  che  lo  pianta  bocconi, 

Vuolefjcre  ilCardon  di  tal  mi  fura , 
Vn  palmoso  poco  più, che  la  Natura 
Smaltir  non  puh /t^ran  cofa^efì  dura-. 
Ben  eh  a  uot  piaccm  fempre  t  o-ran  bo  coni. 

Quando  fi  coglie  ,groffo  a  compimento 
late  che  fa ,  perche  ne  ipicctol  drento. 
Sugo  non  è  ^e  fi  muno-ono  a /lento  y 
E Jonof ciocchi  affai  più,  che'Mdloni. 

Ecct  qualche gelcf a, che  cel  toglie 

Vi  mano ,  e  non  chelgambo,  in^.n  le  ^cglii 
St  mangia jtant^ è  ingorda  alle  f uè  uogle, 

N 
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Benché  ghiotti  ne  fieno  anche  I  Gjr:^m  » 

Tanru  e  mangiare  il  Carcionfen\a/a/e  , 
Quim'èfar  colMarttOjil  Carnoualej 
Chf^lfugo  per  fé  ftejp)  t.wro  u.tle, 
Quanroalle  non  pentite  •  W' /?»*;^'^ow . 

Vj^^ift  in^n':^! pajìo^  u  l^ot  didretOj 

Benché  taChor  di  nan-;^  hahbin  di  uicto  , 
Ma  mjtn7:j,e  dopo  Cufa  l'huom  difcrtto. 
Secondo  nempti  efonfempremai  hmnt. 

Di  M.Piero  da  Volterra, 
Canto  de'Martaccini . 

M^Ttacr'in  tutti  noi  fumo, 
che  correndo  per  piacere  ; 

Vigium  farut  hog'^t  uedere  , 

TmniGmoihi,  chef,:cctamo, 
l^cftro  GiU'COjè  f  atteggiare 

Tutta  quanta  la  perjona  : 

l^on  può  far  mai  co/a  buona, 

chi  non  fa  di  élto  o-iucaeei 

SottOjcfopr^  ben  menar  e. 

Con  trar  cclci ,  e  dar  recchioni; 

Hor  vouifcio ,  e  hnr  bocconi. 

Ne  mai  jet  mofideejìare, 
O^mjgno  3  e  ben  dif creta 

Bprbj.ahio  ,  o  Mattaccino; 

Volta  li  ut/o  ,  e  fa  ttnchino  , 

Va  dinanTj ,  eJJta  tn  dretto: 

Fame uapianetto ^e  chctto. 


Sauddemandùtl  le  Chiappe; 
che  il  fanno  lappejapi>e, 
Perl  he  da  contr  adimeto  • 

Koì  /ìam  dtfìri  come  Gutù 
Per  [altare  in  ognt  locof 
Bafla Jhl^rapparfi  un  poco. 
Tanto  fiatn  lc{ìt,e  adatti , 
chi  CI  uede^citien  matti , 
Mafappum  cjUtl,chefjKciamQi 
Spe/Jò  dentro,  e  fuori  entrtumo, 
Solperfure  t  ne  ft  rifatti, 

chi  uuolfar,^uel/i  conniene, 
Nonitfognafia  infingardo  \ 
Ma  for^ofoe  ben  o-aAuyJoj 
Hahht  nerbo,  e  httone/chiene: 
Solo  i  Gwuani  fan  bene  , 
Perche  egh  han  la  carne  pronta 
Vnxhe  uecchvj ,  adao-to  monta^ 
Con  ang'fcia ,  e  molte  pene . 

Qji*mde£lt  è  ilpae/e  afctutto  , 
Noi  mont  iam/èn\a  fatica  j 
per  eh  habbiam  la  o-ente  amica . 
chea  la/cia entrar  per  tutto  : 
Quando  iltepo  è  mollerò  brutto. 
Come  ^f^ffo  aunenir  fu'Ae j 
Monti pm  chi  montar  uude 
che  egli  è  [forcole fen7;affutto, 

Ptt'fìtrouJ^uMeardHO, 
Chenofih.ida  aifrtfto  tempo  $ 
Mafarria^er  ogni  tempo  , 
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N  a 
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Conte  raoccojp  fcìmunttn: 

£^ejì  terrò ^ è mof}ro  à  dito, 
perche  c^defjje/jo.fprfjò  , 
B  fi  trouA  in  cjudrhe  ceffo 
E  ddgU  altri ,  è  puf  hernifo  • 
X)el Liuto  a/ttmpoanditmo, 
Colpr'gni4 jLulate  i  e fìiaffi; 
H  ir  con  pix^'ì^ihi.hor  con  ^^''ffit 
Et  in  trrra  u  n  dtfìendurno  : 
£  It/ìtfjo  ancor  tirMmo  , 
Ef^cctanlo  rinurntrei 
Stropicciando  rtfenttre 
O^ni  membro^  Il  facciamo . 

Canto  di  Macftri  di  fare  Mantici,  ò  SofHon 

L^genùl  Patria,  e  It  uofìra  natura. 
Tanto  nome  han  di  furore  ,* 

che  atta  et  ha  fpmtt  fèmore y 

T>'ttine,jolper  uederut.e  (jitefìe  mura 
Di  Venezia fiam  not^è  utpo)  tiamo 

Ve'nofìri  M^ntathetti  ; 

De Ljun^ran copta  habhiamo , 

£,  darenue^li  a preua.rnat  perfetti , 

Son  (jUffìt  pw ^raffetti 

Ch-^onjìangeuttlmente  ,e  hanun  lena, 

E  tanto^onji.'n, Quanto  più  fi  mena  • 
Certt  Mantai  t^rol<i ,  e  sbardellatl  j 

Son  male  atti  alo-,njìare  > 

Ctje  tro^  pofmijurai  /, 
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j    l^on  cofthenfì  pojfon  maneggiare  : 

jjtmpóftanx^  è  il  menare, 

Seconàochel  h/fgnojhor  pfejìo,  hor  lento. 

Ma  quejìt^cindt  pigltan  troppo  uento  • 
^uolfidmujue  menai  condifireTiionep 

E  qmjìo  molto  già  tèa  j 

per  far  uento  k  YAgionex 

Secondo  che  l  btj'gno  fi  ritroua: 

BjSt  uifìo  per  ffroua, 

che  chi  mena  con  f  urta ,  o  con  prefleT^  , 

OgHaJìafempre  ti  Mantico,  ò  lo  ^t7^* 
4ncor  uhuòbiam  portato  de'Sofjiom^ 

Che'ntendtamo  n  ufaxei 
■  i  nuihi/on  de' buoni j 

Ben i he  da  uoigran  doui^^a , nhabhtate: , 

ilucdijon  di  brigate, 

che  non  hanno  chefare^egentefctocca, 

E  fé  non  han  fofjìort  fanno  con  bocca  • 
^onne ,  queftojoffìar,nonfaper  noi, 

Perch'eglt  è  co/a  uilei 

£  lofappiam  ben  noi 

che  gu  afta  l'arte  no^r  a /ignorile: 

il  MAntacoJ gentile, 

E  lupino  i Signorile  Semidei, 

MalSoffion,  è/ùlco/a  da  Plebei, 
ledete  ben  chegente  fon  costoro, 

che  u/an  Soffioni  ^ef/o  } 

E/èoli/tndaloro, 

E  u'glionfì  u-iler  dtl  Uro  (ìe//o  : 

Hanno  ancor  per  e/pre//o, 

N     Hi 
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Di  dayfo^^dnio femore  nncue  ff^^e , 

^chifojfiandommano  ilfoffion  rr^e, 
fiatino  tfrffioni  un  altro  mantumemo , 

Chffiin  cattittojiJtn} 

E-  non  e  un  per  cento, 

che  non  pì^lt  del  fumo  )On(]t  ci  polita 

Mi-^ld^cnte  attofcato 

D'alcero  odor ,  ch'è^^ko  infno  al  core; 

Mai  fé  nonc(jfe  trxfìt  T^Hxafwìre  • 
VigliAte  dunque  i  Mantathi,  t  bfciaXe 

Qvitfìi  tridt f(fjioni  i 

E  non  U(^ltadd'iffite, 

che pey  moire  'fficdci,e^am  regioni , 

S(ynjempre  nanco  huoni  : 

Cheejvundo  un  troppo  pur glt  dccofìa  yejicu\ 

Sempre  con  danno  iljnoco  ut  sapptccé  » 
il  Mantaio  p^Uujìafolo  à  qmfto 

Cotal^ihcuciuedetci  i    1 

CadertlbelipredOf 

Se  uot  ron  fuile  in  ah  molto  difcrete  : 

pero  fé  uot  ucletc 

Mamenerutlo  un  tempo.,  hahhtate  Ciér4, 

Cheijuantoptu  s'tnpimmajtnanco  dura, 
X)onne  ,  Noi  pam  per^trc  ancora  ultroue, 

Jn  cjutfta  parte ,  e'n  cjuella  , 

Per  ueder  l'aire, e  nuoue 

Coje^e  di  uot,  chi  nome  ha  defftr  bella: 

A>  Im-rua^nefauellay 

Vtr  uipotriaj  (juantoilhellcffer  uo/ìro^ 

Licione  Contento  ha  fatto  iluenir  uf-^ro» 
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Di  Giouambatifìa  Gelli, 

Canto  di  Macftri  di  fare  Spe  echi . 

Dome y [e hen per r ch'ito  moffmm9 
t/pr  di  molo  Inn^e^e^ran  f?aefè  ,* 

Natiuipui'  di  Hoflra  Terra  fì^mo , 

Onde  con  jì^  li  _,  e  o^^nt  no f irò  arneje  > 

^  Ftnrerf:}^^  t Orniamo  i 

Poi  J'e  iL:Ji  un  di  n'ji  per  fama  intefi 

^ch'è  (juel.,ih\-ifj.it  ne  piace.  J 

C  ho^^^  p'»*  ^^c  ^^^h  <^t  è  Gtnfìitiif  e  pace» 
La  Mu^ru  Jjahhijmo  afjai  t  e 'Tipo  h  abitato, 

^  i  uannt  j  ai  yolio^  alt  Ane  tUonoJdetCì 

Ju!  imparammo , e  ij uà  nhihham  recato 

jj^rtc  del  fargli  Specihi  3  che  uedete: 

E.  perche fia  più  grato 

lluen'tr  nodo  \  in  dono  hogg't  prendete 

T>:  o  Hefìi  nvftri  Sp(  echi , 

Donne, Don-:^ìle  jfanciuUstti ,  e  uecchì, 
B  perche  tguQt,  molto  udrifono , 

E  chi  grandi,  e  chi  pia  oligli  chiede; 

"D'ogni forte  n'h abbiamo ,  e  cia/cun  buono  $ 

Epippi  ancor  e  hi  nelle /pere  hajede  , 

Ne /lima  ilnojìro  dono , 

che  chiHnru-e  co/ctjche^li piaccia,  uedei 

Non  ha  manco  piacere 

D'adoperargli  Specchi ^chf  le  Spere, 
Lo  Specchio  J  md ,  Donne  a  ogni  etate, 

,A  beile  yct  brutte  jà  Gtouant  3  à  Pul:^elle; 
'     Vot^ch'erKro  à(jHei,i4ojìre  beltà  mirate  f 

N       MJI 
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Velie  interne  uirtUjfttrmfiu  heUe 

IDefioJe  cercare  > 

chi  nonfitroud  fatte  con  quelle  , 

Nonrefliyche  s'auue:^;^^ 

Vi  bei  cojìumi  ornar  le  f»e  IrutteT^  • 
Sco>Tonfi  i  fiéot  difetti  in  lo  fpecchiar/ì  , 

Non  fdcil  à  uederjComegh  altrui  ; 

Onde  puh  Chuomdafe^  ben  mifurarfì, 

B  dir  miglior  far-j ,  di  quel  eh' to  fui: 

chi  nonfrdifcofìarfi 

Da  chi  l  offende  ^  ogni  errar  uien  da  luti 

prenda  ciaf  uno  fpeffo 

Lo  SfecchiOj  e  rìconofca  iuife  ftejjh  • 
Quelle  j  che  nelld  pecchia  f  nedranno 

Ejfer  ne  i  lor  più  uered^e  fioriti  anni, 

Jnuano  il  tempo  lor  nùn  perder  anno , 

Cliocchi  chiudendo 4 gli  amorofi  inganni: 

Le  uecchie  sauedranno  , 

che  per  la  lunga  età  piena  d'affanni 

Fta  tempo  da  rttrarfe, 

E  di  cercar  del  porto ,  ouefaluarfe. 
Se  non  ut  ba/ìa^che  ui/ìen  donati 

E  pur  uogliate  anchora  imparar  t^rte} 

Sian  Donne  uolentieri  apparecchiati^ 

Di  tjuejìo  mejìier  no/ira  à  far  ui  parte  : 

De  i  Vetri  lauoratt 

Fate  dunque  d'hauee, e  piombo  m  carte. 

Come  s' apice  hi  dreto^ 

Velmofìerremj  ma  m  loco  più  feo-reto. 
Vuoleffer  bianco tll/etro , e  ben  pulito- 
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P;»4«;?^',f  drteto  tlp'iomlù  pm'0,e  netto; 

Perche  poi  tttn  coli' alerò  bene  unito y 

Rendin  miglior  lo  ^ecchio^e  più  perfetto  ; 
||      che  rompen  dogli  poi, 

via  ilrwilro  nongittiam  conejìo  Voi* 
U^perche  il  modo jè  facile  ,*  e  fé  ogniuno 
1 1      Lo  imparafi appre:^iito  nonjaria  ,* 

Moftraruel(jui,inprefin:!^diCÌafcHno  5 

Donne  sfarebbe  troppogran  paa^a  : 

Ciafeuna  ne  chiami  uno, 

che  pronti  femo  à  metter  tuttauìa, 

Tur  coliatmijo  uojìro. 

Nello  infegnarHijtutto  il  poter  nojlro  • 

Canto  degli  Agucchiatori: 

Donne,  Noi  pam  maejìri, che  colf ^go 
Facciam  lauorflb-  i,ch'ognmn  né  uago 
Noi  facciam  calT^tboyfeje  berrettini, 
Scujjiejcuf fiottile  rete  i 
D'orOje  dtjeta,e  ianajegrofì,e  fini 
In  ogni  modo  che  uot  chiederete  : 
E  sei  lauorto  noftro  un  pò  prouate, 
E  uene  comenttatei 
V'infegnereno,e  prejìerrenuit^go. 
Quefli  berrettm  c^ui  iondi,e  ferrati 
Hanno  Tpaccio  fra  l^oii 
E  qutftt ^cuffie  fon  da  Itecchi agiati , 
Mo'hateci  il  bifcgno  uoftroi  e  poi 
Lajcuie  à  modo  nojìro  Uuorarm  , 


201 

perche  di  contentayuì 

C^  ingegneremo  je  coli'^rte,e  coli  ^^9* 

Se  (juefìe  Borfe  paiano  ben  ftrette  , 
E  h^bbin  poco  fondo  ; 
»y^lfaro-an/ì  ,  che  ctoche  ut  fi  inette, 
v'entra  fen:^  fatica  alcuna  al  mondo: . 
Ma  cjuefle  cal:z^  quitCom'o^mitn  uede, 
VAnno  da  o^ni  piede  ; 
E  co  fi  fan  tutti  i  Uuor  cott^^o. 

Noi  h abbiami  Donne ^in  queft'^rte  troH^ito 
Vn  modo^the  i  Uuor't 
Sipojsono  eptrar  da  ogni  lato  ; 
Ne  ritto^ne  rouefciohan  d'ento^ofuorU 
Ma  uuolfìhaner  riguardo  alt  operargli  y 
Perche  nello  flracctarglt^ 
Sìgttifla  tutta  Coperà  dellsA^o, 

Efe  Holete  ancor  l  ^rte  imparare. 
Vi  direm  le  fue  partii 
Et  fi  può  in  ogni  modo  lauorare, 
^nd indole  ritto  >  e  conuiene  appicartl  : 
Ma  fajù  fermo  me  che  nell'andare, 
L'htiom  fi  mene  à  flraccare^ 
E  d.ijìi  ffie^ìo  Ljualcheftorta  all'^^0» 
Vuofeffer  l\y^go  l  itno- o, uguale  ^ef odo, 
E  anche  unpogrojìttto  > 
Per  poterlo  operare  in  oo-ni  modo. 
Sedendo  in  grembo,})  ftùndoricra  al  petti  < 
Vuotefjer  lif  io, perdi  ardito,  e  ledo 
Si  pojia  menar  predo  ; 
Ne  fi  guadi  dUuorQ,Q  torca  t^go. 


g,  terche'm^t  modo  Cuf^ertiriti 
yo<f'iam  di  cvrtt/ìa  ; 
il  modo }€  t^ytt  uo^li  imo  infe^naruì. 
Pur  che  u  abradi  ncdra,  ni€ycan:^a  : 
ancorché  Voi  uendute  Tpejìo il uojìro^ 
Voo^lum  don<xruidno(ììO 
LtiHoriOiDonne,e  ^reJÌ4rm  4ncor  /'-^t# 

Di  M.  Filippo  Cambi. 
Canto  de'  Talli. 

PJfjn ,  Donne  y  pam  tutti  per  na:^one, 
ihe'n  auefìo  Carnouifle^ 
Vi  porthim  T alii  à  o^ni paragone, 

Per  fama  ^ta  più  uolte,mttfo  huLl)iArn9 
Come  naturalmente j 
E  uoUntteri,!  Talli  the pcrtiamo 
Tffifhoritte  [(Uente } 
Pero  portato  habbiam  fmiì  preferite^ 
Peni  andò  non  poter  ^iUp*  let  r/c/?»o. 
Sodisfar  meglio  all'ap  petti o  uojiro, 

Pcn^onfi  cjutjii  TalliyàjrUtio  , 
Per  tinuernopiantatei 
Ma  poi  Ufi  art  fan  meglio  allAcio, 
chicli  uuoli  oriferuare  : 
Benché  noi ^d' ogni  tempo y^ermu^ìiav^ 
FucuAriglt  in  rgniloco  j  t-  ^ual/i  uede, 
Sranjempte  uetdi.e  u ig or o/ìm piede* 

chi  non  uuoUh  et  f  fec(hi,o  ttenga  mert9, 
abbuia  AH  uencn:^  à  Quejìo  ', 
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vi  nrn  ptinfarfo  t4nto  nei  terreno  ,' 

Cìialfirigli  fu  moltfto: 

Tolosa  rerragemiljcht  difìttprejlo 

Co^l  trenti  frutto }  e  uedràfen-:!^  fallo. 

Quanto  flit  ^rato  ti  fior  di  cjuefto  Tallo, 

Bccnhi  pone  ^tn  oo^nt  picco!  tt  (lo 
Talli,  fen:{a  rottone  i 
^ItrCyd  un  pitaolinqUAlfxr'ta  qucjìo, 
Hcinpoca  difcreT^one  : 
T>onne,ei  hijo^oa  à  chi  (jue/ìi  traspone. 
Se  puntar  ^la  non^lt  uolete  à  cafo  , 
,A  o^ni  Tallo  darjuopropio  najo, 

E  s  ali  una  di  Voi,giou4ne  fa 
Poco  à  cjue/ì'^ne  auue:^^  ,* 
Vna  pratica  Donna, m  cornp^^ma 
jFl4è>btam,i  he  con  preffe:?^, 
Traljfjr  u  infeo-ncràper^fntìle^i^} 
E  co  fa  ut  parrà  tant  altane  rara 
Cljapmnt^r  Tailipoi  Jarete  à^ara. 

Canto  de'  Fruttaruoli. 

1^0  7  fiam^come  uedete,  Fruttaruoli , 
che  'Vane  frutte^ui porrtamo^e  belle  i 
Hor  che^li  ^Ihen  ,utti  ajconàon  quelle  « 

//  me/iter  noft^oj  qutfìo, 
i^ande^li  è  la  (ìa^ ione  , 
Vi  ftper  cor  C^^rejìo  ,* 
che  tutte  leperfone. 
Perla  ^raa  copia  delle  frutte^  channoj 


Tocaflìma  ne f  inno  : 
?  )      Poi  conjèruianle  in  fin  chel  tempora 
f\      Di  fintr  ben  la  nofira  menan:^*» 
Jra.  le  forti  ttarute 

D:  quejìef'Htte  tante  ; 
^       Cteron  dt^ia  rubare 
r      Le  mele, tutte  ijUcinte  : 

Hor  pochi  fon  che  uddm  pm  lor  dreto  } 

Ben  che  poi  nel  ferrerà  y 

Per  dtrui  appunto  come  uadia  il  fitto  , 

Eije  ne  uendt  hen^ma  difoppiatto, 
2  fichi^allhor  che  colti 

Sonprima'icci^e  belli  f 

SepuKCion  bene  à  molti, 

Noinonccmpyundtcjticlhì 

Se  non  taluolta  per  noftro  mangiare  : 

Ncfcnepuo  incettare, 

che  marctfcono  imbrcue  tutti  quanti^ 

E  sfioriti y  fon  cibo  da  furfanti, 
furongia  da  prelati , 

Le  Pefche^e  d'homacciom, 

Efolcerti  attempati  3 

Ne  facean  gran  bocconi: 

Ma  da  un  tempo  in  quàj parche  àafcuno 

Poco  ne  ftta  digiuno  ,• 

che  per  infino  à  cjuefle  Donne  tutte, 

Nonu  oglton  0  h  oggidì  quafi  altre  frutte, 
%/ijSat  marroni  hubbiamo. 

Se  ben  non  jen  fa  flima  $ 

E  quetlej^t  faciiamo 
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Nella  ft.i^ion  lor  prtmct  : 

Aia  poco  dura/ he  btjo^na  tojìo 

ftnfar  di  f-ir^li  arrofìù  j 

mA  chi  non  uttole/ìare  in  fui  tirato, 

E  fa  conto  ptglur  qualche  ditcaio» 

tf othahbtam, Donne  itn  parte, 
Comefentìta  hauete  j 
Detto  della  noftr'^rte, 
Hor/e  ut  degnarete 
Venir  talmlta  ci  trouarci  in  mercdtQ, 
Vi  farà  dolerle  grato  ,* 
perche  là  entYOjnellafìanT^A  no^rd  , 
Vijfotremfare  aj^at più  bella  mUtra . 

Di  Baccio  Talami  teisitorc  di  drappi. 
Canto  di  fare  Bicchieri. 

XJO  /  fi im, Donne,  forefìteri, 

yenu't.i/ìuremi^uefìaitrtàuo/h'ai 

jl  mel1urj\y4rt€  nofìra, 

Ef-iYe  Irif^'fcaro'.j  Tu:ì^  ,e  hiahierìé 
LPCanneh.,boiam da  A^/, 

Sonr^iuflt  yt'nde  ^diritte  e perftrt9  f 

Le  jorn:ehauitt  Voi, 

Ala  yo^lion'tffèt  ben  pulii  e  jt  nette: 

Quando!  u<  tra  fi  mette 

Eh  tY'ì  L forma  jf  the  fi  s(ffjje  preme, 

i\  p  i^c>^  mtglio  V  fumé  > 

E i^fufrigo'k  ben  f M riti' icihieri, 
KafAmm.  già  primati 
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T>* andare  k  Uuorar  dentro  à  MiUnoi 

^fsai  ut  fono  andati^ 

Voi  fon  morti  di  caldo  :  e  noi'lfa^piano  ì 

Per  tanto  inan:i:t  andiano 

Voue Liquida jC  cifcorge  Natura  ; 

E  parctnauer  Ventura  , 

Giuno-endì  dotte  fi  ùcctan  bicchieri ^ 
Oonne^non  ui  fio,  ajjÀnnOj 

T>i  darci  aumamentOjfe  ut  piace} 

Lauoriamimto  fauno, 

La  flAte,e'l  l/erno  s'è  huona  Fornace  : 

Nona  è nefjtm mordace, 

che  uigtutit.^jìe  di  rob^j  b  dunaìtf 

Badaci  efjer  del  pari 

Coneffo  Voi, al  fornir  de' Bicchieri, 

Di  M.  Nicolò  Martelli 
Canto,  delle  Fante , 

S^O  I  pam  ijueìich' acconciane  "Donne ^  le  Fante^ 
E  c^ucfìe  qui  s'acconcian  tutte  (quante, 

{Lf  son  di  più  età, cerne  uedtte, 

■    E  ctafcheduna  è  httono. 

^farferutgt  .ifat  difuaperfònai 
Q^àIui piace  di  Ìor,VmjfiglHretez 
Ma  j^nma  interi dtrtte 
Q^el  i  he  sa  far  ctafcuna  (teffe  mante  $ 
Poi  il  patto  fnmereno  in  uno /fante . 

^(ila,ch'èp  tfariciuUa  à  maritare, 
Percaratratertete} 
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B la  dotejn  cirKjtte  anhije  darete  ; 
Mafòpra  tutto  m  uoglt^m^re^aye» 
ch'ella  non  habbia  andare 
Prima  à  marito,  che  del  tempo  innante  ^ 
Com'hoggis\Jafare  à  tutte  quante» 

Quefi'altra,diun  pò  più  attempatetta  j, 
B  sàyche  cofa  è  il  mondo  ,* 
Se  m  piace,  farem  numero  tondo  $ 
Sette  lire^e  una  camtcettta  : 
Perch'è  pulitale  netta 
Fa  ogni  cofa  predo  in  uno  {fante, 
Dagouernare  un/ìgnor^non  ch'un  Fante^ 

Quella jche  tten  quel  ^ran  PeJìeUo  in  mano  , 
GaHixrdo^e  con  furore. 
Lo  mena  k  tempore  nefce  un  bum  fauore 
Poi/fiana  yn  paniche  Dio  ueldica  ancora f, ., 
Ch^ogniunfene  innamora } 
Bfottofopra  un  letto  fa  galante  j 
Non  bifno-na  penfar^  fha  le  man  fante, 

B  quelle tC  hanno  qui  le  rocche  a  lato  , 
B  e  han grande  apparecchio  i 
Scoterieno  ogni grofìo^e gran  P^nnecchn^i 
Bt  empion  bene  ti  f ufo  m  ogni  lato  : 
Bpuceillor  filato 

Perchefor-  buonerobe^^e'ndìietOy  e^nante^ 
B  utnufciranno  mt  eh' un  Fante, 

CluciV altre, che  ci  fon  d' intorno  ancora  , 
Sonpni  buone, à  più  cofe  j 
Le  fon  gentili,  diJirete,epietofè, 
Porterteno  trnbafciate,o  letterfuora  : 

Vei 
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Ve  I  uofìrt  innamorati  tì  faggio  mante, 
Comufano  ho^^idt  tutte  le  Fante. 

i 
pi  SerVcttorio,  creato  dcTucci 

Canto  deTnidenti. 

L^  lunga  harha^e  i  uolti  macilenti 
che  d  oo-ni  parte  hahbiamo  ì  1 

Vt  modran  cjueljche  fìamo, 
I  £  come  uogltono  e[]eYe  t  Prudenti .  . 
'am  "becchi  t  utn^eper  le  co/e  fiate  , 

Habbiam  di  uari  ca/ì  fperten:^  i 
I  /Jonpero  che  Cetate, 
i  Solamente  fra  noi  faccia  pruder':^  : 
!  che  tra  i gì  Guam  ancora 

Son  bene  anche  de's^^-o-i.e  deo-h accorti; 

Ma  N.ìtura,e  yerntjche  qui  et  hafcorti  , 

vii  due  uolti  ci  honora, 

Permegho  hauerct  à  ogni  eletto  intenti. 
7on  creda  alcun  moftra  bella prejcn'^i^t. 

Per  farci  poi  di  dreto  nuout  danni  i 
■\  che  la  molta  prudenT:^ 

Ci  ha*nfeo-nato  o-uardar  da  o-li altrui  ino^anni: 

.-'00  o  à 

Enoi  poi  pernatura 
Ver  torci  cjuì  dal  n  umer  degli  /ciocchi , 
Ci  ha  dato  drteto  .come  inanxt  stocchi: 
E  n  fhì bbiam  buorta  t  ura, 
E  dumo  à  co-ni  cofa  bene  attenti, 
'on dremo  à  qut ile  /ai ca.i  >/;^  nodri, 
Chefempre  inanT^  àgli  occhi g  h portiamo  5 

O 


no 

Bendo»  con  cjUcUi,  i  uofìri 

EciUìhncnte ogm puntoci  ttcg^iamo! 

Penhc  chi  cyntdenrej 

Jn  o^m  cofct  fcmDrefi  nùfwA  ; 

tfon  (li <ifm(tndo  m  altrut,qudclì  mfefente; 

Ma  Jcl  ftftejìo  ha  cura, 

E  licde  Hi  enor  Ihoi  fempre preferiti, 
Cofì  Voi  o-icUiVi  fa^^t^elf  rti,e  deo-m 

Prendete  esempio  dui nojtro parlare  ;  || 

che' ti  hreue  tempo  jfegni  ìj 

Cannule  hianchiin  Voi  uedrete  alx^Ye: 

Bfol  fa  sauio  (quello , 

Choì-a  faputo  con  ingegno ^^e  arte 

yfarem  ^louentu^uccchio  certtelloy 

E  fempre  fate  m  parte 

Sten  con  mi  fura  t  defir  uod'-ì  ardenti» 
Siniil  Vohnchil  Donne  y  fé  tafhora 

Vi  falda  troppo  j  ^morjpojìente ,  tipetto  i\ 

odiare  (jitelloyincora 

che  molti  alni  in  contrario  hahbin  o^iadetto  | 

che  fi  debbon  fo-mre 

J  lunghi  erronee  doloro/ì guai 

Channogli  amanti  d'un  breuegioire  : 

E  fon  mfr<rtr,yt  ajì,;t 

Gli  ^ff^iunmlpnjih'i  diletti prefentu 
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Di  Marcantonio  Villani . 
Canto  di  MacPcri  di  gittar  Figure. 

DE  t  gettone  del  formar  MAejìri  fumo 
Ven»uh''^g't  Anjeo-navm 
L  ^rte  nofjta  j  e  mofirxrui 
Che  d'ogni  forte  far  genifapp'iitmo. 
BtfogriA  mi  formare  s^trien^a^ 
Aia  neì^cttOjm.10  o-iore  ; 
Perche  fi  conuterh  farlo  con  pyuden:i^ , 
chi  utiole  houtr  thonbre: 
Emettere  ti  liqmr  e 
In  u^fo  à  po/ìa^per  talcofa  fatto , 
Per  n'mfaf  cfuakhe  Mofìro  contrafatto , 
f^pra  tutto  bifogna  hauer  difcgno, 
Nelgìttar  la  figura } 
che  non  è  come  fare  unhuom  dt  legno, 
Velcju-tll'oco  fi  cura  : 
Ma  conuten  l.t  Natura^ 
^ccox^rjVonnf  itanto  hen  coli  ^rte, 
Chel  Getto  uenga  tutto  ^e  non.  in  parte. 
Ma  UHohjìer  la  forma, terra  foda  , 
Non  mrdto  in  hocca  fe^ìa  ,• 
^ccio'l  Getto  nonfuo^a^e  non  la  roddj, 
Se  non  è  hen  commej^a  : 
E  conmen  dafefhCsoi 
Combaci  ben  colla  Materia  flretttt , 
E  "yerrà  la  figura  ben  perfetta» 
Ehauere  Auuertenis^fopratutto 
Dt  ter  la  aJciuttajC  netta  i 

O     it 


li 

VgnerU  un  pò, perche  ut  uadia  tutto 

Quellitjuoy,  che  filetta  : 

E.  haticre  un  the  metta  , 

Con  duayche  ^u.%rdin  (fmtovnn^e  di  tato  , 

che  la  foyr}ia,nùrì  uer/t  liberto  dato, 
iW4  non  u^touj.  molto  à  tale  effetto. 

La  tonda, adoperare; 

Impero  che  fi  perde  tutto  il  Getto, 

E  r.on/ìpuo  rauare  : 

J.e  J^ippiam  bene  oprare  » 

Egui  Cui  ammode  hof  thahhiam  difrnef^Pi 

Perch'è  troppo  p^fan  rtjchio  alziti ar  d'tj^e. 
Se  Ui'i  uclcte  Getti  d/licati. 

Non  tfìo-luie  >  cthton t  ,* 

Pere  hanno  li  fìrumenn  romnati , 

E  non  fan  getti  buont  : 

Ma,  auefìi  Ì7t-igar':s^jm 

che  /  nan  sodo,  pulito  ^uguale, e  netto 

Fan  uenir  la  figura  k  ogni  Getto, 
Non  ci  date  àgenar  fgurc  antiche. 

Ne  certi  yifi  jeccht  j 

Perche  fi  perde  il  tempore  le  fatiche  , 

Pur  ne  torrern  parecchi  : 

myiccto  che  <^uefìi  "becchi 

jHahhtn da  Uuorar  fu  cjueVe  jenoi 

Lauorrem  legiouam  dipoi 
^eH^Ojche  "Vo/  ledete ^è per  nettare  , 

Voto  eh' è  il  usfo^  intorno  ; 

%/4ccioi  he  cjucift  uenga  a  conferuare  j 

Eferuaàpiu  d' ungiamo  : 


Hova,  ììmefttero  addomo 
V'rif-^nerentje  Vot  ciaprtte^  tuffo, 
£>pot/etc  imparando  trarne  frutto. 

Di  Neri  Pepi. 
Canto  diNotatori. 

ALamannt  Matjìri  dirtotare, 
Siam  viouan i^a^ltardi. 

Co  mcmhnprejìtye  tardi, 

^ni  al  propio  neW^rtejdel  nrenare , 
Pe*  ch'ul pat/enofìro  è ^an  Pantant, 

freddi  3  humtdiy  efeaopi 

che  per  lo  ftare  afco/ì, 

L  '^rte^mal  fi  puh  fare  : 

i^uà  uerummo  habìtarcj 

E  Fiorentlli  fiarnhorjnon  Tramontani, 
Chimparxr  uuolcjueft'arte  allaficura  > 

Nndo  {largii  conuiene  ,* 

jE  colle  membra  bene 

s'accordi  hor forte, hor  piano  : 

E  ben  che  noi  infermano  , 

Biffjgnapoi  lojjunga  la  natma, 
chi  monta  [opra  noi, par  che  ne  goda 

Piuchedis^cca^o  traue} 

Perche  m'aito  fnauf 

E'I  no/ìrofojìenere  : 

E  chi  teme  di  bere  , 

Lo  mandum  colle  pinte  in  fu  la  proda. 
•^Ui  yeahi  injìn^ardt,efeftT^afor:^, 

O      ili 
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S^efl^artrJ  durale  flr  And } 

^  noi  fac  ile, e  pinna, 

Vt  farla,  à  rune  l'hore  : 

E  per  qmilo  a^nt  Ardore, 

Con  gran  piacer  di  noi,fuhito  amorT^ 
Braci  alcun  di  Noi  chauea  copiarne. 

Notare  m  fu  le  rene  j 

Ma  poi  compre fo  bene 

llpertcol,da  fhlfi, 

E  (juanti  nhafipUii  j 

Non  ufiampiu  tal  modo  in  !jueflo  jìmiC, 
Q^efìt  noui:^,non  pojìon  nel  fondo 

^ncoY  ficuri, entrare  ; 

E  per  n.  n  ^Jfo^are, 

Portan  la  :};^cca  in  Collo  : 

Schi':^andj  alcun  rampollo, 

L' un /altro  j  ch'è'l  pi  uhel  piacer  del  mondo. 
Quando  torbido  uien^cjHefto  uojiro  ^rno, 

Pe\empi,e pione  /irane} 

^li'hor  con  piedi,  e  mane, 

E  col  buon  naturale, 

Vfiam  dejìrex^  tale 

eh  à  riua  ufuam pulitile  non  indarno, 
De'gcmitij  Jolohabbum  ^auento  , 

che  fon  fra  maj?i^e  le^ni  j 

Perche  moiri  difegni , 

Ci  han  gu.i[ìi,e  trito  folla  : 

Talché  ngtgno, ne  pojla 

Non  puh  ;^ionare  al  freddo  colamento, 
^  molte  Ninfe, e  a  Diana  piacque. 


ìt  B4^no  fi  riputare  j 

£,  à  "Vo/  Donne  rarCy  ' 

Sarà  fomm;t  dnlce';i^i  : 

Sen  Hofìragtomnex^y 

Vt  "Cernie  a  b.>^n.%r  nelle fiefch'^c^ue. 

Di  Ser  Febo  Prete. 
Canto  di  Paggi,  e  di  Cortigiani. 

Donne,  ^lì  hMànofln^non  tfìrani , 
fetma  nùtria  m  daranno  appu-no  ; 
Che noifìam  rum  Pao-o-j  e  Corno-h^nu 

Epartnict  fì.imdu  t  Incubi  nofir'ti 
vi  Rcma,per  can^iammuA  utntunti 
E  par  che  Li  fortunA  ci  dimosfrì 
Mettere  infcruitH  cottimo  dura  : 
£  drento  à  cjuejìe  mar-i 
Cenh*  guidcitt  ;  e  (tmmaeflriije'nfe^nit 
Che'n  (juefìd  atta  degn^t 
Noi  cifermi,imo,e  nelle  uojìre  mmi ,  • 

"Da poi  che  U  Fortuna  ci  premette  , 
che  Voi  farete  il  buon  refugio  no(lro  i 
Le  preci  noftre  ne  fxrunno  accette 
E  noi  fèmpre parati  alferuir  uojìro  i 
Hor  come  habbiam  dimofìro 
Defidermm  di  dar  conejio  yd} 
Efappiate  che  Noi 
Siam  tutti  uofl^  tg'iouani  Itali  ani, 

Ciafcun^pir  trattener ui  e  honorarui, 
I      Sempre  accorto  farà  leggiadro, e  defìro  i 

O     liti 


E  potete  al/ìcuro  Imma^lnaruì 

Ch'o^niun  di  noi. (Foo-ni urte  ,  è  buon  mete^in 

Ne  a  è  nitUa /inerirà. 

Lettere, canto  jfcherma,e  canalcare  i 

Ci  potrete prouare  , 

!^ando  ci  harete  in  fra  le  uoftremani, 
bordine  noi  fìam:,come  uedete. 

Di  panni  tutti^e  buona  befìia  fotta  ; 

Efìaremoà  cattai  guanto  dorrete, 

Farem  per  hora  fette  mi^lia,€  otto  : 

Ci  ètjualche  o-iouanottOj 

C'haria  bifo^no  d'effer  rt^uarditto. 

Quand'egli  ha  caualcato } 

E  la/ciarlo  poiflar  fino  à  domani. 
Come  (juei  gtounnnotti^che  non  hann» 

Molta  pratica  ancor  nel  caualcare  } 

E  à  fatica  le  lor  be/lie  fanno 

Menare  à  mano  ,•  ma  potrete  fare 

Chepojìmo  imparare, 

E  far anfi  maefìri  appoco 3  appoco 

T>i  co  fi  oprato  ^i  uoco  ,• 

che  /  uJanpiH  di  noi  gli  Oltramontani, 
Cofi  fempre  faran  paratile  pronti, 

^  Voi  feruire,e  faranno  ogniproua  j 

Se  ben  fiam  nati  di  Marche  fi  ^e  Conti, 

Noifemo  ufià  feruire,e  cenegioHA  : 

Ben  che  fa  mode^e  pioua 

Se  "Vo;  uorrete,noi  caualcheremo } 

E  anche  à piedi  andremo. 

Pur  chÀ  pajìar  non  habbiam  de' Pantani, 


Dì  Ser  Giouanni  da  Pplfloia 
Canto  della  Miniera 

Ede/chifón  coloro. 

Donne ,  e  Noi  Italian  y  che  l^rtc  uer4 

"Hahhunt  della  Miniera, 

Ter  trar  de  i  uoftri  Monti  argento  ,  e  oro, 
Vtil, nobile, e  bella, 

E  nuotiate  da  Signori J  tarte  nojìrd 

En  ouejìa  Città  no/ira  , 

La  condMiam^perfAr ^itt  ricca  quella  , 

Le  Ctttàje  Caftella 

Si  compran  col  ualor  del  nodro  ingegno 

Epero  in  quefìo  Rfgno.y 

Hoggi  uegmam  dipxefe  lontano , 

PercaHArtoro^e  mttteruelo  m  mano* 
chi  nopy^rte  umlfare , 

VehUefJer  di  [ìrumenti  ben  fornito 

E  con  animo  ardito. 

Entrar  dreni' alla  tana  a  lamràreì 

Lauena  potcauare, 

E  purgarla  neVt  acqua ,  e  porla  al  fuoco. 

Co  fi  appoco  ^appoco 

Calar  fi  fente  il  buono  in  quei  fomellu 

Congran  piacer  di  chi  mimfira  quelli . 
Malpertcolfi  troua 

Nelle  tane, eh  e  fon  uecchie ,  e  ufate  , 

Pel  tempo  riturate. 

Con  fterpi  tal^ch'entrarùi  non  cigioua  , 

Pur  f farne  laproua 


sia 

Fo):!^Ttft^imyUentrUm colla  l ucernd i 

Ver  che  qualche  cauerna 

Trouiamjch'èfìura  tro^>po  adoperata 

E  non  hx  injfyài  h^orì-Je  non  C entrar, t^ 
J  ucuhi  rion fjn  l'ioni 

^  (juefì'^'^tejche  Con  dcbol  dijchienei 

^  i  Giouan  sap;jaY[iene  , 

c!  e  laj-,' n  ritti ,  lOUcfiiCje  hoccom  : 

Er.tronrer  cjuei  ualloni, 

Col!ume.efe!7'::^i  Animo  fi  ^t  contenti 

Tendono  ^//  flt  smentì 

pu-'tcìff  rìettti^  per  frugar  Fornelli 

F..impi,Padelle3  Forchetti  ^e  RAjìrelli, 
Le  mani  adoperiamo , 

Perfar  che/chi:^  la  uena  j  epittgetti; 

Con  Rampile  con  fon  hetti , 

Qua  che  uè  di  cattino  Mia  pittiamo: 

Con  Tanao-liecauiamo 

Snello ;>ch'é  ne  i  Fornelli^  ben  colato 

O  f  elicere  heatOj 

CÌn  largale  ^^rofft  fi  trom  la  uena 

,  -^Ipar.^one^e  dtgaghardafchiemt, 
JJorchiuucifir  buon'opra  , 

E  la  noflra  uirtu  pre^^,  e  di/cerne 

Zefolf^e  le  cauerne 

Non  manchi  tener  nette  fottofoprn 

Perche  tjuartdo  s'adopra 

^ielche  trae  la  Miniera  non  s'imbatti, 

Coji  con  quefli  patri 

Vtngumo  àUmrarjDonne  infulaoflro, 


Con  ffli  flrumenti ,  che  noi  uh.ilhUm  mofiro, 
,trtht'lmtsliero  é bello, 
Donne  j  rrouate  mi  U  catt4,  efojja  | 
E  noi  con  tuttA  po/Jà  ^ 
Di noftto metteremf ubbia j e  nuYtelk , 
^  ti  01  tocchi  il  Formilo 
Tener  ben  caldo, ptilito^c  afciatto 
^  noi  empiei  lo  lutto 
Vi  buona  uena^  chefia  di  natura 
CrojfAfUr^a.^AgbxrdaJorte^  e  dura  • 
II 

Del  Gobbo  daPifa^ 
Canto  di  Scolari. 

DeUo  ftudio  di  pi  fa ,  Scolar  fumo 
Donne  belle jC  atnorof, 

t'h'à  ueder  uoi  ^  e  Fioren:^^  uen^ìamo , 
Forejìierfiamo.eo^wu^n  tutti  à  proua  , 

Va^hifoldi  Hi'uere 

Ogni  uodra  belle  i^à  alterale  nuoua, 

Efarm  ogm  pucere  , 

V  arche  da  uoi,notfumo  accareT^tt , 

E  delle  uofli  e (ÌAnT^  accommoiatt  » 
Piccole  le  u-^li  impulite,  e  belle, 

che  nonjien  molto  ufite  ; 

^ccio  le  Mafjeri-a^e  noftrej»  quelle , 

Di  metter  ut  sfor-^aie, 

offerendone  à  uot^e  uoftri  putti. 

Delle  nostre fien:^  i  miglior  frutti. 
Luti  con  uot ,  il  Carnoualfaremoj 


Zìo 

Hot  che  h  uacd^^one^^ 
Eje*mp4yar  uorrete^ui  daremo 
Sptfjo  (ju^ìchr  U'^^one  : 
E  uenegiouerÀ,  tAnto  dipoi 
Chejludurfèmpre  uorrete  con  noi, 

Gì  ingegni  uofirijon  ttxri à  imparare, 
chi  Chagrojjo  ,ò  mex^riOy 
chi  Iha  fottìi,  pighate  ^uaI  ut  pare; 
Ch'util/àrauMj  e/ano  : 
Perchegh  tronerrete  Notte ,  egiomo, 
Starfempre  ritti  alle  uirtuti  intorno. 

La  notte  per  {Indiar ,  leuianci  ^-ffh 
Qjiittro,fei  ttolte,e  otto. 
Secondo ch'à i  bifogno ne conce/Jòi 
E  quejìo  oguiunja  dotto  : 
E  accende  il  Higore^e  l'intelletto 
Majhmo  al  freddo  [Indiando  nel  letto* 

Hahbiam  la  lingua  Grecale  la  L(ttintt 
Per  gran  pratica  ammente; 
Mx  l  è  più  dolce  ajjui  la  fiorentìnA 
che  piace  à  ogni  gente: 
E  fé  ci  la  uorrete  (xciomodare , 
Noi  la  potrem  colle  nostre  Jc ambiare» 

Hor  mentre  il  tempo  paffa,  e  noia  ma, 
richiedeteci  peejìo'y 
che  ptr  fermriii  habhtam  lafatafÌA 
Jìirtai  e  tino-eo-no  dello  : 
Efernirm  tojìo^e  Wi  lentieri, 
E  tanto  più,  perche  fìamj ore fìteri . 

Lo  (l ndi are ^el mirar  la  beltà  uofìra;. 


1 1  Della  quAÌfiam  accepì 

I   Entttufi^ltamchefia  la/ìan^^  nojìra. 
Donne  iUaghe^e  corte  fi  : 
E  lafciand'ir  lojìudio^cfuoi  Dottori 
attenderemo  à/ar  an  uot^lt  amori . 

!Di  Michele  da  Prato. 
1  Canto  dci'li  Artclìci. 

^''OgniMeftìero  ^  e  ^rte  Majìrtfumo, 
Surm  di  l  Stanar  no/ir Oi 

Perche  lui  et  ha  dimoerò 
i  \  che'»  (jucfici  Terra  uuoitìiuerpojìiamo, 
{fiT^  C^Ytt  Ftcrcn-;^ 

Poutrjari  hhej  cerne  noi /ape  tei 
1  i  siche  halbta.te  auuerten::^^ 
1  Se  Uuorare,  e  o^uadi^c^ar  uoletei 
!  La  flit  tea  dt  'pcucr  non  tcgliete  , 

Veri  he  è  peccato  [nuttoj 

E  grida. e  j dama  m  terra  j  e*n  cuIpertuttQ, 
.tte(h  mijìrt  Mercanti 

iidan  (jiialche  ccfetta  a  huorarej 

Ma  ttg/ion  tutti  (juantt 

Il  fottìi ,  del  fottìi  troppo  cauare: 

E  ^<ffe  uolte  af^nnojìentare  , 

Cd  dar  tal  Mcrcari:i;iai 

che  I  tempore  In  fatica  gtttiam  uìa, 
iunndo  iGranojìa  caro  ; 

Ci  d(tn  per  amkini^a  illor  lauoro  > 

AV  dtrnciam  riparo^ 


che  non  cip.igh'mfempre  j  a  modo  loto, 

^ kro  non  poRam far, pereto  coloro 

Ctfinno  ftdr  pcrfor:^:^  , 

perche  hfiìr.eifpoutr  troppo  sfor:>^, 
E  aUiXnd'>ftAm  mahtiy 

che  (  h'fò^no  ci  firingeper  Ufame; 

Nói  fumo  accomodati 

Con  certe  MercanT^e ,  ten^on  dì  rame 

Come  fcrocchi, e  Barocchi je/ìmtl trame, 

^  i inauanta  per  cento; 

Q^efìa  è  la  carità, ch'egli  hanno  drento^ 
Troppo  nimici  fono 

JDerli  ^rt{o-ian,ch'e't  fanno  lamrare. 

Mal  Signor gittdo, e  buono, 

Vtiolch'ipouertpoptnguada^narey 

fior  httmilmente  ut  uogliam  pregare 

Voi  nobil  cittadini j 

Ch'igroJ^t ,  non/i  mangino  i  piccini  • 
Se  pietà ,  Donne  hauete  y 

Ve*  pQuersttimtferi  artigiani  t 

Co  i Mariti  potete 

far^che  nonfien  d  auari':KÌ^fijìrant , 

Noi  altri  non  [areno  à  uoi  yiUam, 

E  fi  ut  promettiamo 

Donaruitutto  quel^che  noi  poj^ìamo  • 
O  quanto  ì fatico/o^ 

Egì.rno  3  enottefempre  lavorare  f 

Voi  utjì,ite  in  ripofoy 

Lafciandnfemprefare  j  à  chi  uuolfare  ; 

E  à  noi  pouerir  tocca  à  menare 


tehr  dead  ,mevne  mQrd, 

S^alfin  uoo^Udm  compir  t vpcrd  noftfHt 

Vcichehtjoj^no  hautte  ^ 

Vi  carne, Ttjiitorije  CsiÌ:^Uh 
''oiuenefermete, 

E  lorftyarìno  tnordin  fempremut 

i^eil'dlrriytfifAranJ trulli  afjai  , 

Delia,  lùr  MaffaiT^Ay 

Perche  d'ogni  ftrumento  h^nno  doula^a» 
ichegiuflo  òi^nore^ 

tempre  entorem  per  uot  imme^f}  tlfoco 
I    ^At  utte  (jua  nte  l  hcre 
[    Pur  che  facciate  i  he\  Grm  Ui^gliapoco 
' I    "Perche ftar  non  pojìtAtfìo  in  quejìo  loco , 
y  ,  Se  quel  ci  uah  afflili 
[|    che  per  le  Palle,d  Grurt  non  ualfe  muu 

Canta  de  Pelcatori  che  pìgliono 
Ranocchi. 

PEfcatori  a  Len:^  siamo  ; 
Donne  belle Jerf:{a  Rete, 
-,    che  col  Lamo  che  uedete, 
\\    De' Ranocchi  cjjjtprgti^mo* 
Vei  Padufi,e  ne'uiuai 
Gemini  fnjje,  e  Pantani, 
£  ne  i  luoghi  molli,  o  /?;  ani, 
Son  Ranocchi  ftmpve  itjj. il , 
S'mdtre  atient  o  fìaiy 
Gli  udiraifcmpre  CAntare^ 
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E  aìlhorfi  uuol^ntare 

Q^efto  tamo  3  che  halbidno  • 

^  uoler  che  ciriefca, 

jl  pi^har^rojìi  Ranocchi; 
CtbifognahaucY  buoni  occhi 
GroJjaCanna ,  l\y4mo,e  te/ca: 
Mane/Jtin^ia  di  noi  ^efca. 
Vi  uot  Donne ,  al  paracene  } 
Col  pigliar  yfempre  al  boccone 
1  Ranocchi  mi  Pantano  • 

l^oi  upamo  dt  frugare 
O^nifeJJo^e  ogni  tana; 
Bcct  anchor  chi  ufa  la  mana  , 
Scambio  d'^mo^  ^erpefcare: 
E  s'ei/ènt  e  frugolare, 
Jl  Ranocchie ,  chiamale  grida; 
Tal  che  forza  ch'ogumn  rtda.^ 
pigliai  uitio  i  e  noi  Ifeì  Uano  • 

Quejitgrcpij  che  uedtte, 

i^t  appreffo ,  prefì  hubbian  0 
Gridan  tutti, e  par  lorfìtano, 
Comeprefìofentirete: 
E  rimettergli  potrete 
In  F  antan^P  aduli, h  Rii  , 
O  ne  i  uofìri  Gemttii  , 
Voue  .^e/Jo  ancor  pefthiano  • 
f^on guardate  eh' ei/ìen  brutti, 
i^andofhnpoi  ben  lauari  , 
Et  fon  nettile  ben  purgati, 
Grajìi, belline  bianchi  tutti: 


Quando 


J  Jimocchi  Jcorttcare , 

Gì  htfo^nx  trif\xrm.tre 

E  poi  tutti ^It  m4»^i  ^mo , 
H^khe  uolta.  noi  p'^iumo 

Dtde  BottfjCol  hoccone; 

Pit:i^njcmpre^e  no  fon  lattone 

E  itupYtj}-)  II- pittiamo  : 

Poi  le  man  ben  et  Umctmo 

pelgvnn  pui^^  yC  pel fctorfy 

Mjcchièùnori  Pi'fcjtnre 
\  Mai  non  pffcj.  in  t  aI  P. intano, 
\'uitndoptoue,mfalri,  e  mc.xnti 

1  Ranocchi  à^.ilìa  fìnnno 

E  di  Salypidcer  [ìdAnno , 

Le  Ranocchie  co  oh  ^/n.tnrt: 
^     .  •-*  . 

E  Ytmangon  tutti  cjunntì 

Da  noi  p>'ejlj  ananctè  molle } 

Fra  fh erbetta, e f>\i  le  ;>;clJe  , 

Tallhor  quando  nepi^Lino . 

Canto  d'Acconciatori  di  Gattini, 
Secchionij  Padelle,  e  PaiuoU 

D7  racconci ^tr  Ottoni^  Ramile  Stagni 
M-ifìri  Lomb.irdi/ì.tmo 
che  poco  gUAÙ^numo 
\-  Tanto  {nnfcavfie  deboli  i ^md  ip-nir 
mne^  Noifum  lantiti 
,  ./f  belI,ipoJÌ4  qui  i  per  Lmorare 3 

I» 


^^ 
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forniti,  e  pyfìuuedutt 

T><  ifvel  (he  mi  Metter  s'ttft  adopyare, 

£.  li  hotti^a  cjui  uo^ltam  ri:i;^re, 

H  '  ttcrtdo  coje  roti  e 

Lationtnì per  um  tutta U  notte , 
Con  ijuejìct  coUturUy 

J)i  piombo ,  e  ^ec  efempre  cijeruianto; 

Qu.tndo  lì  f  Ijoftturiy 

Intorno  X (juello  molto  fìroptcc tanto; 

E  tarttn  tn fu,e'n^iufempre  mtmam» 

Che'n  ùttue/tcomptfcc 

iJ^rte  chefaldait»ra,e  rtpuhfce 
ScalcHnadttiotj 

H-iuej^t  un  fm  Pittuol  mi  fondo fejjòi 

Eoifiouinfra  Noi, 

che  hanno  ilferro^rojpj^e  ben  condotto 

che  ut  tura^f  racconcia  fopra^e /òtto 

O^ni^ran  buco.efejjo 

E  cijermim  di  cjuelli  ^ejjojfpijjh^ 
E  fé  Padella  ancora 

H iUtlfe^ujfìefrac  [f^tejefejfe } 

Cujcunorefto  Lucra, 

Alandate  le  M-tHare  uojìre  con  effe; 

E  fé  f iranno  spiccate ,  ojcommejfcy 

Commettiam  uclennerty 

L  ucerne,Stao^*,t,  B * i  tn^  CandeUieri. 
ì^oifacci\mbuyn  Uuoro , 

Come  ut  dei  e ,  the  h^bbiamm  mano} 
Paton  d'^r^ento,ed'oro 
Tanto  puiuamenie  lauunanoi 


E  dandoci  da  f4ryUt  prometti  Amo, 

Farui  pufite^e  belle, 

Va/ì  tondt,Boccat,PÌ4t(i,e  Scodelle . 

Di  M .  Francefco  Fortini, 
Canto  di  Proferpina. 

D^L  hjjjò  centro  j  dou  io  fui  rapita. 
Da  Plmon^iAiProfe-'pinafonioi 

Con  felice  dtfio , 

^  rtuedcr  le  (ielle yc'l  cielfilita, 
Cerer^  mu  Madre ^è  cjueUa,che Ut'txJ^4 

TaCha  del  mio  rnomo  i 

Ch'à  i  buon  uiUan  cjuintorno. 

Promette  d'ogni  ben  lar^a  doui:K^a  , 

E'I grembo,  e'ifeno  empie/'  ^aed'anno  a  tutti. 

Ve  idefìan  frutti  ) 

Quedefon  le  Sirene, 

che  dolce  amor  cantando  meco  tiene. 
Venute ftamo  in  (juefta  terra  uojìra  , 

Duue il  piacere  eguale. 

Felice ,  alto  immortale', 

^  (jue/ìo  flato, a  cjuejìa^^ioia  noftra: 

per  (juel,che  col  ualore,ef€nte  le^^e 

llbelgeuerno  reg^ci 

Onde  £ Infernofuora, 

Q^d  io  godete  dolce  pace  ancora. 
E  con  uoi  Donne  ^accomunar  negiona^^ 

Quanto  hauemo  nel  cuore  , 

Di  dolce:i^a,e  d'amore, 

p  a 


E  con  piacer  unrerno  -t  fir^ìe  prona  : 
Ne  fi  conuien(.he  uoi  fen^^tgioirc, 
L^/cuite  tlTttyi^>o  gt-e  y 
Godere ho>  fuor ctAJf.tnnt , 
Duirucilhc/fìorde  i  W'ftri tener  anni, 
Etrrche  daliticr'gio  fìanthifmo, 
^Con  Voi  D(imie  uorremo 
Q^HejÌA  none  pojarcty^nche' Intorno 
Faceta  ridendo  a  noi  nuouo  ritorno , 

Di  M.  Glouambatifta  Strozzi 
Trionfo  delle  Futie. 


V  Sette  delf  Inferno  , 
^  uni  n furiar  fumo j  e  uot  tran  e  ìtr9 

^l tenebro/o  Centro. 
Cfeleraf e  olenti, 

G  di  tuoj'jrgue  lordo , 

O  d*alrrm  ^'^lie  ciddornOjemphfuperho 

£  Tufilfo^  e  tu  ingotdo 

Ginn  l^ranpLtnto acerhoy 

Gmneiftno-uiif^nt  PtLpìn  h'Meriù: 

Ecco^li  ^fpi  difiiorojecc o  f ardenti, 
Tacci j  e  sfer;:ìir)fernaliJ?or  o-mfojìor  entro 

m^ltenebrofj  Centro, 


Di  M.GlouamDatiflaCini, 
Canto  de' Venti . 

T  Vft'i/ìam  Venti jO  Donne, 
che  dfpofìo  il  furor /oro-  ogUo.e  fìrit 
^dhonorctìui  ^mor,  ne  s/or:^i,etira, 

Nut  rendumo  horJcreno,c  luto  ilCuloy 
che  par  i  ht  l  mondo  d'o^nt'nt  orno  ri  diti 
Uor Io  nnoln^m  d'un  nuhih>fo  «e/o, 
Horte*^pum  di  t  errar,  di  tuon^dijlndÀ: 
E  hot-  the  Irtelo  uatda 
Facci.ifpcomf  uederejjey  hcTte,  e  fronde 
Hor che l Sole apparjfle^ /;-  r  eliti i \jQonde • 

Nell'alto  Alare  3  ancori  alto  u.ilore 

A^ùfìro  fi  /corone  ,c'hr.rft  n\('nda  ohtdce 
chiarore  tranaudlr/jt  hor  pu  n  dijurorcy 
Facctam  eh  irato  manda  dl^no  audace 
SenT^hauer  tregua  jO  pace  f 
Horgiu  niitirm^  hor  fu  nclfommo  Rc^no, 
Fin  che fiafrang.i,o pLihi  ilno/ìrojdc^no, 

Benfouertte  urgghim  ,  Donne  gentili, 
Ch'unf  l girar  de  i  uoflrot  e  hi  lu<.  t  nti } 
Fa  opre  fpejjoyà  ijucU'upre  firmli, 
che  notfaccum  i  ongranj  Miche ,  ejìentì  j, 
Come  auuiensCjuando  interni 
Stanno  a  mirarmi  uofìri  amanti  in  ttijo 
che  ferenate  il  Cielcon  un  jol  rtjò. 

C(tfi  ueg^iam  y  che  fé  turbate  m  uifìa  , 
E  l'roterue  j  efdco-nofe  Hi  m'Aìrate, 
Clf  ali  hcr  Granamele  pioggia  mfieme  mìjl^y 


E  Ncuic  ,e  Ghiaccio  4  tmifert  mandate: 
Onde  colla  beìrate  , 
Veggiendo  not,  tanto  ualore  mfteme 
H^bbiamo  licore  à  uoi drittone  L Tpeme, 
E  deli  antico  Re  sfatti  ribelli  y 

Vi  not  ut  diam  ^  Donne  le^iadre  y  il  freno} 
^ccep  de'uofìrt  acchi  ua^ht^^e  belli, 
"Del  uifo  addorno^e  del  candido feno  : 
Pero  i  /;/  Huoljereno 
V edere  il  cielo ^e'I  Mar  falcar  fìc  uro; 
^  uotrtHol^a  I  preghi  humile^e  puro , 

Di  Guglielmo, detto  il  Giuggiola, 
Canto  delle  Parete . 

DOnneJe^l  cantar  nofiro  afcolterete, 
Guflando  quello  appieno} 

»A  tutte  injegnereno 

L'arte  dell  uccellare  alle  Parete, 
Noifappiam  ch'ogni  Donna fempremat 

D'utcellarji  diletta } 

E  fon  di  noi^n-'ig  Itor  Maejìre  ajjai. 

D'impaniar  U  Ctuetta, 

Ma  perche  Fpefjo  inttan  l'uccel  s'aTpctta, 

E  poco  frutto  fate 

D' uccellari  imparate: alle  Parete' 
Ter  cantar, Donne juccei  di  più  ragione} 

D  hauerfempre  cercai e\ 

E  'juJi  he  naturale ye  bel  Pincione, 

òopra  tutto  ingabbiate  : 


^3» 
M^  tenendolo  in  m<mj  prima  llprouate} 

che  fé  mo'::i;^ffe  tluerfo  , 

In  lui  rutto  m  uanprcfo  il  tempo  harete, 
QjtJindo  fi  utde  U(A  eggtAr  C uccello  , 

Ne  di  caU  r  f^ftp-nos 

Mi^ttete^Donne  ,  althor  mano  al  Zimbello» 

Vf>indo  mdufìrta ,  triregno  j 

petche'l toccare  à  tempore  con  dtft^no^ 

Efjer^  cjUJ.1  fifucl  dire 

O^m  ucielfa  uentre.jotto  la  Rete. 
Q^tlìt  uccci,  Donne  3  ch^nno  il  capo  rqjp), 

V  oUntier  cJeran  noi 

M'tcjumdoeo-lt  hanno  poi  la  rete  add  Jjop 

t/éjjuififcoterunno  : 

Foiyjuando  chiufi  nel  Gabhìon  faranno j 

Perche prtndm  rifìoro,  ^ 

(luede  Pannocchie  loro  ^leccar  darete. 
Nel  coprir  ben  ,  confile  o^m  import an^ì^a^, 

Dèlprefente  uccellare , 

Ma/opra  tutto  habbiateper  ufan'^z^^ 

%A  ogni  uccel  tirare^ 

E  non  ui  paia  muano  a^mcare, 

€e  nel  calar  uìcnfolo , 

Ma  tirando  alpimlo,  ben  u  attenete* 

Canto  di  Donne,  clie  vcndoti  Agreflo 
in  Grappoli 

T   ^   '^'^'^'^.ilanti  yfempre  {late /lama, 

^   J  -h  a  ne.'id^r  c^ae^o  ^g-  ejh  ut  ^rechiamo» 


Vfìa^n/cmpre  portare, 

eI/u^o^  m  uiri  modi, 

Cli/appiam  far  pittare  : 

E  per  non  iflrAizj  n  e 

Jlfuo  Itcjuor  perfifìto  j 

Nel  nojìromorraiettojo  pefìiawé 
chi  come  nei  dell'arte  haucrù  mdi^^o 

Puìifce^afciH^a,e  netta 

Prima  ben  i  edifico, 

Che'lGrappo!  ut/ì  metta  , 

Dipoi  con  poca  (Ir etra 

Seglif,\fi.hi'::^^rfuGre  (<  hiamo, 

llfwìfuAut  l:i{moi'ejc'h.iUir  cer- 
chi ufa  con  due  man^  di  cor  l^^^rijte» 

Sen:^  ordinerò  mifltra, 

SpeJJogtinttrtiìen  nueffo. 

Se  non  hagran  ucntitra  } 

Ch'àfarl'.^/rre^non  du>r:i: 

E  però  tutti  uoi. 

Far  Meo, e  pT'ffo  noi,  ut  confì^j-lidmo 
llnoftro  ^^roslo  i fatto  aJJàipre^Lt 

che" Iguj io  rende  ^ijjni  (ro, 

E  chi fttjìefue^l iato , 

L'u/ìtn  arrofloionlcjio  : 
_  che  doueunqHcglièmejìo , 

Fa  huuna  opera'^orey         (dumo, 

E  queflo  per  ragione  j  «/  conchti*- 


evinto  di  Erenitori  d'/Vrme. 


ti     /|    i"  s?;  /  fidm  perfetti  Byu  r  ttori 


J[  V  I  L!i  Ipade;t\iÌQCch,e  a  arme an'H^inltf, 

i-f  (fuji  JÀuiÀm  hr  unite 

Conpoluer  misìe  di  uari iicom 
^-isfa  fi  chiama  tutte  dtlfmliri^ 

chi  Ulioldt  UOtf>rrC;:CClÌ 

A' 01  ^,.;>,  uji  djermye, 

Df^ta  in  cafi  chi  amar  ci 

l^ert  he  lofpyirytc  ntArci, 

San  blyejì^  Ica  cofi  sen  r/u  fa  vi  , 
^'^i  non  lìaucjp.e  y.a!  J.'f  comprare 

jJarme^nai  l h,-bl>un  pnei 

Chi  cerca  barattare 

N  fin  jìùcchijà  guaine  i 

Torren  grandi, e  l'icciney 

Perche  ci  è  chi  eli  ha  p-randi.e  chi  minori* 
^  ^  alcun  uucljdtlrtoftiù  Luorto, 

Prona  prima  uedtre  : 

chi  di  cjutilo  ha  di  fio  ; 

No)  gh  farem  piacere  : 

Perche  noi  al  potere  j 

che  1  rncti  naturai, fon  fen^^  errori, 
^^n  ut  fidate, giouanj  de  Brocchieri, 

Penhegli  fiocchi  nofìri, 

Glipaj.^an  di  leggieri  ,* 

i^^ai  Ho/endofien  uofìrt\ 

B^/e^nandofimoJìri, 


Noi  o-Ii  trdrrfm  delle  9-ux'me  fuori  » 
Se  dtcjuefltiimhratratOjdkHn  ut  pure, 

Tunoinproua  s  adAtta} 

Pero  che  rie l  menare, 

Jn^iUye'nfks'imbrattd   ■ 

Gtéjìate  t  opra  fatta, 

che  fempre  non  fimoflrailheldtfmri, 
Kon  curate  1 1  menar  ^perc  he  o^li  adorna, 

E  dao^ltpiu  uxghe;:^  $ 

Gtouaneakuna  torna, 

Non  torna gtoutnexj:4 

Sig^to  è  chi  q  neftì  appre:t^  , 

eh' al  tempo  fon  di  l^Ha  dijenfori 

Canto  di  Mercanti  di  Cordouanì. 

MErcatanti  fÌAmtuni  Italiani 
Gran  tempo  in  Pera  (ìatt, 

E  di  iàjijiiì  pò  'tati 

Nh-ihbum  moli i  perfetti  Cordouanì, 
Solcuafìpey  tutto  m^ran  doui:^a 

Del  Cordou^n  trauxre, 

//))'  mi  colarne  s'ufa  talmaUx^iii 

C  he  non  è  (jurl/  he  pare  : 

E  chi  crede  me  fare, 

Si  trouajpejìo  errante  ,* 

Perchoo-o;i  anche  tn  Quante, 

Non  ut  fi  concia  troppi  Cor doutni. 
»/4jìaicreTfinhahhiamluflranti3  e  chiarì 

Di  più  forti, e  colon  j 


I  ....      ^^5 

'     E  benché  tutti  t  rofì  fu-n^'m  chkri , 

£t  fono  anche  migliori 

Per  che  tutti  ìlauor't 

ViquAlpa,feta,oUn4i 

Par  cha't  ti^nere  in  gran  a, 

Nonfien  coje  da  Guitt,o  da  ViUantm 
{forte  cordouan  nìorbido^e  netto, 

Jn  pregio  aito  fittene  ,* 

Perche  la  forme  je  i  colpi  del  Buffato  , 

SenT:^  piantar  Jfliene  : 

£  s'ei  non  rco-o-e  bene, 
\  I    Non  ferueài  ai  medteri  f 

Dannofià  Oabattieri, 

Huei  che  fon  grolùjrnnidije  "ytliam, 
^wtjìo  cotante  ejopratutiobmno. 

Per  calare  alSetiato  ì 

Benché  degli  ignoranti  aj^ai  et  fono» 

che  per  miglior  mercato  i 

Hanno  jempre  calato  , 

Vacchette,  ò  Montanine  ; 

fìornoi dinamo  tnfne, 

che  Igentil  Crf/i^o  ■_,  è  folne'Cordouani^ 

Canto  di  Donne ,  che  cacciono  a  i  ConiglL 

^huani  tutte  fiamo^ufe  a  cacciare. 
Ne  r/iai  ucrremo  altro  ejerci^^ofare, 

fVt  /  noj'ri  f  v'iti, cpy  une  fi  bokheiti, 
Ccntg/t  ,ij!^4i  hdbbiamo  > 
£J<:^.  :^  lor  MajUnifO  uer  Bracchettt, 
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Ahhi  animai  tUVumo  : 

fenhe  comt  li  rete  k  cjuet  tendiamo, 

^l primo  dentro  ueo^lifcntiam  dare- 
Elfi  dimojìrano  un  ^runpCT;^ arditi. 

Come  ut  fono  entrati  ; 

Poi  tutti  fi  AnLhiJìnmilj  l.ij^ijctuuilitl, 

KJefon  da  noi  cau.itt  : 

E  l>oi  e  h' alquanto  fi  fon  riposati, 

Jl  fmiì^^iHOCO  lor^Noi  f.icctam  ftre  • 
T>onne^à  chi  unol cacciar jouejìo  secreto 

Le  fu  fi  rammentato  ; 

che  mene  ^efjc  f animai  dt  dreto,  \ 

Dou  etnon  èaThertato  j 

E  dap^rdnfor!:^;^  Tpmto, e  traportato, 

R  om:u  la  reterà  chi  non  sa  ca<  ciare, 
^ueftì  Compii, di  jìcri,e  d'httheite, 

Prendon  tatnr  paffitra ,' 

E  chi  ne!  /uo^iardinDonne,^li  mette 

Godon  fuor  dì  mi  fura  : 

E  ben  che  fitn  d'aj^ai  calda  natura, 

*yirrofto,e  iejìofpojìi  n  e  nfare, 
Jii  bi4chi, ( n  tane, e' n  fefù  ftmpremai 

Q^triti animati [ìanno  j 

Egenerando  d'ognitempo ajlat, 

Molrogran  frutto  fanno: 

Laflate^l  uernOye  tutto  quanto  t^nno 

Viuon  con  femp>'e  aJZu  mulnplicare  . 
Cornelia  moire  D'jnne,alre,efamofe 

Son  cacciarrtcì fiate: 

Co/tjihifando  noi  lo,  ilare  OT^ofè , 


SUncidtjUefì^AYte  d.xte  j 

£  ocrOjDonnejanche  ^ò non  ui pjtfy 

che  non  ci  è  miglior  LOJAjchel  (accurei 


i 


Canto  de'  Bofìoli  da  (pezie . 


"^  E  7?  far  (jueìchoogt^ogniuri  par  fidthttt, 
Noi  ueo^niam^Donne^a  clarui  BuJJoletis , 

ÌJt^li  fafjpum  d.-i  noi  rutti  torniere. 
Però  dotii:i;J^>t  tiene  bclìuim  fare  j 
Per  dar  lo  fpe-:^e.,à  t  /;/  se'l  Lifn,x  dare  , 
Rufcon  più  degli  altri, a jUt  perfetti. 

éttuer  nej^unpiccin  da  noi  vnn  pucj^i. 
Perch'i  noflrt  fon  lunghi  Sparitile  ^*'^ft , 
En  auakhe  luogo  fon  uermi7li,e  rij?i, 
che Cù/ì  fon  /egna'ttfiu perfetti  » 

*lhtj<^olJcpratuito  s'appartiene  , 
che  da  tal  canto  fia  forato  bene  ; 
che  fé  cjuel,(.  he  uè  mcjìo.non  ritiene. 
Non  fi  puh  hauer  di  di  mal;  i diletti . 

i'.  ne  puh  di  tal  formale  forte  hauere , 
Nel maveo-o^iarliy  fina  p-ran piacere: 
Perch'eiget ta  à  (  uà  po/ia  e  f  7  douere. 
Come  tu  nel  menar  tardi.h  ^^ffrett't , 

C  di  cuoio  lo  uuol^r^nfeve  intende  , 
Venheghè  ui':ì^  e'nauà.e^nlà  s'arrendei 
Q^Hefto  da  ogni  iìorta  fi d fende, 
E  femore  mio  fìà  doue  tul  metti: 

1  u.ifi(ju.d>ihe  hof hi  disperato, 

1  che  per  ben  ihe/ìa/LoJ?o^  aJÌH:K3~Ì<:^tOi 


Se  molto  ben  di  drieto  non  o-Jiè  dato  , 
Vinan':^  nulla  mai^non  par  che  ometti 

Trouafene  tra^lialrrialcun  fiorano, 
che  per  lafuriagetta  Fpef^o  in  mano  ; 
E  qualcun  altro  cienè  fi  uillano, 
che  fi  può  ben  menar, ma  non  che  getti, 

DonneiCjuanctè  dt  l/emo^o  uerdtjìate, 
Faue  nconcej)  fimtlcofefate  ; 
Se  colboJ^olJeJpe:^e  nnnglt  date. 
Non  ci  è  chi  di  téli  cibo /ì  diletti  : 

Donneyìchiuncjue  ne  uuoljnoi  ne  daremo, 
E  doue  egli  habbm  àflar  utnfegntrcmo, 
En  ucjìf-a  propia  man  uel  metteremo, 
Ogntuna  ilfuo^ouella  uuolj  affetti, 

Sf  colno/ìto  Uuor^u  impacci  er  et  e  ^ 
Donne,  fruite  ben^ui  trouerrete  ; 
E  da  noi  sempre  in  gran  dom:^aharete, 
vi  pili  rag  lontre foirte  boj^i/ietth 

Canto  di  Lanzi  Coltellinai. 

Fu^tte  innan'xì  Fiorentine 
Vieu  uiepredr^non  tardare  s 
Sefcler  da  noi  comprare 
Euone^agu:i^  cortellme, 
Quefìe  no(ì>e  bèi  hfore, 
Q^aìi-  irifl;!^jtagh3efore  i 
Non  poter  cofe  migliore, 
Più  nel  monde  ritrou^re  : 
Epcroft  Hui  compLre, 


Tate  xnnAnxe  Fiorentine, 

chi  cortei  foler  perdiate  , 
Tonde^moT:^}  e  ^tlencate  ; 
Tutte  un  (oje  f ani  adiate, 
Vt/'pojìon  tonfentare: 
Eperofefuot  compUre 
Fatte  mnan:^  Fiorentine , 

Se  trcfarfene  gentdey 

Nonjoler  der  pre:i;^:i^e  mie 
Per  eh" un  bel t agite  Jott ile  , 
Non  por  er/ì  mal  p  io-are  : 

!     £  pero  fé  fu  ot  corrì^'lare  , 
Fatte  tnncin'iz^  Fiorentine, 

Se  fclerbuon  mercan-^^ie  ,* 
Non  andar  mai  Star  per  te  ; 
Penhefìare  ungranpa^^t 
Jn  quel  terre :,mer catare  : 
E  pero  fé  1/ot  compiare  ^ 
Fatte  innan:i^  Fiorentina, 

Q^elch'è  fatte^alle  condotte^ 
,4 far  tagli  di  ricotte } 
Butte  ute  per f erre  rotte, 
E  le  noftre  non  laf(  tare  : 
Eperoje  fuoi  compiare  , 
Fatte  ìnnan;i^  Fiorentine, 

Fuolfe  metter  fue  corte  Uè. 
In  gitamele  nonfiarfelle  ; 
Chinon fucila  drente ^(juellf 
Sentir  troppe  digua::^\are  ; 
Eperoje  f noi  compUrey 
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Fiitte  wanT^  Fiorentine, 
tJon  ipArpero  contente, 

Se'n guaine  entrare  k  (lente  % 

Perch  à  metter  fuore,e  drente, 

l^on  ff  ler  troppe  hadare  : 

E  pero  fé  f  Hot  compiare, 

latte mnanT:^  Fiorentine, 
Quando ftiole  k  (uè  ru  hiefìe, 

Mandar  melt,o  ca/ìrur  (jucjìe  ì 

"Due  libiate  prefle.prejìe^ 

Te  le  far  tutte  affilare  : 

E  pero  fé  fuot  complare, 

FattetnnanT^  Fiorentine, 
Se  foler  gran  cortellaccie, 

QueJ}eqtit,fa  che  i impaccici 

che  con  effe, ogni  carnaccie 

Jdar  buon-  poter  tagliare  : 

Eperofefms  cowplare. 

Fatte  innan:^Fioyer)  fine 
Non  poter  per  gran  percome , 

Far  mai  cjHcfìe  un  tacche  adoj^e,: 

Benché  (gualche  cattiHof^e  , 

T(d poter  forfè  puntare  : 

E  pero  fé  fu  ot  compiare. 

Fatte  innan:^  Fiorentine , 
Vn  cortei Ji  hiìcne  ra^^x^y 

Come  (jue[Ie,dì  qaelma';^^  } 

P>\j^arebhe  ogni  coraT^, 

Sen:i;e  troppe  frugacchiare  : 

Esperò  Jefuoi  compUre 

F.ttcìrman'yt  Fio/eriiìne,  C/nt 


Canto  di  Mercanti  di  Gioie. 

Plaudenti  Gtoiellier  fiam  Mercatanti, 
Venuti  qui  per  dar  dt  Noi  noti;^a } 

Non^iaper  auari:i^ay 

Ma  per  chiarir  gli  erranti  ; 

che  ifaljator  dt  Gioie yhoggi  fon  tanti , 

Jquai  noi  denotando  à  tutti  andiamo  : 

Ne  come  quel  facciamo, 

che  per  lodar  feftej^o,  altrui  riprende . 

Mafolper  auuerttr^chi  non  intende. 
^oihabbiampUfrnejCimatifte, e  turchine 

Zaffiri,  topa:i^,diacmti,e^ranati } 

Carbonchi  aj^ai  nomati, 

E  cofe  ancor  più  fine, 

"Di  colorgtalle, bianche,  e  ferpentine  : 

si  ch'o^niun  ne  puh  tor,com'ei  ne  uuole 

Carcidoni^ecornuole  > 

E  dtpiu  forte  alaba]ìri,e  coralli , 

"Diaspri  rojTiyUerdi  -.bianche,  e^iaSh 
7ome  uarto  fi  uede  ti  lor  colore. 

Co  fi  uaria  uirtufi  troua  in  quelle  >• 

E  perche  dalle  ftelle. 

Procede  il  lor  fauore  ; 

chi  dona  ca[iità,chidona  ^more  : 

^al nelle  o/cure  tenebre,  rt^lende  ; 

Dunque  chi  bene  attende. 

Vede  chel  del, con  uolontà  fedita , 

Conceffe  lor  uirtu  qna/ì  infinita. 
2^efla  lucente  pietra  pre:^ofa. 


24  1 


M 


Z>onne,fì  chiama  il diantate puro 
PaJ^a,  tefier  fm  duro. 
Ogni  altra  dm*  cofa.  : 
T>urKjue  la  uirttt  /ita,  tanto  f amo/a, 
Dtmoftra  à  Voi.con  emdente  fcgnb  , 
che  deluo/ìro  amor  sdegno 
K/on  facciate  giamaì  ne^uno  u4mante. 
Se  noi  paragonate  col  Diamante, 
Q^ejìi  Baìafc't^  smeraldine  rubini. 
Non  fien  da  noi  per  piccoli  Jpre:i;^ti  ; 
eh' i grandi  fempre  itati 
Son  doppile  poco  fini  : 
Inganna  lagran  Maf^a^i  contadini  i 
Come  taluolra  Voi, certi  bei  ceri. 
Stimate  amanti  ueri; 
Poi  fal/ì  al  paragon  riufciranno, 
che  /òtto  al  bel  parer, nafce  l'inganno  • 

Canto  di  Lanzi  ch'andarono 
a  Papa  Lione, 

P^ffor  fante,  fignor  nojìre. 
Date  à  noi  canta  uojìte, 
^c(li  Lan2^  buon  compagne. 
Tanto  mene  /uè  calcagne  j 
che  fenute  delle  Magne, 
Perfcderfmitta  uoìire  ' 
Noi  flar  tutte  maltrattate. 
Itone  tutte,efìrambeUate } 
Per  hafer  tanto  trincate. 


Tutte  fotf  Bor/è  noftre, 

Oo-niun  uedefejìe  fare  , 
Ptìuer  L<m:^  uà  accattare , 
che  non  può  punto  s^ua:i^re 
Se7ì::i;j,  il  buon  carità  uojìre. 

Quando  in  terre fìar  carpone, 
Lan:i:j;fuolberkedix:jone  ì 
perh.-fer^ran  diuo:s^one 
Nelle  fante  borfe  uoftre . 

Per  non  Jìar  fenute  in  falle , 
Va  monte  bianche j  e  gialle  ,* 
E  noi  o-rì dar  Palle, Palle, 
Talché  perder  foce  noftre, 

S* àcjuel uoglte fante  mene 
Fare  à  Lan:s;i,unpo  di,  bene  ; 
Noi  trincare  un  fa/che  piene 
Per  le  fante  anime  foflre. 

Pare  a  Lan^KÌ  un  cofejìrane 
picchiar  u/ce, e  chieder  pane, 
Perch  in  pacete  andar  fané. 
Non  fa  empier  corpe  noflre* 

Q^ede  qui  bel  M.irgarite , 
|ì      che  Jìar  Dame,  ji  pulite 
Noi  foler  dare  unmarite. 
Se  yuoi  dar  carità  fofìre, 

Q^clyche  fìar  trtfle  ftgnore, 
C  ache fanone  fenghe  lore. 
Perche  C4:^^«'  uie  in  malhore 
Sen  ^4  ydir  b  fogne  nofìre, 

Fero  Lan:^poferine 
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Buonpajtor  fimtcjt  dtmne } 

Fate  dar  qualche  flonne 

Ter  tornare  infame  nodre. 

Canto  di  Lanzi  intagliatori  di 

Legmame. 

«- 

>^     Vede  Lan:^ìntaghatoref 
^"-i.^^Tuttefar^aUnterie  i 

che  per  far/ue  Uforie 

Non  fenutemaimgltore  ; 
Noifenutein  (jnefte  terre, 

Per  folerfare  un  fotteghe  ; 

B  portate  nojìre  ferre, 

Succhiellmejintej  e  fe^he  $ 

Perche  huchejtdglie,e  freghe. 

Ne  mai  nulle  rompe 3O  fende  ; 

£  di  far  quefle  faccende. 

Non  fenute  mai  migliore  : 
Noi  poter  fen:i^  dtfegne, 

ilueQe  larte^in  pare  fare  ; 

che  htfo^ne  nofire  indegne 

Tutte  quante  aj^otti^hare  : 

Ne/la  buon  punte  intagliare^ 

Jn  fu  fagge^cerre,  0  lecce  \ 

Perche  leo^ne  (liantarecce 

Ci  fa  far  trtfte  lafore. 
i^uefte  quifìar  le  scarpelle, 

che  far  drente  fue  paj?ate  s 

Ma  htfogne  con  martelle. 


Vrttte  dar  gualche  huj^ate  : 
£  con  sue  de^re  frugate 
Tutte  ben  uà  rìtrouandei 
"Poi  con  quedej)  con  ^uelgrade 
Q^a^e  là  bucacchie,e  fore . 

'e  falere  un  tonde  fpecchie  , 
Come  quelgaUnte^e  buone  ; 
Non  pigliar  legname  l/ecchte^ 
Perche  fìar  co/è  poltrone  : 
Ne  intagliar  dure  pancone, 
Doue  fie  bitor:i^.,e  nocchie  ; 
che  puntar  tutte  capocchie^ 
^  qualferre  dar  migliore  « 

Q^ede  qui  bel  figuruT^e  , 
Q^aì parer  fi  magre ,  e  brutte  i 
Con  un f erre  agu:i^,agu7;^, 
L'hafer  noi  co  fi  condutte  ; 
Jn quelgufce  entrate  tutte, 
Tant'ha  fatto  con  dedreT;^  i 
Benché  quede  o^entde:^^ 
Non  far  troppr  intagliatore  • 

Semparar  foler  queflZ^rte  , 
Óual di  fotfìar  qui  condotte  j 
Noi  foler  tutte  infegnarte. 
Ter  far  te  prudente, e  dotte  : 
Ben  che  prime  ^unpeT:;;^  fotte 
*/^lIe  maflre  fìar  conmene } 
Es  à  mente  tener  bene. 
Noi  infegnarte  con  amore. 
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Canto  delFrugnlolo. 

CHI  s'aj^ow^ìia  dietro  alt  ucctUarel 
Gli  btfogna  à  Fru^niuolUnotteandare^ 

T>onrìe,chì  è  perfetto  uccellatore. 
La  ?v)tte/ uccellar  ^li  par  m^liore  ,* 
perche  fifa  più  fattile  men  romore, 
si  che  q^iuna  di  Voi  dehbe  imparare  • 

Color  che"  t  giorno  k  uccellar  fi  {tanno. 
Perdono  il  tempo yCO»  '\eygogna,  e  danno  ; 
Aia  ^ueiych^al buio, alla  macchia  ne  uanno, 
Jntendon  fartele  hcr  btfogna  fare. 

Noi  habbiam  fempre  in  punto  le  ramate. 
Le  qual  difanguefon  roj^e^e  macchiate  ; 
Perche  con  ejje  dtam  fi  gran  fugate, 
che  ogni  yccel, facciamo jì>afimare. 

Quando  appoftato  qualche  uccello  habbiamo. 
Turati  col  Frugniuolo  à  quello  andiamo  i 
E  tanto  dejìri  à  far  (jueft'artefìamo, 
che  non  ncfuol  da  noi  molti  fcampare , 

Noi  pam  di  notte ,  a  u cceUare  ufati, 
Epigliam  tutti  uccei graffi  ^e  sfoggiati, 
E  cjueijche  magri  fon  fecchi^e  ftentati. 
Per  gli  altri  ucceliatorjafciamo  andare. 

Colui, che  d'uccellar  pio-lia  diletto 

La  notte 3C0I  Frugniuolcheto,e  riflretto  i 
Come  Noi  uada  alla  Marchia,al  bofchetto. 
Perche  non  ci  elpiuficuro  'uccellare. 


Canto  di  Donne, che  vendono  Mele. 

Donne  pam  fempremni  lenirne  (late , 
Mal  tempo  a  uender  melejior  ci  ha  sforT^é 

Veli  Altre  frutte  ancor  uenderfop-liamo ,  (te 

Ma  perche  molte  pochehor  ne  ìp^cctamo  ì 
Lenodre  Mele^manomefe  habbiamo  , 
Perch'elle  fono  aj^ai  hoggi  filmate. 

Vo^netchi  uuolcjuedaarte  noftrafure 
Se  non  uuolprejìo  il  traffico  ferrare  ; 
Conmen^lt  (fffor:^  delle  Mele  ufare, 
che  t  altrf  frutte  fon  tutte  ^Acciate» 

le  noflre  Mele  badan  tutto  ranno. 
Ne  mai  per  tempo  alcun  fì^^ua/ìeranne  ; 
E  da  color jche già  prouate  l  hanno. 
Nulla  fon  più  l'altre  frutte  fìimate» 

Ognidira  frutta  Jmejìa  in  abbandono  , 
Ne  nulla  i  fichi ,  più  filmati  fono } 
Ma  tanto  à  ogniunpar  quelhocconhuono^ 
che  mai  per  tempo  alcun  fon  ricufate . 

le  nofìre  Mele  son  fi  colorite, 

B  tanto  al  mangiar  dolci^e  favorite  j 
che  quando  a  unpicciuol^nè  due  unite. 
Non  fon,  quel  ch'elle  u.tglion, mai  pagate  • 

Zf  Mele  nate  in  catti uo  terreno  , 
Sarebbe  molto  me  mancar  ueleno  ; 
E  qualch'un  eie  che  n'ha  noti:!:;ia  appieno  ^ 
che  molto  caro  già  gli  fon  coftate, 

Pof^onfìqu€fle,à  chius  occhi  mano-ure. 
Non  fon  pericolofe  da  (limare  i 

i^  Hit 
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Ne  paragone  a  lor/ìpuo  troudre . 
Tanto  perfette  fonone  l>antaggi(Ut, 
^  chtpUce^e  delle  Mele  nofìre. 

Noi  l'hcihbUmo  à  cia/cun  proferte^e  mojìn  ì 
E  co  fi  Donne  janche  ')>oi,delIe  uoflre 
^uarejà  chi  ne  chiede yinat  non  ftatc^ 

Canto  di  Lanzi  fonatori  di  vari 
finimenti. 

SE  foler  liete  iC  contente, 
Trapajìar  tutte  tue  uiue  i 

Sta  udir  doi;i^  élantpite, 

chéti  far  no/ire  jìrintente . 
Benché  noi  Todefche  ftare. 

Tutte  fiam  ben  talianate  ; 

Tal  ch'o^niunfa  rallegrare 

Q^eflenoftre trimpellate  » 

chi  fentir  noftre  calate^ 

Viuerpot  tutte  contente. 
Noi  saper  come  hifòlfe, 

Voueflar  chtaucj  b ,  molle 

Ter  sonar  Mufìche^efolfe, 

Trombe  torte piglie  in  colle  : 

Tanto  mene,  e  sguaT^^e  scroUe  , 

che  fonar  far  dolcemente , 
Se  foler  o-iuoche^e  folLx'X^, 

Stione  cjuefle  Nicch  enocche  } 

Perche  far  cornacchine  Ga^^» 

Comefìarfue  corde  tocche. 


ilfonarPifferconhocchei 

"    Var  diletto  a  moltamente 
fucile  lunghe  Mangione  , 

U    Nonftarpunte/onar^ette, 
£  ancor  ^ueftefmghonc 
lareunfuon  tutte  perfette  , 
Sonar  Cornice  :ì^folette. 
Stare  unfuon  troppe  eccellente* 
chi  Ribeche  Juon falere, 
SUyèngxu  menar  hifogne 
e!1  fonare  ^rpe,  e  Saltere, 
fftre  un  dolT^e  Gratterogne  : 
Ca:i^  a  bocche  anche  :i^pogne 
Che/ònar£a!antemente, 
Koufonar  Tambure  mai 

Chejìar/mn  cattiue,e felle } 
Ma  più  toile  u/àr potrai. 
Tintinnar  dolce  Linguette  i 
Chefaper  fonar  ben  quelle 
Vajfe  tutte  altre  flrumente  • 

Canto  di  LanziStracchi . 

Ljferjtrinchcj  àpcfer  Lan^i, 
Da  conforte  con  buon  umei 
che  nonpuùper/ue  cammtne 
Punte, punte  ^andar  più  innanT^i* 
Noi  hafer  moltegtornate 
Fatte  lunghe  digiunare  t 
fior  che  fi  ar  ^m  capitate. 
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SdnCroT^oìde  rtn^fai^^rel 
che  ci  far  tutte /q»a:^7^re  , 
Jlinferrate  di  htton  urne  ; 
Va  Mefpr  buon  RtihMine  , 
Trinche ,  trinche  àpofer  Lan^i^. 

Per  montagne, e  gran  pian  ure. 
Noi  darategran  fatiche  i 
Star  durate  perfreddu  e» 
Con  Ca^pelle,e  Papajiche: 
Mafoler  per  no/ire  amiche  , 
Semple  pienfalfche  buon  uine  , 
Da  Mefjer  buon  Ribaldine , 
Trinche,  trinche  àpofer  Lanini  • 

Non  poter  più  cantar  punte , 
Se  non  pappe ^e  trinche  un  poche: 
Quandogole  haferpoi  unte , 
Tifaremfentir  belgiuoche  : 
che  non  uuolfar  boce  roche. 
Non  Crf:^;^  acque^fopra  uine; 
Va  Mejjer  buon  Rubaldine, 
Trinche, trinche, àpofer  Lan:i^  • 


Canto  di  Lanzi  Pellegrini. 


Cavitate ,  amore  Dei , 
Pofcr  LanT^fuenturaff  , 
Ched^tRorrtaflar  tornate 
Viillefante  Giubilei, 
Onelle  pnfer  compagnone, 
Sonfcnute  pellegrine. 


per foler  finte  {la:^^^  > 
fatte  lum^he.  eo-ran  cammine  : 
Pero  date  fiorentine 
Cantate^  amore  Dei, 

Wqi  hafeme  no/ire  ^r^ertte 
Tutte  guarire  con/umate 
£  non' flar  punte  contente, 
Sen^^  uofire  carnate  ; 
E  pero  Mejfer  donate 
Cantate ,  amore  Dei, 

Utile  terre  del  Man  htfe 
Gran  perkolha  portate  , 
Perche  tutte fuepaefe 
Mtar  di fanghe  imbrodolate: 
Hor  cheflar  malcapitate 
Ca ritate, amere  Dei  • 

Otte jìe  puf er  far  lingotte  , 
Punte  ^(«^ente  mn  hafere$ 
Star  dtJtKe,  e  mdcondùtte 
Uepm  sacheuia  tenere. 
Pero  da  buone  Me  [fere 
Caritate^amo-^e  Dei 

Noihafeme  in  Rome  fante 
Colifee  tutte fedute} 
£*ndulgen:^e  tutte  quante, 
*A  noi  fiate  concedute 
Hor  che  ftar  perdo  compiute  i 
Cantate, amore  Dei, 

Notfapeme  ben  le  uie  , 
te  C4merdoli  cerchiamo  ; 


Perche  JìÀr  buone  Ttoderìe] 
Valle  pia:^^  San  Friane: 
Vate  a  nei  buone  critiane  , 
Cantate, amore  Dei, 

Canto  di  Lanzi  Pcfcatori 
alle  Aringhe . 

P  Efcator  tutti  Flaminche , 
Star  condotte  in  terre foftre  , 
E  per  uender  porte  a  moftre, 
^  chi  place  noflre^rm^he 

Drente  un  fumé,  affonde ,  ajfondei 
i^uejìepej(:e^ut:i^e,e  nuetei 
Con  hernocchie  lunghe ,  e  tonde, 
Z4»:<j  quif rughe  ^  e  percuote 
Noi  hafer  le  Reti  note  , 
Le  fpalauche,  e  apre  bene 
E  nu  tratte ,  tutte  piene 
Le  trofar  di  quefle  ^y^ringhe» 

l^falegge  prede ,  prede  , 
Come  tratte  delle  reT;^  i 
Poi  aljumme  appicche  quede 
Enonfenti  l'umide:^:^ , 
Poifel  muffe  ^pigile  unpc^^ 
E  tropiccte  drete^e^nanT^e, 
Perche fìar  grande  importan:s^. 
Tener  nette  quefle  aringhe, 

P^nte  in  cape, in  code,o  meT::;^^  , 
Fiutar  quejìe  non  hifo^nè^ 
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"     Perche  sÀforùcce ,  e  le:!^, 
che  parer  marce  carogne  , 

ITarfue  pu:^e  ^ran  uer^ogne'i 
Poi/òn  dolale  ftporite, 
Efejìar  bene  arroftite 
Ghiotte  cofe  è  quede  ^einghe, 

Q^ejìepefce  uanta^iate. 

Sempre  k  tutte  far  buon  ^'tuoche. 
Non  cijìar  mai  ricu/ate , 
Ben  che  pUT^  un  poche  epoche: 
T)'c^mfempre,e'n  ogniloche 
THtetrotie,/empre  fpaccie. 
Perche  jìar  cattine  homaccìe^ 
chi  non  pUce  quejìe  aringhe, 

Qjnefìe  qm  uecchiefcagniarde, 
Stategia  molte  nolente 
Hor  non  ejfer  pmgagharde , 
Ne  poter  frugar  mente , 
Maparrenti  neramente 
Maragone^  e  ^nitrotte 
per  andar folentier fotte  , 
%A  pigliar  dt  quefle  artng  he* 

Vefcator  tutte  Fiamminghe, 
Star  condotte  m  terre  uoftrei 
E  per  uender  porte  à  moftre  , 
*/i  chi  piace  no/ire  aringhei 


Canto  (Il  Lanzi  Macftri  di  fare  Frac- 
curradÌ5e  Bagauellc 


F 


GtHche  Lm7^  deftrement^, 
Ch'ell'èfuore^e  ciò  eli  è  drente 
Star  bel  o-juoche  Germinelle  • 

^on  Bicchiere ^e  con  Ballotte, 
ciucche  de/ire jttccort e ^enctte 
Volte  prime/òpre  ye /òtte, 
F  rughe  dentre  con  bacchette: 
Tal  che  quelle  cauetC  mette, 
Chefeder  non  può  niente , 
Benché  quejìefuore^  drente 
Stare  ungiuoche  poi  ptu  bellf 

Tante  giuoche,toilet  tofle, 

Non  patir  malfare  San  P  uccie  ; 
Segiucate  a  molte  pofte  , 
far  più  giucche  eh' un  Sertuccie 
Chejìar  ritte  Majìre  Mucci* 
Non  fi  ime  più  niente  » 
Benché  quefìefuore,  e  drente 
Star  ungiuoche  molte  belle  , 

Quejìe  uecchie  ijguarquafciate  , 
far  con  bocche  un  certegiuoche. 
Con  penecchie  ftrufolate, 
Caz;^  drente  appoche ,  appoche, 
Biitfce  unpeT^jefputarfuoche, 
Far  uedere  k  tutta  gente  ; 
Benché  quedefuore ,  e  drente , 


Swe  ungìuoco  poi  più  heUe  • 

JÌre  in  punte  dt  quel  Ma^K.'KS 
ynfcodelIe,€  non  fi ar  fitte 
per  dotce:^:^  pav  che^n  p<t:^;7^, 
Ch'tfederco[iuiqul  ritte  ^ 
Quando  far  lo  Scuitennitte , 
Tutte  quante  fi  rifente 
Benché  queftefuore^  e  drente 
Stare  ìlgiuoche  poi  più  Ielle  • 

Mejìre  Marche  Fraccurrade 
Spejpfmr  uien  ratte ,  ratte. 
Se  ti  fiarfue giucche  a  grade 
Prefle  affai  te  nhafer fatte: 
Perche  quejìe  dol:i^'niatte  , 
Suole  Dgniun  lafciar  contente 
Benché  queflefuore^e  drente 
Stare  ilgmoche  pei  più  belle  , 

l|i^f /?tf  Zrf»:^  Bahhmne 
Molte  fìar  defìre  dimane} 
Confite  belle giocolme 
Tifar  uie  ca^^T^ar  [mattane^ 
CenttU:^^ ,  Fra  Buriane, 
Saper  far galaint  amente. 
Benché  quejìe fuore ,  e  drente^ 
Stare  ilgmoche  poi pm  belle 

No%  thafer  fatto  a  parecchie  , 
in  un  certe  noslre  flan^^e  , 
Prefp  la  Mercate  ùecchie, 
CKè  di  far  quefì'^rte  ufan^e  : 
Lafolerte  mostrar  Lan:^, 
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QuAnto  hafer  buon  fondamente. 

Benché  queftejuore,e  drente; 
Scare  un^moche  fxà  pmheUc. 

Canto  di  Lanzi  Alabardieri . 

S  Bricche iSbricche  alabardiere y 
Star  Flaammmghe  boon^uerrkre. 
Se  uot  far  guerre  potente  y 
Paghe  Lan:^  largamente  ; 
E  uedrai  Todefcagente  , 
Quanto  fi  ar  tor  ^ran  potere» 
Prime  m  Porche^e'n  Chtafolme 
Empier  corp e  di  buon  uinei 
Poiparere  un  Paladme, 
Quando  ben  befutehafere 
Quefte  noéìre  Capitane  , 

Quando  ftrette  m  guerra /tane, 
Ttenfue fioche  tgnude  m  mane 
É'mbrunifcerfuolentteri 
Quando fente  carruga:^^, 

L'armejùe  fempre  fuorca-x^^e, 
Chiuncjue  fcontre  uccide  ye  amma^ji^y 
Ne  pigliar  mat  prtgtonere. 
Quando  Lan::i;e  guerre  appicche  , 
Gride  forte.  Sbrtcche  y  sbricche} 
Tutte  punte  in  corpo pcche  } 
^  chi  uiencontràfuefchtere. 
Se  Marchefefuolpaffare,  "^ 

via  col  Diafollajfe  andare  , 
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Non/ìar  huoncon  lu.i pu^rtare,  - ,  >.  j. 
Q^.rndo  Fp/eohcjk'^ bandiere  '■■.  'wow.^, 

Qu.tnd'e  m  terre  afjedicite , 

Stare  un peT:;^  ^i^^^Ardcte  i  ■  ■  \ 

Per  fise  ujce/o-an^herate^  ;ni  , 

Enrre  Larì::;e  fuUntieve  ,  •  >  .  rr. 

Se Jìav guardie  dun  Oiftelle ., 

Ca':^^inportf  chuutjìtlle^  .•^•^■ò:y\\'\ 
Metter dintrc l?ii<^n  ptinteUe,  u?^ «^<i jV. 
Voi  di  r/ullc  non  rcfvere  i  '  \  k-  c.\j;:t.>;5X 

ShYtcche,shrkchèu4Ì  t  bardi  ere  j-  [  \  ^oVk 
Star  FlitmtnFne  /^»o»^«-Ji6'^T;e»iej-^«o«t  Va 
Canto  di  Lati  zi  Cozzoni  .>vov<'5.?rs?Xt 

L^fZ^e  mxnne ,  eftar  €07^^%^)^^),  «^s^"^  ^'t^ 
Tutte  sìjr  Maeftre  bmnc^^vs.^-hi\\^^\ 
Le Co::i^ne  O [tramontarne ,    ^to \;\3 ^^Hi-j^, 

Star  mi^  lior ,  (  he  le  Tahan e^  v, ..;  v; 

Perchefare  un  cattai  fané  ..  ..i,«,  ^O 

Jìatte^ratte^andar  trotfone»  ...s^: 

Per  far  Lan::^  t\Arte  bene  , 

Sempre  ritte  .f/^)':^^p  tiene    .  . ì.ì  ^4v>«  ^(,»  j 

Tante  oicchiefiughe,  e  mene-  ■■^^-\'     - ,;..  x 

Chefardeftreoo-ntro:4^jfie, 
Se  Puledre  fttoi  domare  , 

Lafita  Lctn^efu  maritare 

Per  eh  al  prime  cavalcare  , 

Sa  ben  far  con  difcre7:^onc 
Sanando  Bejìiejctro  ri;}^ , 

Ecorrende/alte   ej^ui';!^ , 

Per  cafay  le  r fibbie ,  e  ^i,'^^^» 
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Tutte  ca7^  in  corpe  fprone. 

Sempre  ci  cjuakhecafd  ^ojje  , 
Fclemier  montiame  addojp 
VarfrugatCy  egran  percojp, 
^rtendiandoci  all'arcione. 

Non  e tiriame  troppe ytroppe. 
Cavalcare  in  j elle, o'n groppe 
Perche  ratte  andargaloppe^ 
S*  ben  far  tutte  jìallone , 

Quando  un  bediegioumine 
Non fuol felle, tn/u  lefchine 
Se  nongtoue  dar  mmney 
Dar  fiancate  j  e  gran  frucone  • 

Sc/ìar  bepie  [arraffate 

Vendeyprefte^efa  baratt  e } 
Perche  chi  caualche  un  tratte  , 
Tutte guafler  petttgnone 

Quando  un  Muluecchie^e  maligne^ 
Traete  raFpe^e  morde,erigne 
Cd;^:^  à  forche  ^alle  Sardtgne, 
che  nonjìar  niente  buone, 

LanT^e  Manne  k  fiar  coiQ^ne  , 
Tutte fiar  Maejìre  buone , 
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Canto  di  Lanzi  Venturieri  • 

^n:i^jL4n7:}jScuttejScutte, 

StarJAlentt  Fenturiert 
Per  far  guerre  fole  nticn 
L'arme  impugne  <^ZZ'^''ff^  ^^^^^  • 


Cerca*-  modcj  nojìre  u  (4«:^f j 
E  portar  per  armadure 
alabarde  jftoche, e  Un'xe 
Pcrforrar  tutte  le  pan:i^  , 
^  chifcontrc  alle  frontiere  ^ 
che  far  guerre  Joiontiere, 
E  (ìar/empre/cutte  ,fcutte . 

Quctndo finte  ricche ,  tacche  j 
Gride  /i!^^  (ir  acche, jì  rocche 
Perche  tuttefuole  k  laiche 
Metter  stpre  borghe^  e  rocche 
Rope  ,lj)e7:^ ,  e  f agra  fica  hf 
Sparge  Janguejolentieri  j 
Per  far  guerre  folentiere  , 
E  ftarjetnpre/curejjcure. 

chi  parer  Brocchieri ^etaro^he 
LdriT^forte  fpinge ,  e f rughe, 
Talché  sepre  tn  pia:i^  larghe 
Far  parer  le  jìrette  rughe 
Tutte  rocche  ca;^^  t^h^X^^» 
Come  Viauùle,  e  uerfiere 
Ch'à  far  guerre  folenttere 

'     L  arme  'ipugrte  cgg^^^e  tutte 

A^o;  ftar  tutti  m  punte  bene  , 
Perfarfatti^aUegre^e  liete 
Ma  chi  j ugge, 0  uolte  Jchiene 
Lan-ii^t^ftar  poche  difcrete: 
Ch^à  ficcar  lo  (tocche  drete, 
Mertetuftefuc  pctcre 


^59 


// 


26o 

Clìkfitìr  Gnervefoìentlere 
L'arme  impttgne  ^^^f>^_ff*  tutte  • 

Canto  di  Lanzi  Arcieri, 

C^  OÌde, faide  ^ràeYiaUdYìte  y 
J^  che  Tcdc/(heftar  buojante 

Se  uuoiftr  terre  tapine, 

Qutll'à  Lan:i;e  dààhottine} 
Teychen  tante  bucolme. 
Tutto! giorno  dar/ìuante 

Sempre 'tmpv<r ne  lefue^nhe, 
Zitn:^  tiert  tirate^^e  cctrhe 
Tutte ffrrcpafje,  e  uarche, 
Ch'ogt.tufw:^^  k  Ut  dauAtc, 

Se  uettortefuogh  hafere. 

Da  buon  paghe  k  cjuefl' arderci 
Perche  mai  non  fai  douere^ 
Serì2;^afjai  danar  contante . 

Qjiindngeite cjuefle  Freccie, 
F^'U^he.frughe  le  mie pecae^ 
che  nejjun  diue  corrtccie 
Nonglitraggia  mai  hi^  fi  ante, 

S^ue/ìe  '■■■gUs^  fpilIe^Fpille 

Sguix^e in  arte, come  anguille^ 
Far  dtfargue grande  fj)illei 
Sendof.rtf  in  poco  (laute . 

ilu.mdo  Lan^j  tocche  p^ghe. 
Tira  alt  arche  Jorte  fp.ghe  , 
DoHfgiurgf  }fi^g^(tn  piaghe. 


ji.  pecche  yorMl)e,fpc:i:^a^e  Piante,  '^ 

Sìtlftpre,femi>re  in  o^  ni  guerre, 

Lm:^  l'arco  trupn^ne  i^fferì-e  , 

SAfo:^opre  andar  per  terre 

Chipitt  (hr  ^^■'^hirdff.tnte, 
S'à  ber:^-'^ìto  tue  in  G>ntte, 

M.n  riono-iitngefopra ,  o  fotte^ 

fil't  nel  rorido. al  brime  botte. 

Tale  jìcchc  tutte  (juante . 

Soldi'  falde  arciere  auAnte, 

Chif'lTodeJcheJìar  buon  fante  » 

Canto  di  Biurro 

>->.       Vejìofjlur^fro,  e  rìgido  animale, 
^"-J,,,^  Cyudele,afpro,e  uiUanOt 

Dall'indomite  parti  Orientale  , 

Di  qua  condotto  habbiano 

Biurro  è  detto  jìl  (jual  di  pingue  humanù 

si  ciba ,  epa/ce  o^ni  bora  i 

E  {ìrA:^.indo  diuora 

Color, i  hai  mondo  alla  uiltà  fi  danno, 

Efonopnftì  aUe  lor  Donne  ftjnno, 
poi  cbe  da  1 1 udì ,  o  da  Natura  m  terrai 

tuouelModyo  mandato 

v^  talgeneraxion  fempre  fa  o-uerr4 

Sendo  per  autl  creato  ; 

E'ijefjofemir.ind malvagio ,  e'ngratO , 

Corrro-^e  ^  per  til  ut  a, 

E  queiìo  oprar  defia 

R      iti 
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Per  punir  le  lor  menti  aTpre ^e  protcrun 

E  che  CI  ftien  fugete  y0taue, e fcrue . 
Jn  oo^nt  loco, in  ognt parte ^e  Itto 

Douue  Biurro  Arri  uà, , 

Se  trott  i  qualche femphcc  maritò , 

Che'n  talmi/eria  uitta} 

Con  tanto lìra':^o  della,  ulta  jlpriua; 

ch'agli  altri  tnfe^na  alquanto» 

E  cofìfitrà  tanto 

che  dal  mondo  forra /imile  errore^ 

Perche  l'huom/ìa, cornee  ragion  ,  Signore  • 
Per  i?uni':i^on  de' Marni  i^^noranti 

BiurrG,m  terra  nacque } 

E  per  diftrug^erqm/ìmili  erranti, 

Pa/Jato  ha  le /alfe  acque  : 

E  co/ìfemprematJìra:^ar^li  biacque 

che  per  tutto  ne  molti 

Perofug^^ttefìolti 

Qjieéìo  orribile ,  crudele  j  eprauo  Mojìro, 

che  paf celi  uentre  fuoydeljan^ue  uojìro* 

Canto  di  Lanzi  Romiti. 

DJ  pietà  u  iua  Floren^ 
De'jRomtti  Farltngotte  ; 
che  fra  Grilli y  Serpe ,  e  Botte 
Fatte  hafer  ^ran  pentten:^;^. 
Nelle  ualle  uà  difperfty 
N oh  u  lo  fé  o/cure  Tane, 
léìar  noi  più  dtjommerjì. 


Con  un  dure  nerhe  in  mme^ 

Ejyu^ando  noftre  Une, 

Fatte  amare  peniten:i^ , 
Vernonfar  colà  peccare  , 

Vi  uin  punte  non  ra/ciu^he  j 

Ma  bere  acque,efolma^Ur't, 

Torfìtenere  lattu^hei 

CUàfucciarfue  dolce  fughe. 

Non  t/ìar  a^re  peniten:^^ 
Quefti  tanti  catriojje , 

Tutte  ilar  reliquie  fantei 

eh  hufer  Viauole  addojfe 

Star  cax^r  ut  e  t  ut  te  quante 

Non^erfoYT^aJìfalfitncante 

Maperlordtuin  poten:ì^ 
Qjtejìe  Lan:i;e  bracarnolde 

i^ual  pare  re  un  gambe  nio::^^ 

Star  reliquie  San  Bertolde 

San  Marmi^s^j^ycfan  Mirtgo':i;e 

che  mangiar  Ghiande ^egalo:^ 

Pernonfar  concupifien:^: 
Un  Camelie  y  e  fan  P  ut  et  e 

Donne  flar  uoflre  auuocatc 

Sue  reliquie  qui  uedcte 

Cheperfoi  habbiam  portate, 

chi  dar  noifuol  caritate 

Gra-a^e  harà  da  lorpoten^i^» 
Q^efte  pofey  accecate. 

Per  andar  troppe  àfìumanef 

Dar  percoffe,egran  ca:^7^te, 

K     ìiii 
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Se  non  ftar  menite  a  mane  .• 
Vonnej^Noi  racccmandane 
chi  h>t  buone  ccfcim^e . 

Cinto  di  Diuettini . 

")  Emht  heìT^rtc  fu  lo  spclla:^re ^ 
Donne^T^oi  diuetrumo, 

E  tal Medierfacciamo , 

Perche  ci  piace  [jitf>  lofcamatare» 
jlichitdr^tomnc:^^ ,  ey^iglìavàia, 

Qutjfa  ^rte  della  uefta  ; 

Perche  dcutfihujja  tuttama 

Sen::;^  fatica  aletta: 

Pero  fé  uidditta 

Vn  hello  efercìtare  , 

Piacciam ,  erme  à  nei Jo  fcantaf  are» 
Vuole  ti  Cameto ,  infarcì  ejfef  fi^rnjjo  t 

che gh  empia  altrui  la  ninnai 

Perche  done  con  (juelloèpct  percojjò  , 

JRttroua  ben  la  lana: 

Pare  in  principio  Urani 

Qj^ejY  arte, al  cominciare 

Ma  poi  piace  à  ognmn  lofamatare  » 
Quando  il  Carnato  e  ben  nerbuto^efodo^ 

Battifcn':^  fv§J)e(to  ; 

che  cornetti  tadopri  4  ogni  modo 

Non  fa  neffun  difetto: 

Efce^e  ritorna  nettoi 

£  mÀi  nonfafìraccare , 


chili  mette  con  effo  a  scarnature»    ^ 
la  lana  dihcata,e  Jopraryiarto, 

ji  noi  pur  fi  'con felceta,  j ,. <\  \  .\,^^ 

Ma  (juella;,ch't  di  pd  ruido,e/li'ano, 

QuinoncièchtnefACctA'. 

ChicamutiyC  le  br^coa 

Suol  fempre  fyac^Jlare  ,* 

^  chi  uuol  tal  co/acct.i  /camatare , 
Quando  U  Una  è  mtrifa  di  f albione. 

Et  molk  drento,e  juora  } 

Ccn  faticdyf udore  ^e  pajìione^ 

Si  mane(ro-u%,e  lauora  : 

l^ua/ìd^t  fitti  r)irniora, 

si  uede  rifiutare  i 

Ma  f^lla  il  pcgAYT^ento  fcamatAve . 
/  yecchijche  le  for':!:e  hanno  perdute. 

Per  lor  nanfa,  (juefì'arre} 

Ma  le  lane  da  noi  scof^e^e  battute, 

SpiUctiheran  dapparte, 

E  cofi  fi  ccmparte , 

Qutlche  fuonbuorit  a  fare, 

Lajciando  tutto  k  noi  lofcumatare . 
tigniun  qualche  rneélìer  ^cjualch'ayte  pìglid 

chi  più  (tlra.hpiu  bafsa  i 

che  fUYO-astvneshi  U  ua,o  fcarmiHÌ4  , 

Ilio  '  o 

chi  pettina  j  h  scAraaf^a.  : 

Ogriun  luo  tempo pa^ai 

^  noi  ^loftavi  pare, 

che  l'arte  nera  fiA  lo  fcamatare  • 
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Canto  degli  Inccnditori, 

B£  A^  che  molti  hnggi  fien^F Incenditm, 
Comedi*  incé/ì  fanno  5 

Noi, nelX incender  fiampiù  che  Dottori, 

Non  conte  moiri  fanno  : 

Perche  con  poco  danno, 

E  ti  nofìro  incefo  ;  il  quale  J  intender  uero  ; 

Eperointalmesliero, 

Impacciar  fi  di  qud,che  ne  uuol  parte. 

Con  chi  fa  farynon  con  chi^uafìa  F^rte, 
O^niHno  hai  ferro  fuo^chilnn^OyO  corto. 

Come  s*è  qntjìojì  quello  ; 

Edecci  un  certo  incender  molto  accorto^ 

Che  fifa  colf  anello: 

Perch'e^li  è  modo  hello. 

Tutto  inpctlefe  mfifcuopre,  e  morirai 

Co/ìnelt^rte  nufìra, 

Impara  quel  che  ben  retto  proccura  , 

^  riparar  doue  manco  natura. 
FaRt  f  Incendio  fol con  ferro j  e  fuoco, 

Prejìo  al  fUdtHa  f eh  iena  ; 

Opm  ahojOpiu  baffo  importa  poco, 

Bafta  colpir  la  uena  ; 

Ala  perche  alquanto  pena 

Patifcejital  caldo Jl  pa:^entei 

sia  la  Balia prefente, 

E  scila  uede  ilhambinp^moxp:are  , 

Racchettlyfe  bifoj^na, col  poppare. 
Molti  et  fontchencendon  con  parole  , 


Pao7 
te  fc  AY felle  jt  Fhauere  ; 

B  che  sei  noflro  incender  cuoce jC  duole, 

jl  lorda  più  dolere: 

Pero  fé  u  i  è  impiacerey 

Non  ut  la  fiate  incender  da  co/loro, 

Perche  flncefo  loro, 

Vn  mal  fa  altrui  uenir  tante  nociuo, 

che  più  del  Mal  maeftroj  malcattiuo, 
yjoifappiamo  anche  incendere  alfe^reto, 

Qualche  frattura^)  rotto  > 

FattOydi  chi  n^n  è  molto  di/cretto, 

Jida  poco  attorte  dotto  , 

Pere  habbtamf erri  fotta. 

Va  ogni  curale  piaga  diTperatdi 

Q^eila:,chegetta,€  sfiata, 

Nat  la  turiam  con  qualche  graffa  tafldy 

Perche  lo  incender  fot  quiui  non  bafta* 
Ecà  qualcun  yche  cottincender  crede 

I  matti  far  guarire  ; 

Tal  patto  far  da  noi  già  non  (iuede, 

che  non  puh  riufcire  : 

Perche  ft  uuol  fuggire 

Là  cura  i  doue  il  tempo  e  perfo  inuano } 

E  coficonch  ludi  ano, 

chef  opra  ogni  altre  {loLo,è  [ìoìto  affatto, 

chi  crede  guarire  un,che'mpa-;i^  un  tratto. 

Canto  di  Lami  vbbriachi. 

L^n:^jtrinche  ',  trinche  Lan^  ; 
Qiétjìefìare  un  buone  ufan:i^. 
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^lle  co'-pG  T^ntìcrlflry 

C'  e  Trtbbì  xn^nonfìar  mAÌtrìJìe; 
E /e  ben  d^re  alle  utjìe, 
^  Flurenfeyè  buone  ufxrfxe  ; 
L^m2^,rrmche  i  trine  Jy^jLan:^» 

L  ojìerìe,dii'  Lan:i^ l>a^he , 
MicAy^y  mAoe  itile  braghe  ,• 
£  fiipmcfey^tenelncaghe. 
Tu  h^fer  troppe  bjildin7;r  ; 
L.in;i:^^trt'7chej  trinche,  Lan:i;eé 

Quctndo  trofer  ALilu-me, 
Scml^re  befcrtHttcuief 
StArpoituttegdglurdie  , 
Evhafere  ung>'an  ptj^an:^  ; 
Lan:^, trinche  ;  trinche  ArfW;^^, 

StAr partite  delle  Ai^wf, 

Perfir  dtibile.eguada^ne  j 
M-ifliir  qui  fi  buon  cowp^^ne. 
Mi  non  fuolpJttperdonMS^, 
L>mxeytr}nche.,trmihe  Lan:^: 
Qu^ejìo  {lare  un  buone  ujan:^» 

Canto  di  Lanzi  Trinciatori  a  Ta' 

L^n:zj^M.in^obÌQtte3 
Turte {far buon  Trinciatore: 
A>  ftnute  mai  nuore, 
^llc  córpe  sxn  Margotte. 
Delle  Magne, patrie  no/ire, 
.^C/M  gran  tempe,  dar  partite  : 


pertaiirin  e  Afe  uoilre. 
Carne  lejìe^eanojìite: 
Perche  Jempye  conofate  ^ 
Lan:^  fl.tY  buon  feruitore  • 

Un:KÌ3C^KXS  f^^^  cortclìe^ 
Prime  mpi:;:^  con  forchette  } 
Perche  carne  del  y ir  elle, 
Jìar  o^aLtrtre^^e  huon polpette  : 
Trmce , trìglie  3arrccchit;,c  ajf ette 
Pctgujìurfiio  ben  fc.pore . 

KthatArpoll^^jìre,  o/ìarne, 
Vfe  Lan^i(:ìfcrf:::;jone  j 
Perche  tktte  quefre  ctme^ 
Molte  ftity ghiotte  boccone  : 
Ma  chi  sgraue  ior^roppone. 
Star  catti  uè  Trmciatcre. 

Noi  folerfortilfett uccie, 
'  I     far  di  carne  dt  tuiiccie  ,* 
Perche  f uè  morbide  bticciey 
Sempre  hafute grande  ^uccie  : 
Mafe/ìarcarnetroiaccìe^ 
Ca:^  forcheialU  mal'hore^ 

Sempre  hafer  e  erteli  e  in  fumé  , 
Per  tatar  tende  è  puntate } 
Quando/ìar  poi  md!e,e  unte^ 
Con  un  pane  ha  rcf.  lugat  e  : 
Poi  tirar  gran  cartellate. 
Tome  all'ape  Imperatore, 

Chijdi  nei  bijogne  hafere  , 
Noi  par  tutte  bon  compagne  > 
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Se  di  carne  fuoi  tenere  , 

Pten  Tagliere,})  Tonde  jtagne  : 

Tot  IT ode f che  dalle  Magne, 

y  Perche  fi ar  buon  Trmctatore; 

Nefenute  mai  miore. 

Canto  di  Lanii  (onatori  di  Ribecchini,  i 

BVN  Maeftre  Pjhecchine, 
Qìtede  LanT^e  tutte  fiate, 

chi  afcolte  fue fonate, 

Vn  dolce:^;^  par  diuine» 
Quejìe  poche  flormentu:^;^. 

Dar  dilettele  gran folla';^:^  ; 

Tutte  cuor  falte^egaUu^a^T^j 

chi  tener /onande  m  bra^^i 

Ma  fé  ftargran  RubecaT^^ 

Non  può  far  bel  calatine^ 
Ver  pigliar  yLanT^, confort  e, 

Hahbtam  qui  no/ire  mante; 

E  fonando  forte,  forte  , 

Sappiam  far  belle  flampite  ,* 

Ne  hofermaipiufentite, 

SigaUnte  cofellme . 
Fer  Jar  /none  chiare, e  belle 

Q^uandojiar  corde  allentate  f 

Tocche  quefìe  Bfcherelle, 

che  di  drente  dar  ficcate  : 

Imitando  hafer  ben  temperate , 

Più  doke:i^fente  in  fne. 


Quanctè poi  cordate  Itene, 

Ca:i^  tn  pugne  (juejìe  ar  cheti  9 

sii  effigiti  digHa:i^te  mene, 

TaHc  de  {ire ^e  tocche  nette} 

Chtpiu  tngegne  den^re  mette, 

Pitt  dolce:;^^  fente  alfine. 
Tutte  fempre  m  ogni  loche, 
'jt     LanT^e  ftur  liete,  e  galante  } 

E  congaudte,feJìe  j,  e  gì  uoche  ^ 

Bombe  jfalt€:,b>ille,e  cante  : 

che  ben  nojìre  tutte  cjuantc 

Stare  in  quefle  cotaline* 
Sefo/er  con  quefte  fuone 

Far  ctahiatte^e  bel  Morefche  s 

Star  mae/ìre  tutte  buone, 

Quefìe  Lan'^i^e^e  non  Todefche  : 
>  Suone  ancor  quctdAn:i;€  ujì^che, 

che jì  chiame  ciafcherme. 

Canto  di  fonatori  di  Liuti . 

M  Zefiri  fonator  fiam  di  Liuti, 
Come  ueder potete  ; 
E  s  imparar  uorrete. 
Per  tnfegnarui  (ìamquifoluenutt, 
A  ctafcun  e  ha  faper,pyuderì:i;a,e ingegno 
^efloflrumento  è  grato  ; 
Pero  uenutt  fiam  net  uojìro  Regno  , 
eh  è  dì  utrtu  dotato  : 
Sperando  che  fé  jìaja  uoigujìato 
li  dolce  nnfty  fuonOi 
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Vif^p*'^ tiinto huono  j   '^ '''    •  ^ •. ^-^  ■■"• 

che  non  Ci  parrà  inunno  efjer  uenufL 

P/^li.i/t prima  ti  fno  manico  m  mano  , 

Tenendo!  femore  jìretto  ,* 

E  l  re/lo  del  liuto  poi  pian  spiano  ,• 

StpofoJ'^pr^  tipetto  ; 

E'ntorno  *L  foro  fuo,al dirìmpettOj, 

Stl*i  toccando  (jue fio, 

dimenar  tardilo  p*'c/ìa  ; 

Secondo  che  ni  par  ftcamht.omuti, 
Vfrchcfi  itede  nttfonxre  ^ejjo  , 

Qualche  corda  allentare  : 

vi  fermar  fi  à  ciafcuno  e  lor  conce ffo, 

E  per  non  i/cordare  ; 

Conutenperfor:^t  trafìitr affinare  $ 

Ma  lor  nome  èfihrmto. 

Va  noi  fi  tace  in  tuttOj 

Ben  che  fien  l  import an:;:::^  Je'LÌtétt, 
Non  fi  puh  del  fonar  ci,ijcuna  parte, 

Vir  per  fi  breue  1  ;.t  j  •  --^ 

Vur  che'mprendey  da  noiuorrà  tat^rte, 

Alofira  tutta  //  fa  : 

Ben  che'n  ogni  fuen'i^afè  maceria , 

Bifògnà  allo  scoUre, 

Se  uuoUpiella  imp.trare } 

Stando  fatto  al  M^cjìro^anche  statuti» 
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Canto  di. Zingano.  '  HE 

E  H  (ju.ilche  cantate  à  n oi  me f. line ,'       |  i( 
pyiue  dfi^ni  corf orione  ptlìegrine .        \    fjx 
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^'m?^,ine  /tam,come  ueiete, tutte, 

Perp^ran  for^:^  dipioj^ie^e  nette Jìnitte, 

^dh<xlntar  con  uot  fum  ^ui  condutte^ 

Con  cjueftt  fi^li  in  braccio j  fi  mefchme  , 

Vipaefi  lontaniye  dt  fìtan  loco, 

Laf^e^uentue  pAmo  appoco, affuoco  ; 

ISolperdarut  diletto,  fcfl4,egiH0C0, 
Se  carità  darete  à  noi  mefchme, 
"  Eccttra  noi,cìn  h,t  buon  naturale. 

Da  lauorar  di  minore' ngegno  tale  j 
I  i  che  nejìunalrra  4  lor /aria  uguale^ 
Dunque  pietà  prendere  in  noi  me/chine, 
Vifonar,didan:^tye  ufixmo  ogniora, 
che  chi  uorrà  di  uot  ,fjrn  ancora  5 
Vngittoco,à  ch'cli'è  drento^e  ch'elfè  fuom^ 
xue  piacer  porose  nel  jìne . 
J^uona  yentura  udir  da  noi  vorrete,  , 

Se*l  uoJìrOffjprail  noiìroimetterete  i     > 
La  man  dico,leggiadra  :  intenderete 
j      Di  Hojlrocorfo  dal  principio, al  fine, 
'Però  care  Madonne, aprir  le  porte  , 
Le  quaiftr  ette  tenete, e  chiù  fé  forte  i 
Prima  che  foprauenga  in  uoila  morte  g^ 
Prendi  piacer  di  noi  pò  uer  me/chine  . 


I      Chefo: 
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Canto  di  Lanzi  allegri, 

£  R  ca:i^^  maninconìe, 
Semple  lan:^  haflafche  in  mme  j 
Bper  muer  liete  e  fané, 

S 
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Trinchete  hotnher  tutteutc, 

Q^ffìe  uinCf  un  cofejante  , 
Suepottnxe  fa  Temere  ; 
Ntthbrtache  ruftecjuante 
Starptu  fine  non  povere  : 
Hor  con  flufche  ^or  con  hìchiere 
Trinchete  bomber  tu'teuìt  . 

chi foler  come  Todefche, 

Sfar  con  LanTne,  mfeile^e  n  rtfe 
Atan^e  un  2^ppe  dipanfre/che 
Chejìar  manna,  parctdife  : 
Per  dar  liete ,  e  con  buon  uife  , 
Trinche  e  bomber  tutte  me, 

iettando  ftar  tue  trippe  min^e  , 
Vnconforteuuoi  fenttre  ; 
Ft^lu  un  flaf(.he  piene  ^e  pmT^ey 
CaT^  à  bocche  bombe  a  tire  : 
Spante  corpe puh  patire  , 
Trinche  ye  bomber  tuttettie. 

Sempre  hafcr  piene  lepeccie 
Di  buon  um,  uoleme  tutte  $ 
Beuercomeun  Turcifeccie 
Voi  dir  T^dfi-^e  gimaatte  : 
CicaLxyp-.t  come  putte, 
Trinchete  bomber  tuttetiie , 

rer  amor  fante  Fhfcone  j 
Setr.prtm.u  bcueYe:,efmcie  ; 
chi  {ii.tr gran  confolazione, 
far  di  mofte  un  cappcr  uccie, 
F  tv  pigliare  Or/ì,  e  BMucùf, 
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Trinche ,  e  homher  tutteuìc . 
\Sefuoiheuer  con  dilette, 
Nofolcr  mai  Fiche  andare  j 
Buche  fante iC  benedette. 
Ci  far  fempre  trionfare  ; 
Se  y'm  tonde  hat  da  s^UAX7;are  , 
Trinche je  bomber  tutteuie. 

Canto  de'  Succliiellinal. 

CH^  I  ami  da  Noi  comprar  de'  Sacchellini 
Noi  yendiam^Donnc  f  un  pochi  cjuattrmt. 

l^ot  nhabbiam  di  pia  furtive  pm  raftoni 
E  tutti  fcd^^efon  diritti ,  e  buoni  i 
che  molti  utcchi^e^ia  dnri  pancor-t 
Hanno  bucato  i  noìhisucchiellini , 

fer  contentar ui ,  Donne y  tutte  appieno  , 
•/^  chi  non  ha  danar^ne  donereno } 
E  de  più  ^rfjjìi  ancor  quali  uno  hareno. 
Se  >l  ^arej^in  cjuefli  nn  pò  piccini . 

Eperchf  moki  già  nh.iihiampreflatt  , 
E  rihauuTi  poi  tuni  Tpuntati  : 
Infegnar  l  artefiam  ttftè  parati  y 
^  chi  non  uuolguafìare  ìfucihieUim, 

Riandò  il  legniame  è  duro  m  fu  Centrare , 
Vuol/ila  punta  al  fiicchiello  immollare  ; 
E  tutto  u  enterva  senT^a  sfor:^re 
Pur  che  fta  [odo, e  non  //  torcalo  inchini» 

^ueflo  sol  per  miglior  fra  glialtri  habhiamo. 
Ma  sempre  quafi  copertoli  portiamo  ; 
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£  rade  uoìte^opoco  lo  py e  piamo, 
Verch'eo^lt  è  ti  Re  degtt  altri fucchieìlìm» 

Ma  chi  non  fà,Cùn  defìre'H^  bucare, 
E  uuol(juef}o  fucchtel pure  operarci 
Suol  dt  due, uno ,  fpej?euolre  fare , 
Perche  non  a  è  fìidton  da  uccelline 

Spanto  pyoftto/Ja  (juc/ìo  JucchieUo, 
Cia/cheduna  di  Voi  potrà  uedello  ; 
PercKeifa  ti  foro  fuo  fikr^o,e  bello, 
che  u  entra  dum  deghaltrifucchtellini. 

Non  fìa  mai  mef^o  chiodo  in  nejfun  lato. 
Se  prima  il  legno ^non  è  ben  bucato  ; 
eh' a  pochi  colpi  fìa  fpfJ?o/chiantato, 
Pero  fin  buoni  t  nojìrtfucchielltm . 

Canto  <3i  Montanari  che  arre 
cane  Scoiattoli. 

Slluefìri  Montanar^Vonne,  noifiamo, 
Ch'à  dtmefìicar  Fìer  folo  attendiamo, 

S^efli gentili, e  negri  animaletti 
Scoiar  toh  chiamati, 
Chefìcaua  da  lor, molti  difetti. 
Per  ttoigh  habbiam  portati: 
E  perche  à  mano^ei  fon  tutti  alleuxtt, 
Contentar  ui  con  lor  certo  /periamo , 

Son  dt  fcure  cauerne^e^ran  Montagne, 
Q^cflt  animai  uenun  ,• 
E  fopr Atutto  di  fìchi,e  cafl.igne. 
Sempre glihabhiam  pafciuti  : 


Ma  quAniofon  mà^p'orì,efon  fcadutt , 

Con  qudr.he  meUjguQo  lor  rendtamo^ 
i^e/ìi  animai j  fono  àjiheri^r  molto  atti, 

Ccn  genti' c:^^  hitmanai 
1   £,  benché  fien  di  feluche  ùofchitratti , 

^on  fon  coJa  "Liliana  : 
^  c/e  fon  mejh  m  <^i$alche  fporcd  Tana  , 

fjon  pitt  f>rendty  con  lor  puxcer  pofìanto, 
thiHi  Viioì  wanti^ner  morNdi,c  belli , 

Gif  teng<t  fempre  apf>ref^o  ; 

£pHrpey  CìOt  :^^)*  tcduoltiiqueUi, 

Gli  lio^i^e  tocchi  ^ijìo: 

dnagni  pìcciol  btico^e  flretto  fefio  , 

Entran^cjUAndo  cofinoi gii  a.uHc:i^Amo. 
Tutta  U  lor  belle^a  t  nella  cada^ 

Come  uè  dimofìrato  j 

BijueUhelhri  piu^  lnngajgrof^a,e  foda  , 

Tanto  fia  più  filmato  : 

Ma  menatelo  jDonneJn  qualche  lato , 
;    che  non  fa  ben, chi  sei  tien  fempre  in  mano, 
frettate, Donne,  fpe[io  lecafette^ 

Voue  gh  hanno  habitare  i 

Ma  chi  dentro  con  man  non  ue^li  mette, 

Scandol potrebbe  fare  : 

eh' et  s'afjòttigha,  e  uitol  didrieto  entrare^ 

E  pero  d'ogni  cofa  uauutfìamo . 


P 


Canto  de'  Puttanieri . 
Jgli  efem^lo  cu/cun  dtlnoftro  errore, 
che '^)tangiam  tardi  U  sfrenata  uoglia } 

S     ili 
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che  folto  ombra  dihuono,e  uero  amore, 
Poucri/ìam  condoni  m  tanta  doglia  : 
Co/ì  fa  chi  ffpogita 
Vi  liberta ,  per  l'empie  meretrice, 
Mo^i  delnoflro  m^lfeme^e  radice, 

Uqì  pAm  dt  nabli  [angue  ^e gentil  nati  _ 
Edxcoftor^confimuìatt  ing,tnnii 
Giouini  ancor  pcnfindo  e/Jete  amati. 
Demmo  loro  ornamenti,  e  ricchi  patini: 
Co f  perdendogli  anni, 
E  la  rvba^c  donar,poueri,e  trifìi. 
Stemo  hvr  mal  conofciuti,c  pfg^io  ui^t. 

Le  madri  trifle.e^ngorde  per  godere 
^Ifaltrui Jpe/e,pefime  efcorrctte  ; 
Ccnfìglìan  quelle,  e  fmnole  uolere 
più  chelgiuflo  da  noi  iper  ogni  un  fette  , 
chi  k  rubar  fi  mette. 
La  cafa,e  li  maepri^e  ihì gli  amici, 
Poipiangiam  triflt  mi  feri, e  mcndtci. 

Voi ,  l'ogliolofigiouani,inefperti. 
Non  date  fede  àlor  u^tne  parole  i 
QuAndo  la  rtte  lor,uharà  coperti. 
Vedrete  nu<fol  Jouhor  ui  par  fole  : 
E  come  chi  fi  duole, 
Sen^a  Tferan:i:a,coft  ui  dorrete, 
S'ofìmati  allo  eftmplo  non  credete» 

^  noi  duol  ancor  più  per  comun  bene  , 
Vedere  l 'becchi, in  (juefh  errore  inuolti  ) 
E  perch  «t  fetà  lor^non  i  'appartiene  , 
Son  tipMatt  dtfoneflt,e  Ùolti  : 
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bride  ^nen  è  chiuoln 

Zitgioiiinile  età, per  U  uU  buona, 
P^rchf  piitl  uer  non  s'ode  da  perfòntt, 
S^^mor  utfcalda  il  cor  della,  helle?^, 
^matc^euttlmenre ,e  con  uirxHie, 
"Donna^emil  jch'ej^ere  amattt  appre}^  , 
£r  ama  yoì.e  la  uo/ìrafalute  : 
Q^e^e  calmacele  adute, 
Fu^£ne,(h'amanfòl  roba^e  danari, 
Bpe^to  fanno  à^lt  amici  pm  cari» 


Canto  della  Chintana. 

Donne, per  far  Tufan^a  Cortigiana  , 
Tanto  bella  à  ttedere  ,* 

Corr  cndo, per  piacere  :  diamo  m  Chmtans» 
Come  uedeteper  colpir  diritto, 

Ciafcun  porta  thonore  i 

Perche  nelme:^^  ut  dtamfempre  aggitto  , 

Senx*  nclJuno  errore  : 

che  chi  uuolfar  più  fattrche  romore, 

Conuitn  che  /ì  maneggi  i 

E  U  befìia  uolreggi  ;  a  ogni  mana* 
Za  lancia  u unl'hauer  cjuejìa  mifura  , 

Non  più  fottil,ncgro(Ja  ; 

jy import ar^'XJ'  il  color  non  fiproccura, 

chi  Cha  bianca  je  chi  Iha  rojìa  : 

E-bafla  à  IVoi,per  far  buona  percof^a, 

Rettanunte  impropriare  : 

s  li  a 
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M(t  parelio  Tpe:^^e,cof(i  yìUana  * 
iVo»  ptto  nej^un  colpir  mai  con  ra^toncg 

S'egtiha  beflia  rejìia  ; 

Perche  n  fui  bello ^del  far  UfttT^^one, 

Si  ferma  à  me^^cnj  ma  : 

Farfelo  alThor  menar  da  chi  chefia. 

Per  for-Xia  à  quel  bifogna  ; 

Hafiiueygogna  :  emat  dajìiin  chintana  • 
Più  l/ecchi  hanno  quefì' ^rte già  imparata  , 

Ne  può  lor  rittfcire  ,• 

Perche  la  lancia  debile  intarlata  , 

Si  china  in  fui  colpire  : 

Vede/:  in  rutto  il  lorpenfier  fallire  , 

si  come  auuenirfuole 

^  chiualerfìuuole  :  difors^  uana. 
Molti  ci  foniche  di  (juefl'^rte  nofìra^ 

Sono  in  errore  incorp} 

Perche  per  forT^  difuperba  moflra. 

Credendo  al  primo  upporfi: 

B  ben  ch'eifìen  più  uolte  in  furia  cor  fi. 

Colpi jmai  non  han  mef^o  ,• 

Strifciano  a^prejìo  :  e  mai  danno  m  Chintana  •     k 
Koi)che  ftppiam  che  [import an:!^  appunto 

Con  fide  in  colpir  netto  ;  I 

Sfiam  colla  lancia  à  ordinfempre  in  punto,  1 

Sen:^ mai  far  difetto}  i  p\ 

E  bifegnàndo  al  buio, per  diletto  I 

Vtdarem primate  poi  I    ^ 

che  non  et  è  chi  di  noi  :  dia  me  in  Chintana,  d 
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Canto  di  Lami ,  che  fanno  Ichizzatoi, 

LJjfeJiffe,Lan:i^  Maine  > 
Star  buon  Madri  tutti  noi, 

vi  far  belle  Schi:^^toi  , 

Star  galante  Scutfe  uaine 
kfoler  d'un^rojfe  Palle 

GQnjÌ4r  bmjf^iu^i^  pelle} 

Qutilf  <jw  uuol/ìficcalle  , 

Ventre  àluihel* animelle t 

Bj^ut'Xj:^nde  forte  quelle  ^ 

farà  ben  tirar  fue  cmte  j 

perche  no/ire  flhi::^tole. 

Star  galante, fcutte  uaine, 
'Qualche  Holte  per/olla:!^, 

Schi:^i>'^totefHey  LanTÌ,  r{:K3iS* 

B^in^ende  quede  maT^ 

Sue  matere  fuQrefihi:^^  : 

Quand^e  drento  tutteJgmT!;7;e  , 

i^ede  fode  jincatoie  , 

Perche  ncffìre fchtT^^^toie 

Starjìar  galante /cutte  mine. 

Canto  delle  Cerbottane. 

COmf  dal  mondo  alla  Natura  humanA , 
Vari  e/èra:^,piaceri,e  diletti; 
^  noi  degli  uccelletti , 
Vi  gir  pigliando  colla  Cerbottana  . 
Non  uedete  :^mbel,QuettajO  uifchiOf 


Donne, al  noffro  ucceUaret 

BàJìx  buono  occhto^infegnOte  folcoìfifchié 

Sx^pveunpo  allenare: 

£e  uolete  imparare , 

E  fé  ut  piace ,  infej^ncrenui  Noi; 

Efiam  ceti ,  che  poi 

Non  ut  parràhauer fatto  co  fa  uartd* 
Se  df^li  uccelli ^affai pigliar  uolete. 

Con  dilettole  piacere; 

La  Ceìbottana,tlpiu  che  uoi  potete, 

Vuolfi  occulta  tenere 

Perche  p-ìi  nel  utderej 

Pare  à  ciafcu  no  uccel/ìp^urofa  , 

che  neffunfe  ne  pcfa. 

Ma  cjUanto  puh  da  (juella  s* allontana  • 
Cuardite  à  tor  PalUtt  oleiche  fieno. 

Nel  HJCHO^  affittate  » 

che  lepiccole^danno  il  colpo  leno, 

Di  che  furto  non  fate: 

E  anche  uino-eo-nate 

Drento  tener  la  Cerbottana  n  ctta  j 

Perche  più  faci /getta. 

Et  è  ntlt operar  manco  nillana 
i^  Cerbottane  biporte ,  e  malfatte  , 

San  di  poco  piacere; 

Pero  s' a  quelle :alc un  di  noi ,  s  abbatte  ^  r 

L'ufìam poco  tenere:  i     r 

P€rcì)ebifo<rnohauere  '     ; 

Sempre  in  mano  ilpiombin per  ritentare  , 

E  mettere ,  e  cauare  \   iii 
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TAntnfè^X^  ptaccre ,  e  ccfa  Qrans, 
gepHruot  Donne, l'ucceLUre  t Intorno, 

Vi  pay  cofa  inorìefìa; 

Voi  potete  à  F  Urti  ucìo  andare  attorno. 

La  tVotte^alla  Fare/la: 

che  (.hi  trae  hertjCon  ^ue/ìa, 

piglia  U  notte  jpÌH  t  ht  'Idioma,  affai 

Ve^lt  uccei  fentpyemai  i 

Pero  tmpa*  ut  e  efeui  coftfàna  • 
'Rottele  Donne  ^jftnpy  e  alto  Ja  rmra^ 

Majhmo  à^ìì  uiCergtoi?ii 

£.  (juando  iniorno  a  wii  l'ttccels  i^^tYà, 

che  ben  fi  rmar  non  pwjh 

Non  habhicitc  i  pie  m'j?t 

Per/fruttar  ch:fu^e:ma  afptttate, 

che  devli  altri  tramate; 

che  u  è  Mcceljper  c^nt  Cerbottana  • 

Canto  de  Cardatori 

PO  7  (he  tanto  il  Cardar  piace  j  e  diletta 
in  (jUfÉlactà  prejfnte; 
NoihM  lAm fitto  Ài  ptH  Cardi}  incetta, 
per  auuenit  h  »fnte  : 
-   che  chi  Cardar  fi JeriTCt 
Qtmndoltcmpo^h  r>ar  conforme  j  e  att9 
facci  ijHeì ,  ch'altri  ha j  Attui 
Che^li  e  era  i  buoni  ^i ndt-xi  confermato, 
che  chi  cardt^^iar  u  uol^fia.  Cardeo_^iatO* 
Soleuonfer  l\dutro  i  Cardatori, 
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Bfferft»  rfioierOTÌf 
Jiorper  t tnutcuay  e  pepimi rancoYt^ 
Si  un  Cardt  arrabbimi 
Peyhnhiibbiam  portati 

Certi sche  col  cardare  lemno  ilpe:!^o  , 

^cuoche  Irrido  uci^. 

Perfìmilcorre:^on ,  manchi  in  colui, 

che  per  favorir /e jCardeg^ia  altrui, 
tnoflrt  Cardi  fon  mordaci^  e  uiui 

Va  pelare  o^ni  Ianni 

Benché  dettelenofi,  e  più  cattiuip 

Trami^nc  carouana: 

chi  carda  alla  utUana , 

J  uodrijpiié  che'noiìrijappre^^^rjitoìc 

Mapurfìa  (fualfiuola, 

che  p(i  nel  jine,al  carde^iar /ì  uede , 

eh*  et  carda  fé ,  chi  cardare  altrui  crede» 
Se  ^ue^lijà  chi  s' aletta  far  taf^rte  , 

La  fanno  con  ragionei 

Vt  lor  non  fi  riprende  alcund  parte  9 

Non  hauendo  cagione: 

Ma  chi  per  proJun:^one, 

L*^rte,che  non  èfuAjUuol  miniftrarf 

Colui  fi  uuol  cardare 

Perche  conofcer  ptto ,  chi  dritto  guarda, 

che  fjuel-iChe  manco  intende, ogntor  più  cardtt* 
Molti  uanno  à  ferrara^ò  à  Beneuento  , 

Per  hauer  cardi  durii 

Ma  quefìt fatti  cjui,per  ogniun^cento 

Son  più  forti j  eficuri. 
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Coìgonppìu  maturi, 
Perufanno  al  cttrdstr,  più  forte  proua  i 

E  perche  fene  troua 
Gran  copia  auainon  ut  marautgliate 
si  ci  è  di  molte  cofe  ricardAte. 
Veliche  per  uerapruou<f  conofciete. 
Gli  odio  fi  dcfidcìTtj 
Sen:i^4  ripugnaT^on  confermerete, 
Iparlarnojiri  uert; 
che  cardan  uolentieri 
Non  fola  i  Pur  oratori,  ciBerrettaif 
Ma  ci  €  degli  altri  afja't , 
che  cardan  per  accrefcergh  altrui  danni. 
La  camene  fo^ajetnerui ,  e  noni  panni. 

Canto  ài  Vcdoue,  che  menano  le  fi- 
gliuole ànioflra  pertrouarc 
loro  Manto . 


Mjfere  "yedouettefin  negri  panni , 
Qui  pam, per  maritar  no{lre  Pul:^!!e 
^Accioche  ne  i  uerctanni. 
Gufi  in  qualche  piacer, mentre  fon  belle: 
E  fug^hin  oglt  affanni 

che  gli  entr  a  jtn gentil  cor^perglìocchi  amore. 
Mentre  fiori/ce  il  naturai  colore. 
S^e/ìeinon  cercan,come  l'altre  hauere 
Certi  Fpirtigentil ,  nutrtù  in  piume  i 
m/4Gtouan^  dan piacere. 
Per  qualche gra-^^a,})  lornobdcc/ìume: 


> 
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Ma  cjufì^cheptn  tenere 

La  penna,  in  mxno ,  e  fon  unti  nelf^rte 

Codon  dellrtro  amarla  m^^^ior parte 
£.cometnlor,f')n  utn  uoln  hnm.im, 

Co/ìrr^n^t  fra  (or  dmerfe  uo'Aie  ; 

CA/  non  Honu  uilJani, 

O  teruelli ,HoltAbil cnme  fomite  : 

Yn  ultra  h^iufr  Marrani 

Non  cmerthbe ,  ho-enre  di  uentura  , 

Pur  chaHtj^mo  m  lor^buona  l^atura  . 
Noi,  non  le  diamo ,  come  ntr>ltt  4  proua» 

Per  non  torpe^m ,  à/ìmtlmercan:i^iH 

Baftar  lor ,  non  è  nuoua, 

Hauer  tal  uoìta  una  /uà  compa^nU, 

Però  / alcun /t  trnua 

Fra  uoi,chc  uada  àgent ti  Donne  dreto, 

Contenterajìi,p  ur  che  ft^  Jègreto» 
£,Je  qualcuno  nefujfe  ancor  fr^uoly 

Di  tutta  Majjerixjatbenfornftoi 

Lopiglieremper  Noi 

E  leji  ereno  il  uedoud  uefìito  , 

Non  curandoci  voi 

D'infamia, alla  qualfempreil  uuf^o  apprèndi 

che  ihifai  fatti  fuotymema  laude. 
Pe>o  difcrtti  padri ,  chc^uidate 

Vo'iìri  figliw)'  fitto  il  paterno  freno 

Per  reo^crer  loro  ctate , 

La  cjualuien^dtetro  a  molti  ui^,  meno^ 

Nodre  f^lie  à  lor  date, 

Mentrefons  atti  ali  amore fofoco , 


Qhe  thHom,ch'au<tn:i^  tempo  ^  non  fa  poco. 
Canto  de*  Capi  Quadri 

VEnitc  m  comp^io^nia  de  i  capi  Q^idn , 
Voijche  quadri  anche  fiatei 

B  dclpa/Jar  tra  noi  ;, fratelli,  e  padri, 

Jie/ìpen:^anonfate  : 

Perche  lefor:^  nodre  [on  parate 

^far  uenir^chiper  amor  non  mene 

che  più  Quadro  è:,ihtmen  Quadro  fi  tiene, 
Queffi,(,he/ono  in  no/ira  compagnia. 

Benché  fien  (Quadri  uni 
■fi  Hanno  tenuto jC  ten^on  macQria 

Di  più  ^rti  3  e  Mefìttri  : 
*.  Pur  vennero  à  taìfegno  uoientieri, 

E  pero  con  amor  quadri  anche  uot , 

Venite  à  far  prof ej^ion  fra  noi. 
Heihon  codor  ^gia  ferma  oppenione  , 
•  jyhauerfuperbo  ing<^noì 

Poi  informati  del  uer^  conpiu  ragione  , 

Tal  credere  hanno  afdegno: 
'    E  di  uenirfra  noi  ^fecer  dife^ no  { 

Perche  chtCerrorfuo,non  tien  celato, 

Ve^no  di  minor  pena  è  riputato»  , 

Eperjcafiquadri.alucniruo/ìrOj 

Racindete  tldefire} 

E  con  io  flato  (jui  dell' ejjèr  noftrOt 

Veniteuia,  uri  ir  e  , 

PeeJjencn  è  più  tempo  difu^^vte 
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L^eJJèv  tra  qmirì.e  (juadri  effer  chiariti 
che  fono  hog^iper  tutto  fauor  iti. 

Perche  dei  (quadri  ne  per  tutto  aJfAh, 
E  noin'habbiam  notiT^ix; 
in  compao-nisifrci  noi.uen^ino  homal , 
Con  perfetta  amict:ì;ta; 
Ne  uoglino  ignorando  jì)  per  THÀliTiit  i 

Jno^dnnare  altri, più  che  loroflejìi. 
Che'l  capo  quadro ,  almanco  lo  confef^i» 

Venite  quadri jhor fu  liberamente, 

che  Noi,  come  uoi,/tamo;  \ 

E  chi  quadro  non  è  ben  fujf  denti , 

Tra  noi^noUo  uo^liamo  ; 

Ma  queijche'npro^etiua^o^nior  ueggiam^^ 

Visforme  àgli  altri ,  al  ueflirfi  le^iadri 

Q^tgli  (Kcettiamfragli  akriper  più  quadr'u 

Cttopron  legran  Berrette,eo^ran  Capelli 
i^ueflo  quadro  difetto; 
Ma  noifd'oppenion  contrari  a  quelli 
Sen7;a  neffun  ricettai  \ 

Scoperti  andiam,  per  mojìrar  ineffetto , 
Con  quantograni  errar  »colui  i inganni, 
ChejìimA  it  uirtUj  fecondo  i  panni. 

Canto  d  Vcccllatori  alla  Ciuetta .. 

Donne,  que/ìo  uccellare  alla  Ciuetta, 
Per  piacer  tanto  à  uoi} 
fa  che  ctafcun  di  noi  ,fe  ne  diletta . 
Noi  fu  mmogia^congranfede,  amatori, 

Vi 
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D/  uoi  crudeli /invYAtey 

Hot  dìuenutiftamo  uccellatori, 

per  far  come  uoi  fate  : 

Benché  s' al  iter  j>enjate, 

Qinefìo  uoflro  uccellare  , 

v'ha  fatto  poi  refìareji  noi  ciaetts 
Q^ejìi  uccelletti  uil,  chefimpre  [ìanno 

^Ua  Ciuetta  intorno 3 

VìmoJìraT^on  palefe  a  t  mi  fanno. 

Come  fi  perde  il  giorno: 

Pero  con  dartnOye forno  ,* 

^Jfùfono  adirati; 

Poi  rejìano  impaniati  alla  Cittettd , 
"    chi  non  uuole  uccellando  batter  ttergogna, 

Teno-:i  ciuetta  accorta  t 
'"  '       Chefappiagiocolar  quando  hifo^nUì 

Ne  {ita  perduta ,  o  morta: 

Perch^  affai  uale^e'mportÀ 

Voltarfì  inan:^je'n  dretoì 

E  seU^hatalfe^rctOjC  più  perfetta . 
Donne  jquefìo  uergello ,  o  uer  P  anione, 

che  fi  mette  qui  drento; 

sia  tal^che  non  fi  perdane!  cannone. 

Ne  m  uadia  anche  àjìento: 

Poi  falchi  impania  attento  y 

Metterlo  in  quejìofolo: 

Chegltfciambata  ti  bocciuolo  che  tedf  tnf retta, 
I  iiuefìo  uccellar  da  noi  è  fiato  eletto, 
ch'affai  piacer  contiene} 

llfarlo  quando  piouej^ran  difetto. 

T 
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che  Id pania  non  tiene: 

M^  (quando  à  Noi  interuiene: 

ciò  altri  uccei  non  pigliano  , 

Stiacciano  il  capo je'npl;^am  U  Cluctta , 

Trionfo  dc'Diauoli 

D^Ue infelici  Gl'Otte, 
Otte  giorno  non  cape ,  h  luce  pura  , 

Jìdafempiterna  Notte, 

folta  di  nehhhli  tenebrofajefzuYa  , 

Donne  uenuii  fiamo } 

£  nosìra  forte  dura, 

Ver  uo/ìro  bene,à  mojlrdr  ut  ue^^niamo, 
t7oi  erauam  di  quelli 

Spirti  beati j  delfupremo  coro 

Già  tanto  lieti ^e  belli ^ 

QuAntlìor  fiam  brutti^  epien  d' ogni  martori 

Noftra  perue  "fx  ungili. 

Del  (  H  lo  ili  uer  teforOj 

Ci  tolfe^e  noifammerfe  in  penale  doglia, 
Kon  licui  Jcun  la  uifta , 

Contro' l  Principe  fuo, che  con  talmerto. 

Col  tal pn mio  s'ac^uifla  : 

Da  (juel  Principerai  (jual  nulla  e  incerto 

Le  no/Ire  acerhe  pene , 

Vifienoefcm.  lo  certo; 

Temet clamate  chi  lo fcettvo  tiene 
Donne ymentre  che  in  uit4 

Di  mimare ^il  cul,gra:^a  ut  dona; 
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Fate^cìinUxpArtìta, 

Non  ufgnute  al  dolor,  che/ìcif^ronat 

Delteterni'.le  amb<ifci4  , 

Doue  tnjìeme  s'aditna 

Qi^alnnche  troppo  prende 3  0  troppo  lafcitt. 

Qtzo  di  Lancrefìne . 

Mjfericordieje  cantate  ^ 
^ìlepofer  Lancrefìne, 

che  [ardente  3 per  cammme. 

Tutte  Tptfe  3  e  confamate, 
"Del  paefe  bafje  Alarne  , 

Doue  ajjat fatiche  bafute; 

Tutte  pofeye  compagne. 

Per  ir  Rome^fiamfenute  : 

Ma  per  tanto  effer  piofute 

Non  puter  compier  cammmei 

Perhpofer  Lancrefine 

Buon  Mejferidà  cantate  • 
Nelle  pani  di  Milane, 

State  noi,*nal^ouernate  i 

£.  da  ladri ,  e  o-enttjìrane  , 

No/ire  robe  {far furate 

Tal  che  noi  effer  botate. 

Non  mai  più  far  talcammme  i 

PeropoferLancrefìne  y 

Buon  Mefferfda  cantate 
^uejìe  pcfer  Nafta/ìe 

Le  fu  tutte  rotte  fchiene; 

T     ti 


Taìchefueorin  milcUtìe 
Per  uergrt^nefotto  tiene  y 
Cofi  T^ppefÀY  con  mene 
Con  fatiche  ral  cammine  ^ 
Peropofer  Lanc^e/ìne 
Buon  MeJJtr.dà  carttatf. 
CLideuoteS*n  Brancate, 
Chefìay  ruffe  in  cielparentei 
Per  haferftie  fante  ^r^T^ìe 
Vo^li  à  noi  donare  ergente, 
che  lepofer  mdcontente^ 
Pofin  compier  lar  cammtne  > 
Peropofer  Lancre/ine 
Buon  Mejfer  dà  caricare. 

Canto  de  Simulatori. 

CH I  fcuopre  uolontier  f altri  difetto 
,  e' IfuOjCre de  occultare 
fallace/ommamente  è  il/ito  concetto. 
Come  per  cjuefìi  app  are 
che  uoUono  il  mal  noflro  palefare, 
Jiora  illor  doppio  incanno, 
%/4  uoi  dimoftrerranno  ; 
che  chi  e.  me  CG/Ìcrojoccuka  iluero 
"Di fuor  par  tutto  bianco ,  e  drento  è  nero, 
Ctporjche  d' Ermedin  portan  t  infrena, 
ColuulffimuUto 
Di  fAcll.ì  tifrjtàjche'n  tuttìregna, 
V  'apron  l'  0  a  ulte  flato 


per  dinotar  che  chi  non  èfoY^o^ 

Nel  parlar  tuttauia, 

Del  uerja  carejìta 

Però  ùd/cuno  a  tale  efemff'to  attenda 

E  prima  emendi  fé  ^cìialtrm  riprende» 
Se  la  ricche:i^,(4p{entta,ef€d€ 

Di  fuor f alfa  il  colore, 

VuncjHc  tht  al  uefltr  di  cojìor  crede 

Fa  pi  u  de^li  altri  errore } 

peahc  U  lingua  /ir.tellttto,e*l  cuore , 

H<nmpien  di  d'fp^ttt 

E  l'ifjtrpun,  e  netti 

Vt  d<xnno  indi^^^e  fjHeftofoldi'  itt4 

che' l mondo  è  tHctof^rtc  in  prc^fpettiuA 
Come  ut  drjr. n  !..  ue^  li,  <p*  ite  ^Itu  chi 

Chev^mun  cCino-j,niti  èpuno 

Bpsrch'effergjibbati^inÀ  non  tocchi, 

*A  lor  credete  meno. 

Perche  chi  par  difuor  buono ,  e  ameno 

Drento  è  tinto  itno-anm , 

Neft  conofce  à  i  panni 

La  ueritàychefìa  chiufi  nel  petto 

E  manco  fede  uè  ,  che  non  è  ditto. 
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Canto  delle  Meretrici 

^  nuona  le^e^elferuire  à  credenza, 
^  Fuor  dell' ordì  n  paffuto, 
O  ha  tutte  hogyt forzato, 
^  mutar  luogo, e  partir  di  Fiwenx^ 

T     Ut 
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L'^^hitoyi  ueIoj€*l  cappel  ut  dtmcflrd 

L^artCiChe  noifacctamo; 

Horper  {sdegno  dtUx  Ic^e  uoJìr4  j 

^Itra/ìan:^  cerchiano: 

Perche  ci  pare /ìrano, 

che  molte  no/ire  pari 

Per  haucrptu  danari. 

Non  ueflm  come  uhcI  uoflra  Fiorenza  • 
Gta  ci  trottammo  qualche  buon  compagno , 

che  fu  dt  not  di/creta. 

Ma  poi  che^^li  èfcemato  ogni^uada^no 

Mancato  è  tlrem^o  lieto: 

Ogmunptira  ctddretOy 

E  per  not  non  fa  (larp; 

Bifogna  ajfottigliarfi, 

^  chi  UHjlgttadagnarnuUa  m  FÌoren:^» 
Ogni  ^rte  è  imbafiardita  appoco  j  appoco 

il  che  molto  ci  fpiacei 

Ch'à  ogni  e  amo  far  pub  lieo  loco, 

Chefia  di  due  capace: 

^  ogmun  C unto  piace  , 

Ogni  età  uuolt amante 

Per  infine  alle  fante, 

il  credito  ci  han  tolto  hoggta  FtorenT;^, 
Noifxpptam  ben^chelfin  della  nojìr\Arte, 

E  uecchia  mendicare} 

Mafempre  non  ha  mal,chigode  imparte 

ch'ogni  co  fi  ha  mancare 

Ma  chi  non  uuole  errare  , 
.    Ojìentare  in  uecchie^iT^, 


Val  noéìro  mal  pigliando  T^erum'^i:^» 
Canto  di  Peicatorià  Lenza. 

PE  R  fuefa.rL\  mente  a  pacien:i:;d, 

E  (etto  hebham  quefto pefcar  à  Len^, 
Votftppiam  con  più  ingannile  con  più,  rete^ 

Ogni  arte  dipejcareì 

Mi  pere  he  il  Unto  {tftyjól  ci  uedete, 

E  perc'hoo-(rf  ci  pire , 

Che'lpt/i  i-gf'f'fTo  non  fi  può  pio-ljare 

V  tu  facilmente  in  modo  aLun  ^ch'a  LenT^» 
^  indojìi  uopre  iil.tmo  di  buona  ejcct  , 

Nonji  pu'j  fallir  matj 

Pero  colui, che' ncjue  fio  modo  pt fa. 

Sempre  acauijì.^r  uedrai. 

E  fopr  atutto  df-Ue  Li/che  affi, 

Sifu^dono  al  boccon  pigliare  à  LenT:^ . 
chi  di  tuffag.irfè  ue^o^e  andar  fatto 

Gli  auuien  cjuel ,  the  non  crede, 

che cjueljch'è più  neli'^rte pre(lo,e  dotto 
'    Spejfo  annegar  fi  uede: 

Perotnfimdpefar^nonf  ponfede , 

Se  non  per  Ihuom  e  ha  poca  inteliigenx^  • 
Chil  bucine  à  pefcar  tathor  prepara 

Com'è  l  ordine  uftoj 

Spcffo [ente  toi-rnento ,e  doglia  amara 

Ptljiugar  diJj>eraTO  ,• 

T     iii$ 
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£  (judche  uoha^li  erottole  ftìantafo. 

Pero  non  ci  eltHubelpefcnr  cììk  Len\<t» 
ilnalche ^efce  uiU.tno  al  primo  tratto, 
Sf*oU  udocef udirei 
Pero  fìuuol con  mae  ftreHole  atto  , 
Cluelctllefcafeguirey 
Perch'alle  uo^ìtejue  lo  fa  uen'tre 
O^nihuon  Pefcator  c'ha  intelligen^ , 

Canto  di  Battitori  di  Caftagne 

Donne ^.noifìdm  Battitor  diCaila^ne  , 
che  ceYchiamgnada^nare  , 

Non  fendo  pi»  da  far  nelle  Montagne . 
Cagliar  da  giouentUjUHol  l'arte  noftra, 

chi  la  uuolfar  perfetta} 

B  la  pertica  prima  uifìmofìra, 

che  Coperà  fi  metta; 

Perche  la  lunga, foda^e graffa  uettMy 

Jàtrouit  me  per  tutto  le  Caiìagne . 
Donne  yfjuefl' arte, alla  qualcifiam  dati, 

E  moltofttkofaì 

Perche  nei  fiam fi  Tpefjo  adoperati  , 

eh' alcun  mai  nonfipofa: 

E  fé  ben  par  carefia  d'ogni  co  fa 

Sempre  fa  ^ran  dout::!^a  di  Cavagne . 
Sbando  troni  xm  chefìa  tmprunato  il  frutto 

Vi  monnano  à  rilento; 

Pur  poi  mettiam  la  pertica  per  tutto. 

Buffando  fuori  j  e  drento: 
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■j    Echi  dell  After  Jòt  non  è  contenne, 

^      Gli  sdirle ctMO^e  smuUiam  le  ca/ìa^ne» 
^ù^liono  ejjere  i  Ricetta  flare  in  caldo,  \ 

L'un,fopra  l'altro  mejiot 

E /òtto/opra  rimenar  dt  falda. 

Come  gite  tempo  appreffò  ; 

che  percotendo  t  un, colt  altro  fpeffo, 

St  Unfchiz^r  de  i  ricci  le  Céjìa^nf^ 
'.e  tenere  caftagnt^che  fon  coke 

Ne  t  tempt  primaticci  i 

Stringer  lufogna jf  premerle  più  uolte, 

^  furie  ufcir  de'  Ricci  : 

Pnr  cjuand'j  ben  fan  colt altro  {Iropkci, 

si  fa  lorfirjCom  alt  altre  Cdftagne» 
"roHan/ì  in  certi  Ricci  ddettofi, 

Cafagnc  chiare  ^e  belle  ; 

E  Quelle iCÌiffcon  de  follile  pruno/!. 
Il    Hanno pr^roT;^ pe'de : 
I    Noi  ci  arrcchiam  dificjìo  à  frugar  quelle  , 
F  !    Perch  'clic  fon  dSpettofe  caftagne» 
'huuoLDonne^allogarctil  cajìagneto  , 

Con  itoi  he  s' appartiene  ; 

»A  far  cia/cun  di  noi  sarà  difcreto  ^ 

Ciocche  far  flconuiene  : 

E  fi  nonui  è  ricerco^  e  scojìo  bene. 

Non  CI  fia  dato  a  batter  più  cafìngnt* 
hnne^chìha  di  Voi  cajìagne  fecche. 

Vaitele  à  buon  mercato , 

E  uon  uogltate  far  come  le  Trecchf, 

che  fanno  in  fultirdto  : 


che  come  il  tempo  Joy  punto  è  p affato, 
Son  da  pittare  al  porco  Je  caft^^ne, 

Ecci  che  fra  le  rofejjjicciolate 
Le  tiene  à  rinfrefcare  ; 
chi  le  mane^^tct^e  tienlefcìorinate  ; 
Jid^  le  pofjorì  benfare, 
che  quella jche  comincia  a  rifoaldare. 
Non  torna  mai  come  l  altre  cadaune. 

Cofì  colle  cafì,igne  colatie  ^ 
Nejìuni  'impacci  mai  j 
che  jene  "Vendon per  le  carente. 
Ma  non  fé  nvtfa  aj^at  : 
E  pero  chi  uttol  Noijper  operai, 
Non  ci  faccia  impacciar  con  fai  Cadaune, 

DI  M.  BATISTA   DELL'OTTO 

NAIOARALDO    DELLASIGNO 

RIA.      Canto  de  Giudei . 

L*yf  Città  beliate  conforme  natura 
C'/>'^o-/  e  fra  Vvi^c  /Voi, 
Ct  ha  mojpi  àfìar  con  Voi 
Tre  di, rome  Li  leo^»e  ci  pcura. 
Portato  hilAnam  de  no  fin  Culicioniy 
che  u  infermammo  fare  ,* 
che  fon  deuoflri  aj<aipiu  belli,  e  buonì^ 
E  l  uedrete  al  ^  ufi  are  ,* 
Ma  più  per  uifìrare 
Ghamictgia  perduti, 
Siamljo^i  qui  Henuti  ì 
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Benché  Noi  (ìum  con  fo^ettOt  epaurit* 
{'a mille  uolte  da  noi  accattaci 

VànarjCol pegno  in  mano  ; 

Ma  poi  che  l'arte  me  di  mi  impara/li^ 

Toner  uentttì  fìano ; 

Ma  parci  un  cafo  Urano 

che  chi prefla  col  pegno, 

Kon  porti  ilnoftro  fegno, 

E  dia  quanto  uuoldrento  a  (jueQe  murai 
oi [appiani  ben  che  non  folperguadagno 

Con  fcurta  prejìate  ; 

Ma  l'aiutare  un  pouero  compagno, 

il  che  molto  ben  fate  : 
^)  '  I  Ma  fé  yoiguadagnate^ 

Egiufìa^eco/ahoneflay 
li  !  che  non  f amai  chi  preda. 
j      Ma  chi  accatta j  fa  mal  deltufura» 
fon  predate  à  nejìuno  in  fu  la  fede  > 

che  non  cienè  mente} 

E  folgabbato  e  (jucl  che  troppo  crede„ 

Fot  con  danno  fi  pente  : 

Hor  fia  famose  prudente 

chi  ha  yicche:i:^a,o  dato^ 

eh  un  ben[matac<jwdato, 

Seneuan  fumo  prefìo,  è  poco  dura  , 
'ol pegno  èthuom  ficuro^e  non  biJogn4 

Senfalj  trabal';s^J)  carte 

Ver  ricoprirete  non  hauer  uergogna, 

T>ifar  ben  la  tua  ^rte  : 

Stienfi  dunque  da  parte 
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Tanti  cdfhht  e  cùntYdttt  > 

fate  ben  chiari  ipat t i, 

che  tutu pot  nel  fn  son prejìu  ufur4  • 

Canto  de  Giudei  battczati, 

PE  R  non  trounr  la  più  ficnrafede, 
che  del  uero  Criftiano^ 

L^Hebrea  la/ciathabbiano^ 

E  batte  ^T^i  fiam  comogniu^  ueJe» 
So  stirtcorda  bene,  ho^^ifa  fanno\ 

che  tre  di  (jm  da  Voi  fummo  accettati  i 

Doue  intendente  d  no/ìro  troppo  danno, 

Fcrprefl.tr  noì^e  uoi  ejpr  cacciati  : 

JH'>^i  notfiam  tornati 

Code  Donne, e  fi'4iH'jl  fenT^ paura  i 

Perche  U  fé  fu  lira  ^. 

Ci.xfcun  di  noi  per  sui  sxlute  crede  : 
Ducici  dell  h-iitcrperfo  t  roppo  tempo 

^prender  qne(l.ifè  fu  ura^e  buona} 

Ma Ug  4:^'^  diiciflj,i h'èfempre attempo , 

Sappiamo  ancor  ch'ull'humd  e  or  perdona  :  \ 

Ne  fi  fu/t  perfori  a, 

Di  non  hauer  di  cjuifla  fede  indillo  ; 

che  se  fu^^e  og.n  "V/;^/©, 

il  ctelyper  fua  bontà,  fempre  prouuede» 
Pero  de  bbe fuggire  ogni  difetto 

chi  dalciel,gra:i^x,e  fede  impetrar  HUoU  | 

Eunafede^non  mille  nel  petto. 

Non  una  cofcitn:^  di  parole  : 


£  ben  cho^^i  fi  fuoìe 
Creder  quel  che  più  utiltoma  in  mmo  ; 
EÌ  uittey  del  criiìiano, 
E  un  bel  p,un  nOjC  una  fede. 
Mnto' è  felice  in  terra  ^un  che  fux  nato 
vi  huon  cripiane^e  maJ?imo  in  Ftoren'xa,  f 
Benché  non  ba/ìa  Cejjer  batte's:^to, 
Scn':ij7auer  cantale  pa-s^enT^  : 
Pero  con  riueren^x^ 
V'addomandiam  mercè, fé  "^oi potete  $ 
Che'n  terra  yn  cieln'harete 
Premio  da  quel, (.he  o^nt  ben  pof^iede. 

Canto  delle  Mafcherc . 

3  E  N  che  molti  ufm  Mafiher  d'ogni  tempo, 
Send'horper  Carnoutle: 
Sperum  uenderne  pi»  che'n  neffun  tempo , 
rrche  fempre  m  Ficren;:^ 
DV»/  ragion  ftpoìta: 
Noinhabbumd'co^mforta 
l^efla pallida  e  smottit 
Fa  bene  à parer  buono, 
E  di  quefte  ci  fono  chte/ìe  a  r»nihor4y 
Perch  ->^gi  bafìa  parer  buon  éjuora* 
ci  chi  fi  diletta  j 

Perfeguir  qualche  huom  degno, 
Torle  colla  barbetta 
Per  mcftrar  più  difegno  : 
Benthà  molti  d'ino-  9-  q 
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pay  troppa  le^ereT^} 

Perche  l}ell€:i^ije  [>i:ì:^na  preferiT^a^ 

Non  mostra  aytejl/irtHine  ìperunT^t 
Quefìe  qui  di  emette^ 

Cornachte^e  Bertuccioni, 

Q^uafiogmun  se  le  mette  } 

Que^e  son  da  buffoni» 

Molti  uo^lion  Demoni, 

E  noi  ^It  contentiano, 

E  "^eg^iann  :  ch'odi  un  comprale  fi  nttfur4 

Quella  jCÌo  è  più  secondo  fua  natura. 
Gli  è  uer  ,  che  hoggidi  quejìe 

Giouani^e  belle  han  grtt:KÌ<^  > 

Ma  troppo  difone^le, 

Vengonpreflo  tndisgraa^a  : 

ch'ogni  belle::i;7;a  fa':^a, 

S'ell'èsen:i;apruden:t^', 

Vfate  dtligen:i^a,a  tor  di  quelle 

che  dimojìran  lfirtu,che  le  fa  belle , 
Chijdunquc  comperare 

VolejìeJ)  quejìajh  quella: 

Se  lo  fa  biafimare. 

Non  debbc  mai  uolelìa  : 

Ogni  majchera  bella 

^  tutti  non  flà  bene. 

Ma  Tpef^o  a  dm  ene, che  per  cangtarfe  il  uoì, 

si  fi  cono/che  unhuom  poi  doppione  (iolto. 


.  Canto  di  Soldati  c'hannolafclato  Marte,.  & 
ieguitano  Mincrua. 

PO  /  che difeYmtu,'\fciti  pamo. 
Come  l'hahito  noftro^ui  dimo/ìray 
Cihabbiarm  eletto  queda  Città  uofìra, 
B  uiuere^e  morir  con  uot  uo^liamo  , 
Mane  /ottoj  fuoi  /acetici  ha  tenuti. 
Gran  tempo  in  doglie ^m  pene )em  affanni i 
Eprmi  di  Tperan':^  pam  wj^ttti 
Ognior  gufìando  più  a^rt  totmemi; 
fior  fiamo  scioltile  più  che  mai  contenti, 

tEhaljbiam  dato  m  preda  J'almajc'l  core 
^  più  grato  jlgnore 
C'hoggi  et  ha  fctoltije  pero  li  seguitiamo^ 
2^ante  lagrime  jìnda^yrla  ^e  /ojpiri 
Sotto  il  dominio  del crudel  o-uerriere, 
^  Hahbiamguftati  già  tanti  martiri. 
Career,  J^ingue^e  rouine  atroci , e  fere  i 
Noi  non  ci  uogliamptu  del  uer  dolere  , 
Perche  fortunaJoeOjtcwpo  e  flato, 
Habito,forte,€  fato 
Sotto  nuouo  f gnor, mutath  abbiamo  • 
"^elle  sue  man  ci  ha  tratti, e  liberati 
Pallade  j  e  h  acci  few  Iti  tutti  quanti. 
Noi  non  fiampiu  come  prima  legati. 
Noi  non  ficim  più  fog  getti  à  tanti  pianti  : 
Scoperti  habbiam  dilibertàgli  ammanti  , 
E  collo  aiuto  dethr  Veaprudtote, 
Habbiamjatto  dolente 
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jlttmcitoy}nef>ttt  di  lut  tertuxmo, 

E  uoijje  doppo  quePajUn'aftra  "^ita 

Di  quella  aj^aimt^liorytrouaì'  ttolete  ? 

Seenne  cjuejlx  Donnit^altd.egraditA  -, 

E  lei  fèo-uendOimorte  /udirete  : 

E/ciolttjCome  Notpojìcderete 

Vi  mrtUjfama^e gloria  tlgran  Te/òro  $ 

Spre:^jì^ndo  Argentone  oro 

Che^t*  unto  et  piacque  ihor  io^ittiMno, 

Canto  de  gli  Ingrati.^ 

GJtldate  tutti  iti  del  gHerra^e  ^iujìi^^é  , 
Sopra  di  qtée^ti  Innati} 
Da  quei  con  Jano^ucjt  morte  fin  pagati 
J padri j  elor/ìgnorijC  tamich:ia, 

Ved^e  ti  premioich* uno  ingrato  figlio, 
Jlendf,al  paternale  fmtfur<Ko  amore  ì 
Vedete  dt  che  paga  un  mi  Famiglio, 
Lagra7;^a,e'lben  del  fud  gentil  fìgnore  ? 
Kudoj  e  ferito  il  core 
Reda  il  buon  padre, eHfi^nor  per  fidar/i  i 
Vede  il  pingue  iC  [poghar fi 
Perfor:!^  d'oro, e  ^e:^a  ogni  amici;z;h(* 

Notate  il  fn  d'unfmulato  amico, 
Hor  che  la  buona  forte  J  riuoltata  f 
Gufiate  il  turpe  amor  ì  quelle  nimic9 
Hor  chela  bella  età^uedepafiita } 
Refla  U€cchia,e  {pagliata, 
£  con  danno,e  uergognajngiuria  eguerrn 

Cercoì 
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Cercon  tcygì't  dt  terra,  v 

che  mancando  il  piacer  ^manca  rfw;a:^*<f .  T 
J,*impronta,e  Jìvlta  I^noran:^  è  lor  Madre  i 
jj  ^  nariTiiiawfaxiahil^linmnfce  > 
L*afcefo  tradimento  hanno  per  Padre  , 
La  cruda  Inuidia  almal^Cmammifce: 
O^muA  di  lorferìfie 
Con  JuptrbtayCon  fatti  e  con  parole } 
Perch'o£-n;.I^p:ratQumle 

n  •  ... 

Mojirar  ch'attrice  non  lui^Tpe^i^  ftmtcts^, 
9cac  ciati  padri, i  fidili  ficrudeliy   ^hu)  ^\■^Mv^  V? 
che  chi  ama  t  Ingrato ^al  cieldijpiace  , 
Non  accertate  fcrm  as^ri^enfedch  ; 

Perche  non  mai  al  del eraditor, piace; . 

Non  Retate  mai  pace       .  tii?  A»>  y»«*\  -^  :v 
In  porre  amore  per  utile J)  belle:ì^ } 
Perche  poi  U  l/ecchie^^;^, 
Sendo /en::i^t  uirtu  rompe  amfci:i;ia. 

Canto  d'huomini  che  vendono  Fiori., 


BE  N  pof^onofiar  lieti gh  ^madori j^ 
Pio  che  ci  e  tutto  tanno 
■     Jiofi,  Rofellmy  Fra/che, e  altri  Fiorii, 
iJo.  habbi4mfattoima:i^, 
IXif  piti  forte  ceruellt  i 
Perche  ci  è  molti pa:i^:^, 
che  uoglion  gran  fajieUi  ;  . 
Q^e/h  attiUatt,e  belli 
Son  da  chi  pronti  ^Amore  ,* 

V 
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Benché  chi uuolfauore  :  in  molte  cofty 

V/ìho^gipiu  danari je  manco  Rofe , 
iluefìe,  difiepi  fono 

Sol  per  Voi  Donne  inarate  ; 

Perche  nulla  han  di  buono^ 

EfenT^uttl/on  nate  : 

Vi  quefleimhalconate, 

che  fon  ftj^andi^e  belle, 

St  trotta  mfìuatar  quelle  ,•  mille  incanni, 

che  facile  è  ingannar  fitto  beipanm^, 
T>i(juefìt  Giraci), 

che  iogni  tem^o  ne  ; 

Far  più  ben  non  fi  può 

Perch'ogniun  ha  da  fé  : 

E  fé  pure  alcun  a  e, 

che  copertigli  tiene  ; 

EÌ  non  fa  bene  ifapendo  chiaro,  efcorto 

Ch'ogniun  nhapìen  le  manijl  capone  torto. 
Benché  da  comperare 

Siarofe,in  ogni  luto  i 

Pur  chi  non  uuolc  errare, 

Ven^a  o^nthora  in  mercato  ;  ^ 

Ma  {li.t  m  fui  tirato,  ■ 

Che  molti  rofcùoni 

Nhan  di  tante k '^ioni :  datola  a  tutti, 

eh  ogniuno  ha  foglie, e  fior  mn  pochi  frutti» 


Canto  delle  Lanterne. 


SlIen:::^o .  Noifìam  quei  the  hog^iin  Terrd 
Vitéono  albuiOyC  dorino  ad  altri  lume  } 

Fanno  o^m  nule,e  viprendon  chi  erra, 
Tffchefu  fempre  unpejùmo  co/ìume^ 

Badare  à  i  cafìd' altri ,  e  non  k  i  nofìrt  ; 

Noi  fi^ni  nmadi  alhu>:Oy€  factiam  lume  , 

Col  Hi/o  uolto  udumo  t  fatti  uo/ìrt  ; 

CheUtel^uuolchefemoftn 

L'opere^epoi  s'in/è^m  àglialtrt  fare. 

Perche  dalle  parole 

Saper  dar  ftiole  ^  n^nìun  poco  operdre. 
Se  pure  alcun  uuol  dar  riprenfione, 

E  oo-m  co  fa  infe^nare^e  uedere } 

Guardi  fi  prima  ài  pie  come  il  Palone, 

E  non  gli  jìa  fai  ic  a  poi  tacere  : 

che  gli  ha  poco  fapere , 

E  cjuelyche  fhuompiu  erra,altrt  in/èo-nare: 

Vhe'l  buon  Medico  sTima 

Curar  fé  py  ima ,  e  poi  ^li  altri  fanare, 
Hor  che  fiam  uecchi^c  conojctam  l'errore 

Penfar  uorremo  à  noi^e  non  pofiamo  ,• 

Perche' l  tempo  fi  fugge  je  poi  fi  muore, 

Onde,per  cjuef}o,à  maggior  buio  andiamo  : 

Pero  ut  confìgliamo, 

^farui  lume  innan:^fch'al  morire  ; 

Perche  pochi  fienpoi 

Ch'à  Voi;,penfm,fe  non  per  arricchire . 

V     ti 


Canto  di  Vcdouc. 

PBrche  ct.i/cun  difender  dee  Yhonore, 
Benché  '^tl  Donne  jUedouette  /ìam9 

i/rv^^;  mudrar  uo^li:tmo,  i 

Che^/i  è  più  il  uojho  ajìauchel  nodro  errore,  \ 
Come  shi  à  farpallone^o  trUHelìiti, 

O  (gualcì)' a/tra  pa:^a  ,• 

Voi  fate  Turchi  yVtauoli^e  Ronùti, 

£  IVotJn  comffd^nta  > 

Jl  che^benche  et  /ì(t 

Vergogna, et  ci  dtiolp'tu  che  Ifoi  mojìrate 

che  d' inuenT^ton  mancate , 

E  mofìrate  ignoran^^^epoco  amore , 
Se  (juefìoauuien,per  non  ut  far  piacere 

Di  noi  per  Carnouale  ; 

Noi  mfACCÌar?ijCome  a  ingrati Jldouere, 

Perche,  fet e  Cicale  ,* 

Bfe  facc'um  pur  male. 

Lo  regni am  qualche  nolta  almen  celato } 

eh' UH  fegreto  peccato 

St  scufàpiHjCh't^n  man ff (fio  errore  • 
Ogni  un  uuol  hiafìmare,e  lioipiu  "becchi 

Con  manco  éfcre:i^one  i 

Pur  ci  jìraccate  t  uno  il  digli  orecchi , 

Con  Ietterete  can:i:^ne  ,- 

Mt  t^i/i  fiam  troppo  buone, 

E  fé  noi  m  uolefimo  ftraT^ìare, 

Vi  faremmo  tremare, 

E  unierpa:^,e  becchi  in  afa, e  fuore  , 


,    ..  .  ,      m 

Canto  aArtJgiani,  eh  e  riprendono 
gì  Incettatori^ 

Sl^rìn^ra^iXto  il  giulìo^e  grAto  Cielo 
che  per  tram  d'affanni. 
Secondo  i  panni  :  ci  ha  mandato  dgielo» 
HVoi penfauamo  hauer  tutti  addiacciare, 
Hauendo  uifto  tanti 
Fatti  di  legne,e  di  carbon  mercanti 
Ver  uoler CI  ne' freddi  apajimaret 
Mal  cìeljchepuo  aiutare 
Col  dolce  tempo  ,•  ha  tvofìro 
elicgli  è  dahtcjìro^e  che  gli  ha  in  odio  quelli 
che  defìderan m>-le  àpouerellu 
Clièner^che  tavbondan:^afar  ciji/udc 
Va  Bottega  fuggire } 
Ma  non  per  quejìo  è  hcYì  farci  morire 
Vi  (tento  ;  [e  l  del  far  douixia  "yuole  ì 
Ben  ch'affai  più  cidmle 
che  molti  f)og^i fi  dieno  , 
Chejìerpotrteno  :  Mercanti  neri,  e  huom, 
*A  uoler  compagnia  jin  co  t  Trecconi* 
Ogniun  tien  M,iga:i^^niie  cafoUri 
Ogniun  comprale  r mende  ; 
Onde  ilpomro  poi  che  troppo  ffende 
Befìemmia  ti  tempo  fa  roba, e  danari  : 
Peronontarttauari 
Sempre  contro  di  xVo;  ,* 
E  peggio  "Voi  :  far  epe  che  yiìlaniy 
Se  non  fhjìmo  in  terragh  u^rtigtanu 

\r     tii 
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Cofi  dea  crvà  ì freddo  hhcrattj 

EFtunti  à  ^r'tmauerA  ; 

Qjnejì  altro  liemOjancor  m'^lior/ifpera, 

Tantt  frafcon  quest'anno  eie  4M>i»;^ri  ; 

E  per  ejier  ^itt^^ratt 

VitantobenejÌT^o 

^  nefun  l'imito  :/tam  cjui ^er  attendere , 

Ma  e  onfede  a  botega  ti  tempo  fpendert, 

£  l;oì,da  t  uoftrt  antichi  ornai  imparate, 

che  per  mar  e  jf  per  terra 

Sifeciono  ricchi ^e  umfono  ogni^uerra  ; 

Non  col  utl  mercatar, come  uoifate  : 

E  quel  fìa  uernOjejìatey 

^l  ciel  folo  è  pr  e/ente, 

Quatè  clemente  :  a  chiunque  àpouer^totté 

che  U  Medica  flirpe^ho^^i  loproun. 

Canto  di  giouanl  che  portauono  bru 
no  pel  padre. 

CHI  brama  hauer  di  liberta  il  Mantello, 
Porosa  l'udire, e'nrenda  qual  /ìenpoi 
Gli  errar ^^li  affanni , e  Jèruttu  di  quello 
Noi  prei^auam  f  Inferno  yi  cielo  o^niora 
che /padre  ci  toglie jìi. 
Perche  più  ppotejìt  \^ 
Goderete  ve  à  nofira  poftafuora  : 
Poi  come  fa  chi  ^ende,e  non  Ltuora, 
Per  trarci  troppe  uo^lic  è  da  tacere  , 
Si  malcondoitifiamo, 


ChenoìfcontUmo  :  tlhnon  piatto,  e  l piacere» 
Co  fi, quel  che  non  ha^chilo  riprenda, 
Toéìo/ìtroua  al  poco, 

per  troppo  amare  ilpnoco, 

Dvue  for:i:j  chefen^i^  ordin/ì  fpenda  : 

Ma  nulla  è  più  che  ci  dol^a,  e  offenda  i 

Quantoglt  è  hot-,  che  non  hahbiam  danari ^ 

Stamfu^itiedtA'Xutti 

Va  chi  amati  .-fummo  un  t€mpo,e  cari» 
oh  felice  colui/honoraj  ama 

JÌpadre,qualhHonfiglh', 

che  [paterno  confidilo 

J)a/(ilute,'yirtUirtahe:i;;^jefama  : 

Ma  certo, chi  la  morte, al  padre  brama. 

Non  è  buon  figlio,e  manca  di  ceruello, 

O  Ulta  o-loriofa, 
\      chi  dorme,epofa  congliocchi  di  quello  f 
pigliate  dunque  e/empio  Voi,  chauete 

luoilrtpadrtuiuty 

che  fendane  poi priui, 
\      Matptu^naipìu  un  padre  trouerrete  : 

Vhbidtte  quello  hor,che  Voi  potete  ; 

che  quando  è  morto, è  dolore  tnjìmto 

Jlicordarfi  ,e  ucdere 

J)inoll'hauere:amato,eriuerito 


C 


Canto  di  Soppiatoni. 

Omed'un  sol  color  son  nodri  *Ammanttj> 
Cofiilcor  dentro  habbumo} 

V      iiii 
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B  per  tutto  fcoprtamò    :  o  m.^i 

simulatori Jjippocrtti.e  ìgnoydntì  • 

Sluepi  F4con/.he  u-^ftm  jl pulii i 
Guardate  come  fon  fotto  affamati}*, 
^cfl'altri  fr  ppiaton  pe^io  ueftiti, 
Son  quei tC  hanno  i  denari  ho^gt  adunati  : 
Staliche  non  hapan,uejìe  broccati 
Con  leuandine,e'  n^anni  i 
Ma /otto  ro:i^  panni, 
S'^'epo  fon  più  VtrtUjrtcchexT^je  canti* 

i^eftijche  non p^r lor potere  errare, 
Son  tutti  Re  de*pa:^,ei^nnrantoni; 
Ouffì" altra  fon  ben  più  da  biafimare, 
che  ur^^lionparer  fantine  fon  Demoni: 
Non  ut  fidate  di  quei  troppo  buoni, 
che  ^  li  hanno  male  mani , 
E  ho^t  fra  i  Chriftiani 
Si  trouan  pochi  buoni ye  manco  fanti. 

Noi  fappiam  ben,che  ci  è  de  buoni  ancora. 
Ma  pochi}  e  per  che  uotgliconofciate. 
Non  date  fede  a  quel  chiappar  di  fuor  a, 
Ma  neU'opere^^  alfin  gligiudicate  : 
Ma  Voijche'l  fior  di  tutto  il  Mondo  /late 
D  ^rte,tn^eornOiègtudt:i;ioi 
Fuggite  un  fimil  '\i'x^o 
Inodto  al  Mondoyalàelo^atuttìi  fanti, 

^jéanti  Manrei  fiportan  per  coprire 
La  uerità}tlnutdia,e  t^uari^a  ì 
chi  per  alto  faltr^chi arricchire^ 
chi  per  celar  la  fua  finta  amÌLÌ;^a  f 


ti? 

'^prife  ^ìi  occhia  fi  doppia  maH;!:ta, 

ch'i  lupi  fitn  gran  d.inno, 

E  hoj^^iàpredjr  uanno 

Vffttri  come  u^^nei^che'n^annan  tanti  9 

Canto  del  Popoloè 

PErche  ntjfuno  Fperl  Amici-fi  flato, 
Doue  non  è  fé  nonguerrUje  paurS 
LUhtOy  e  lunatura 

Mofìriam  (funpopclcieco^  {^oltOjerì^atO» 
Come  in  unpopol  uari  animi  fono , 
Co  fidi  uari  uoltijefuoraje  drcnto 
chi pyauoJjnmil:,chi/ìipcrhoje  chi  buono, 
ChtJìolto,chi/àu:o,e  chi  contento 
Volt  afta  ogni  uento  , 
Ne  pye:^^  chi  per  lui  ben  s  affatica  , 
uinxìl  morde,  e  nimica  ,• 
E  chi  l'offende  più,  più-  è  efaìtato  • 
^eyiT^a  difcorjofonfue  bejìial  uoglie  , 
luror^tomuho  grida  è  fra  natura^ 
Preflopone  iljuo  amore ,  e  predio  il  toghe, 
Ne  maififa-xiA  .  efcmpreppafìura i 
Ne  ha  me:i^ ,  0  mifurai 
Onde  chi  mol piacere  a  ciafcheduno, 
Nonfodtifaà  nefjunoì 
^fp^ffo  ha  in  odio  ilgiuSlo/lrio  ha  amato 
Jiiidica  tutto  à  cafone  i  ui:^  honora 
Teme  i potentine  ne  i  debolfi  sfama. 


Dontan  nei  centro ,  e  to^ìi  mtdjefam^  i 

Dtmcjue  chi  gloria,  brama  , 

Vri:^:j^  ilfii'Jp»^  à  (ji^Uhemainon  erre  i 

E  doo-ni  opera  m  terra  , 

O  bene ,  o  mal  eli  et  faccia  ,  è  biafìmato» 
Vago  di  mutAT^on^confue  fauille 

^rde,e  romnap^e  chi  lo  regge; 

E  d'un  linguaggio ^e  pÀrU  m  più  dt  mille 

Varia  nel  uerOj  e  mai  non  fi  corregge: 

SpeJJò  il fuo  peggio  elegge 

Trema  d  un  cenno je  non  feme  niente: 

Sempre  nel  fin  fi  pente, 

E  poi  uariandojpiu  refta  ingannato, 
E  uoijDonne gentil jCome  ogniun  uedc 

che  ogni  cofa  offerua  un fol  Motore; 

Terofiuuole  hauere  una  fai  fede  , 

E  non  porgere  a  tanti  ti  uojìro  honore  y 

M^  non  prudente  errore, 

^mar  chi  amafol  uoflra  belle^^  i 

Penfàte  alle  uecchie:^;^ , 

Eperfempre  eleggiete  un  folfidato  , 

Canto  dc'Capi  tondi . 


le 


VSdete  (guanto  il  del,  ben  uiprouedi 
che  per  più  ftabiltr  uoflri  tefori} 
Vuol  che  noiyUer  Signori , 
Vi  moffriam  (jnefìi  impronti,  efen^^fede. 
Verche  ne  dtogni  (iato,  en  tutto  limando, 
E  neffuno  hHQmofe,ne  huom  mifura , 


VeYofon'mrij  e  Icapo  han^anJf,t  tondo, 

Moilran  che  non  ha  faccta^ne paura: 

E  fuor  Ci  ogni  natura 

La  bocca, gnocchi Jt udirei  e  f  intendere; 

Per  uedere ,  e  riprendere 

l^e^ch'à  nejjun  dt  lor,non  /ìrt:hiedf, 
"cHton  j  per  parer  faui  j  conuerfare 

Con  ciafcun  dotto ,  nobil^ricco^e  dcgnoi 

E  lodar  come  (juoUt^e  biafimare. 

Per  moftrarptu  amor ,  più  fedele  fig^gftOi 

Ne  han  pircere 3  o (degno 

Dt  bejfe,o  sìraxi/)  pa  ^oìe  a^re,  o  buontì 

Majacciendo  il  buffone ^ 

ciafcun  accatta^toglie  ufurpa, e  chiede, 
ugni  uno ^ed'ognt  lo/a  dtcfm  male  , 

E  non  confejj in  mai  nfjjuno  errore 

1  primi  à  merìU ,  e  un  per  (juattro  naie. 

Gli  ulumi  al/efjtiihej  i  jen'x^  amore 
Et  colf  altrui  fa  ucre , 
Voglton  uale>  fi ^e promettono  affai  , 
Ma  non  offeruan  mai , 
S  un  più  import  un  dt  lor ,  non  gli  richiede  ♦ 
en  ti puoigloriar  FÌ6ren:{a  bella  , 
Se  in  te  non  è  di  ejuefia  malfemenxa, 
E  hor  che  t'èpropiT^a  ogni  alta  ftelln 
Se  tu  nhauefit  alcun,  dagli  licenT^, 
che' l  dar  loro  udien:^ , 
Cttol/egta  teforojjonore.ejìato 
Ma  hor  più  racquiflato^ 
Diam.det  lor  ut:qt  m  terra ,  à  ciafcmfede. 


Canto  delle  Pancaccie 


CHI  ìiuoìe  udir  hu^ie,h  noueOaccie^ 
Ven^itÀ  fcolrar  cojìoro , 
Ch4  flarmo  tutto  d  di  fu  le  Pancaccio 
Voi  udirete  quefli  cicaloni^ 
V'oj^nicofa  dir  male} 
B^ìen  dtmwdiXjC  dodio,à  triflije  hnorit 
^  tutti  dare  il  Cardo  nniuerfile  : 
Onde  pten  di  cicale. 
Sono  Uyerno,e  laflate ,  le  Pancaccie, 
Se  (ìfa  nulla  in  Fìren:;!^ ,  b  nel  mondo, 
Vo^Uonfdper  linteroi 
E  hov porre  uno  m  cielo ,  hor  nel  profondo  i 
Fdrtindoumoj  e  maidico  un  ueroi 
si  che  fate  penfìero 
ch'ohm  bugia  uien  dalle  Pancaccie  ♦ 
Come  ueggion  uenire^o  pjffare  uno  i 

La  bal^^  in  fu  Ifuo  tetto-, 
Bfeglt  ha hauuto  in cafa  mai  neffunog 
Et  ritrouono  al  primo  ogni  difetto } 
Ne  mai  hanno  nTpetto 
^ grado  fo  huom  dAhhen;,qu(Pe  Pancacckl 
Se  un  fi  mette  un  paio  di  :!^ccdnuom, 
Cltfcoppian  per  la  rabbia  ; 
E  dicon  chegli  èfor:s:;a ,  h  chegli  trout, 
O  che  preftì  a  ufura,  ò  muoia  in  Gabbia: 
Talché  non  ci  è, chi h abbia 
Ma^ior  dolor  del  ben  ,  che  le  Pancaccie, 
Vinoi,chegtoumfiam^non  hehbon  mai 


l^eJJUnA  at/cres^lone 

E  dello  fender  pecore  dello  affai 

vi  tutto  dtcon  ma/fen:^  ragione: 

Talché  uefìa.o  giubbone     ' 

Non  popiamfarjche  piaccia  alle  Pancaccie  • 
^mpre  dicon  che  furo  in  GtGUÌne:Kjsfi  j 

Modefìi)  ecofìumatit 

E  hot  non  fi  uede  huoifi'mi  in  uecchìeT!^^ 

Viufuperbi  dt  loro ^e più  sboccati 

E  noi  pur  lacerati 

siamo  a.  toì  to^ogni  di  dalle  Pancaccie  • 
•paffon  nobil  Donne Jjone/ìeje  belle, 

O  d'altra  forte  :,o  fante 
I  Vàgltonfare  all'amor  tutti  con  quelle. 

Con  qualche  fiocco  motto, €  da  ignorante  # 

Queflo  è  che  tutte  quante 

tementi,  odiate  fon  dalle  Pane  àccie. 

Canto  de-  Ciurmadori 

\0N  perche  noi  ^eriam/àper  ciurmare 
il  Fiorentino  i^g<gfio, 
Q^alnonftpuo  in  nulla fuperare ^ 
Veo-ntam  nel  uoftroreo-no 
Ma  permoftrarui  il  conceputo [degna 
Che  detto, folo  a  noi  Ciurmador,/ìai 
Sendo  hoggi  tutto  il  mondo  cimmeria  » 

^  erche  con  bandiere, e  con  uiole 
C'iHrmiam ,  ch'cgniun  ci  uele  , 
Nciriprerìòam  chi  far  qrtrfl'^rfe  uuoìe 
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SoTt^omhr^  (Jthduer  fede } 
0*tde  uoo-ium  mostrare. echimi  crede 
C  he  (juei  j  e' h'^^^i  fi  tendono  t  migliori. 
Sono  t  ttert  bugiardi,  e  cmrmadoru 
chi  ciurma  con  jjarcr  ricco ,  e  chi  hello  , 
chi  ed  fare  il  mefhinoi 
chi  colieffer  buffone  ^e  chi  t uccellai 
Tur  che  uenga  ilcjUAttrino } 
chifel  IdottOycht  l buon y  chi  twdouino, 
Chiconfauor  promefje  y  e  con  brauare, 

vieni  alf  effetto t  poi  tutto  è  ciurmare . 
Ma  eh  i  uuolfaper  tuttoji  cjuefl'^rte  , 

Nelle  Donne  jfi  fpeccht , 

^Ua  qual  ciurma ,  al  primo  in  ogni  p  Arte, 

Calangiouani  3  e  uecchi; 

E  tefltmon  ne  fono  hoggt  parecchi, 

che  u  hanno  meffoUrobaycH  ceruello        (» 

Tanto  è  ti  ciurmar  ch'elihanno  afluttOj  e  belimi^ 
Hor  perche  pur  ci  duol.per  tutto  hauere  ii 

Vn  tanto  dishonore  ì 

Sendo  U  ciurma  nostra ,  il  dar  piacere. 

Con  neuelle  e'jimore  : 

Noi  uogliam,cjite/ìo  nomeyciurmadore. 

Su  uoJìrOyCome  nojìro  -,  fendo  uoi  Ji,( 

Maggior  ciurmanti ,  e  poi  doppi  di  Noi'        tó 

I  ki 
Canto  della  Diicrerione  morta.     '  \t[i^ 


rHi  Tpera  m  ìmom^chi  troppo  amor  lopttd 
_^  P/»*'jj^4  con  noi  la  diJcre'Kion  ch't  mMa 
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(lueda  cercar  utrtu  ^fama^e  honorc 

ci  fece  di  moiri  annt. 

Sperando  colf  attore 

Vt  pueita^e  di  (qualcuno  ufctr  (I! affanni 

Hor  HÌftofolch'aduU7:^oneje*ng  Anni: 

Hoo-o-i  hanno  buona  furta^ 

Piangendo  andtamU  DiJcre:^on  eh  è  morta . 
Opouer  Serutdori,  Ifdi  amanti, 

Oo'iouani  dwp-to^no, 

O  O  ci  ' 

artieri, e  Mercatanti 

In  che  farete  horamat  più  dtfegnof 

"Perdere  il  tempo  fuOy  perchi  ne  è  indegno; 

Tr9^po  danno  alfn  porta  , 

Pero  pian^iam  la  Difcre:^ton  effe  morta . 
>luefta  era  U  mìfura  dogni  cofa,,^  j, ,  • 

Con  fedele  con  amorey   -.«^Vi  ««eA 

Q^fìagmjìajep'ietofa  v>\  .   . 

^Ifamo^al  matto, al  ricco ^al  ^oueretto  ; 

%A  ciifc v,n  daua^no  al  cor  dei f  etto  ^ 

Perciò  a  tutti  importa         ,  <<,  ^^  s, 

Pianger  la  hcUa  J)tfi  re::i^or^3ch  è  morta^ 
tengaui  ingrati  ilcufch'uccifo  battete 

Jljìor  delle  uirtu } 

Votj  che  uirtH  tenete 

Non  ^eraté  contento  in  huom  mai  più: 

Tatedhauer  danarftmpre  quaggm 

Ch'è fòl da  fida f corta. 

Perche  la  Defcre:^on  per  tutto  è  morta, 
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Canto  di  Giucolatorì  dì  fclìicna* 


G 
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louAnifÌAm  GiocoUtort  fi  deflri , 
J  E  di  ft  fotte  fchiena} 

che  non  fur  mat  di  mt, miglior  Macftri, 
tJoifÀCcUm  Gitiocìn  fi  um^cfi^lrAni, 

che  noip.iUm  trauoki } 

E  andiam  colie  mani 

per  tenace  non  inan:i;i ,  come  molli: 

Sianci  d^lgiucar  tolti 

X>clf  entrare ,  e  ufcir  di  (juefìo  tondoi 

Pere  ho^^i  in  ttttto'l  mondo. 

In  fino  I  Contadtn,  ne  fon  MaeSiri* 
IITo  mbol  Stiauonefio^efaticofò 

Donne, fi  ben  facciamo  i 

Chefin7;^alcun  ripofi>,  ^ 

Tre  uolte^e  (juattro^iafitto  thahhiano: 

Mafhpratutto  fliamo 

Jn  nelfar  quercta^tanto  ritti  poti 

che  ben  che  piaccia  à  noi 

Donne  fj>effo  ha  nociuto  a  noi  Maejhl  • 
Btfognajche  chi  fa  cjuefìo  Meiliero, 

sia  benfatto ^e  offutOt 

Cagliar  do  jattOje  te^ieio} 

Majopratutto  Gioitane ,  e  nerbutù 

Perche  noi  habbiam  ueduto 

Mclci  chegiocolaro  irt^iouine:s^ 

Con  arte^e  con  deilre^^ 

Hor  non  Jan  ne  difcepolj  ne  Maeflri, 
Donne,ilfar  quefli^iuochi  nella  nia 

eie 
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ci  èfcmào ,  e  dispiacere  ; 

^erogrdto  uffìa 

che  dappreffo  ut  d'tam  quakhe  piacere  : 

Eforenutuedere, 

Come^j^nf  orna  (jui  dipinto  mofìra, 

che  della Jchtenx  nolìra 

JFaccUm  maraui^liAr^h  altri  Maejlri  • 

Canto  dc'Funghi. 

Donne  yk  cui  fembre  ìx  doui^i^  pi(tcqH9 
Camperete  de  Funghi j 

Che  ^er  tutto  mai  piotanti  ne  naccjne» 
jfog'^ifQrte  nhahhianti  Donne  ^chiedete, 

D.t  Ai  tlejìcln  m  fuor  a} 

Perche'n  Firenze  o^m  hora 

Ce  ne  dx  corre  ,  e  non^li  cono/cete  : 

^prtte^h  e  uedrete 

Se  conte  mnflrcirfHor ,  drcnto  poi  fono  ? 

Perche  non  fè**il:rc  cjUfUo^ 

Chcparfurìv  helloy  è drento  netto, ehuono» 
fra  tutri  i  Funghi  ^e  di  uevnoje  di  [late  ^ 

Jlùkaolm  Prn^niuf>h: 

D  otti*no  odore, è  folo 

E  difapore^e  di  (jutfìi  pi^liite  % 

Non  gran  m.iffn  cercate 

Pecche  i  oco^efia  htton^fempre è m'^Jkre^ 

Ptu  utile^eptu/ano 

ch'affai  do  i  t'::^a  in  man  o;  fèn^  f^pore 
Q^efìifiQhtumm  lingue  iCfene  tram , 
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poche^perche/cn  buone; 

Come  tra  Icperfone, 

Ho2^o-t  una  buona  lin«-ua  e  cofa  nuoua: 

£  tanto  a  ciajcun^ioua 

Dir  maliche  l  biafimarprefo  e  in  ufanT;^ 

E  tutto  limando  e  pieno 

Liy^uepien  di  ueleno^e  i^noran^^, 
Cu^tydate  bei  Porcim^e  o-ran  capelli 

Giuu^inift-tjchi^e  fodt  ; 

Va  farli  in  tutti  i  modi 

Gambi  diritti ,  e  tutti  ceppatelli: 

Donne  jii  cjutfii  belli. 

Si  uuol  riporre  e  nell'olio  3  e  nel /àie  j 

E  non  de  troppo  fatti 

eh' al  fin  de  tro^)po fatti  :/ìfi  male , 
Tutti  ut  parran  buoni,  fé  fen  cotti 

In  fu  la  brace ,0  lej^i 

JUi  m  un  tegame  mejìt 

Com'un  Tacchetto  ^efon  boccon  daghiotti, 

Hubbtam  anche  condotti 

Tartujìjperchi  manca  il  caldo  drento 

Benchegli  aiutin  poco 

chi/foco  naturai  j  per  ^li  annifhento» 
JJaremo  de' Geloni  ancor  portati. 

Al 'il  uoi  Donne  j  e  manti 

Ne  pet  e  fi  forniti  3 

ch'i  nodi  i  à  doffo  cifarien  reflati} 

E  perche  fempre  i prati 

Non  f  inno  uefcie,  baflmuile  Hoflre 

che  n  'hauete  oo-ni  die 
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"Delle frefchci  ejlunttejfm  che  lenoflre. 

Canto  di  Pekatori  dì  Granchi 

^  0  A7  fem^piu  neffltft  j  che! Pó/ce manchi. 

Pache  nonjol da  Noi, 

Mii  tutto  ti  di,  da  ttoi 

Stpigli;tfHor  delle  buche  de* Granchi 
ìjg.henc  he  pendi  molti  f^f/taton , 

Vi  B,i,}bi,e  Lafihe^e'nonfi* m  it  ffer tutto. 

Colle  rete  neU^iccjux  ,0  ntltajctutto 

Chipi^ltjJ?t  più  Granchi, e  de  martori. 

Ver  è  che  Jan  w^lioy-t, 

E  mordon  manto  affn  ipiccìol  Granchi 
iCcrtiJa  notte  e' Idi, con  mohc  rete 

si  sfor:i;an  di  pigliar  gualche  buon  pcfcc 

Pero  o^nt  dije^no  non  ntfce  , 

pMiono  m  cambio  nu  Granchio,  e'iéoti/àpete: 

Siche dom:^a  harete 

Di  chi  per  tutto  piglierà  de  Granchi, 
Moltiy'.he  neltuffarfiltanno  un  pc^^i^ 

Sotto  a  cercar  di  qualche  Barbio  if^ljo  , 

Quando  credono  h^uerlo m  m.^no,  òpre/Jo^ 

V tritono  un  Granchio,  che  lur  iteua  ilpeT:;^: 

Onde  o^niuno  s'è  auue::^, 

Pio-liar  contr'à  fu  a  uo^lia  oj^nior  de  Granchi, 
\ttalunihe  colla  Trappola  dife^na. 

Trapollar  auannotti, e  pe/catelli» 

S'ajfanna  tutto  Udì ,  poi  in  cambio  à  cjvelli, 

Ptglia  ^uaLhe  mal  Granchio,  e  he  tofana: 

X     II 
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Pero  chi  più  stngp^nA 

Tf-ippuL  r'aìtrtjOìttpij^liu  àe'GfXncht, 
Ntl  pefrar  Donne, colle  'yangAtaoU     ■ 

Septi^/ion  Qra^rht.e  Grantholimajjat, 

Mei  ni  lire  ,ifrito'niU'jl,t*it  piti  che  meli 

prilla  cutf  un  de  Gì\incl}i  ycfix  che  uuole, 

E  (  hi  me  pefarfuole , 

Piotila  Tal  unirà  men  pefci,e  più  Granchi 
VfnJAie (e  de  Granchi  fia  ahhondAn::^ , 

che  moiri  fénxj  [pendere  i  cji^attrint 

PigltoncìpelJo  nn  Granchio ,  e  de'Mariru 

Maggior  degli  altri  a/Jat  di  pile  import a»:i^: 

Onde  lorfempre  anan:^ 

Perche  chi  ne  uuol.pefcimaìintj  egranchi, 
di  è  uer^che  qmndogh  è  la  Lttna piena 

J granchi  fon  mi'^ltor  che  pr  ima,  J)  poi 

Ma  fa  la  Luna  tanto  Tptffo  à  uoi 

Chefempret  ttofìrt  han  tenera  la/chtenu 

Sich'àpran:i;areie  cena 

Non  ui  è  per  mancar  mai  che  pigligrancht, 
T-tmo  è  hoo-o-i  di  o-rancht.buon mercato 

che  et  è  chi  nha  tnjìn  nelle  fcar/eUe, 

E  SÌatiuene  degrandi  fpffjo  in  ciucile  , 

che  l'uon  per  chi  He  nha  drente  unjerrato: 

Bcnchuno  innamorato 

Nwì  phtc e, Dannerà  um,  confìmilgranchu 
%A  chi  uorrà  imparar  ,  mojhar  potremo, 

Com'hMum prcfo  inojìri  tutti  (guanti} 
Mi  uoi  nhauete  ancor  de  pre fi  tanti 
che  mai  fon  per  uenirui  i  Hoflri  menoy 
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Not  ueo-lt  uenaereno 
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che  nel  donar  fi  piglia  xncor  de  Granchi . 

Canto  del  Calcio» 

I  A  L  Prato,aICahio  yfitgiouani  affli, 
[\  Hot  che  le  Palle  b  altari  più  che  mai 
^m  trucco  più  ricco  jO  bel  di  (juejio  , 

Ne  e  he  più  piicer  dtx 

Bfaccii  un  o-iouin più ^^f^liardo ,  epreflo 

Jnan:^iJndrerOj-j  in  mt^^  ch'e^hjìia 

Pur  che  cjuel  po/ìo  fia 

"Douejrli  ha  m.i^^tùr praucaiC  dijìre^i^, 

che  chi' ndreto  s  auHCT:;^':^  , 

T>inan:i;Ì  non  fu  bene  al  Caino  mai 
Mettonfi  man:^  i  ptugicuini^e  di/ìri , 

che uant^o-o-io oo-tu  uolta 

Por  d/i€to,en  me:^^  pratichi  Maejìrì , 

ch'ai  primo  Li  rimbecchin^ma  di  coUa} 

Ch'ècofa^  brutta  .  e/ìolra 

jl^ittarli  con  manose  fajìi fallo, 

Q^alpoi  à  raccjuiflallo 

Si  pena  unpe':!^^  e  nonfìuince  mai 
ìlCalcio  nel  buon  tempo  y  e  neltaftiutto 

Phtceyà  i  piH^iucatO'-i 

chi  è  gagliardo  ^  fi  mette  per  tutto , 

Ne  fu  ura  di  fanghi  ,0  di  mollori 

Ma  oerche fondatori 

V'è  ho^gipm  che  mai,mafen:i^  i'^gfgi^Oi 

Ch.hapocodifegno 
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Noììo  chhmate  afionaav  nulla  maL 
Da  chi  uà  m4n'::;j  colle  man^fì^uurdi 

chi  hit  dehcl natura-^ 

Co  fi  da  Cerri  ri/contri  ^a^^hardi  y 

che  per  Ufurut  fpe^^^eren  le  mura: 

E  (hi  non  s'ha  ben  cura 

Val!  T  foffa^e  dal  muro ,  e  cader  fitto, 

O  s  imbratta /ì  o-Uè  rotto 

il  capone  mal guArtfie^o  netta  mai, 
Queiltyi  hejurongia  nel  calcio  dotti 

Strifinton  cjucfVanno , 

E  Hoj^lion  dare  à  molti  Giouanotti  , 

Del  calcio  ,fe  i  buon  colpi , fé  potranno: 

M^ij^ime  moderranno 

che  hoggidi  figiuca  più  di  spetto 

che  honorej)  dilettoj 

Onde  ale  Jcio  fifa  peggio  che  mai. 
Quando  s'è  fatto  una  cacciale  perdutd, 

chi  è  dt fitto  flato  y 

Salta  dfipra^e  (guanto  puh  s'aiuta 

Di  fitto, e  [oprale  nelme::^o ,  e  dallato, 

Doman  faremo  al  prato 

Colle  Trombe yCol  ■:::^ccaye  colle  Palle 

E  tante ye  tante  Palle 

che  non  fon  per  mancar  le  Palle  mai  • 
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Canto  di  Cacciatori. 

^  cacciar  ritorniam  con  preda  molta , 
Ma  nonfiamgia/i  Jìancht, 


che  ìafor^A  a  manchi 

Vi  cacci.tr  con  uoi  DoHne ,  un  altra  uolta^ 
Zieti  cantando  3  e  per  tempo  ftamani 

Negimo  alla  Foresi  a} 

Seguendo  noi,  e  t  cani 

Frafxfii,e  fterpi  hor  ^HeUafiera^jìor  queflit: 

chi  di  bujjar  non  re/U 

Per  tHttOyCome  noi, 

Ne  fa  moire  sbucare, 

E  del  cacciar  ha  piacer  prima  ,epot^ 
Ufot  habbiam  morto  molte  leprine  ^ejjò, 

jl giorno, ingran  piacere 

E>  qualcun  et  è ,  e  ha  prefo 

Or/ì,e  Bertuccieflandt  à federe  : 

Ma/lato  è  bel  uedcre 

Le  Golpi y Cani apprejjò 

Fuggirle,  efeguttarle 

Tur  poi  pigliarle, e  delle  uecchie  Tpejp), 
J^onne/e  quando  un  di  che  nonpiouejìi 

Coi  panni  un  pò  con  etti 

Cacciar  con  noi  uolejii  ; 

Jjaremmogran  piacer  per  quei  Bofchettt, 

J\4a  non  mai  mi  diletti 

li  cacciar  con  uiUani, 

Perche  ui  fìraccherieno  , 

Tanto  ui  metterieno  per  luochi  ftrani 
eh  è  uer ,  che  nel  cacciar  fempre  ogm  di. 


Qualcun  l'offa  fi  ^ 

Ma  non  fa  gì  a  enfi 

chi  caccia,come  noi,pergentilc7^: 

X     iiìi 
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Perl  con  aUe^rcx^K^i 

Jjvnnr.uemr  uif>ta.ccÌ4ì 

^  ^nder  aut/ìa preda  , 

Out  stmenddye  uedaichi  me  cdCcU, 


Canto  degli  Oriuoli . 


C"^  HI  yuol  ben  rnj/ùrare  idiomi  juot  ^ 
E  ueder  fjuartto  libre  uè  tempo  miti 

Compri  degli  Ot  inoli ,  ho^i  d^  noi  • 
0«/f  itnoj}^  nello  j  o  (juefto  , 

Sempre  ne  donert  lajeco  portare  > 

Per  ueder  (jUjnt^prtfto 

AepApi  th(mpo,fen:i^  maitomareì 

Però  chi  (tccjuifìare 

Vuol  tiferò,  0  uirtu  i 

Vtnfi  che  Cwuentu^non  torna  poi  • 
Q^jhichan  tante  ruote, 

Son  da  chi  ha  danari  j  e  ìpender  unole^ 

Ma  chi /pender  non  puote  , 

Tot^a  di  queft i pkcolin  da  Sole: 

i.  Htdra  ijuanto  uole  , 

£,  uat  i  (j^ni  di  iltempOj 

Send'hor  bel  tempo  ,  e  prejìo  pìoue poi, 
chi  n'ha  m  cafA,difpmfa 

Jl  tempo  fuo^con  ordtne^e  nùjura; 

E  à  ogni  copipenfa, 

guanto  U  breue  et  ade  noftra  dura. 

Vede  cju.into  Varura 

Hor  ciijcc ,  e  [cerna  i giorni. 
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t<t  notte,  e  ij^iorno  torm  :  e  non  mat  Noi» 

VnoriH  lrfntj,i,e  qudml^eteì 

Peri  fi  rtfle  plH  ^cJ?o 

che  beh  A  uM^e  non  ucn  accorgete  : 

£  woltopiu  dtf crete 

Ne  fartììe  àgli  amanti; 

che  per  don  lanti:  tempi  rgntorper  ')f(H, 

I^erchtihi  ^ra^ia  aletta, 
Lat,  in  e, ci  di  JJ  difuto  amore  g 
SptjÌQ  tuhhi  waiidetta 
L' ^rt e  degli  or U4  Al Jl tempore  thore : 
■    T  aiuole  a  Mit  he  in  jauore 
Gli  è  flato  Chora  appunto, 
Voutgli  è  giunto  :  attempo  a  piacer fuof, 
X}h  è  Hcr^c  Ira  i  dt  httori 

Par  che  cjueflt  hareucliH  troppo  forte  $ 

D'Jo-hm fi  dee  li  errori 

jE  non  degli  oì  molile  della  forte  : 

Petfipiu  cilla  Morte, 

£  la-uaufi  men  HOglie, 

{.he  lonitolnon  teglie  .oda  a  noi: 
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Canto  de  Lanzi  Stagniatai, 

L^»;^z  a  far  quefìe  mefliere 
C(ui  Jtrìut e  ratte, ratte  j 

che  (jutt  (  fijt  ct fi  fatte  , 
Ti  fbìer  iurte  pU  cere, 
i'ii'far  Laì2:^,gran^H(tdagne  • 


5)4  .      , 

Star  partite  delle  Marne  ; 

che  fi  ben  lafore  fl^^ne  ,• 

fine  ardente  pari  tratte  : 

che  (^ue\  cofe  co  fi  fatte 

Ti  foler  tutte  piacere  : 

Sefoler  l\y€rte  imparare. 

Sotto  a  Lar}:^feni  à  {lare  ; 

Perche  prede  itnfe^nare 

Sue  mefticr  tutte  k  un  tratte: 

che  (juei  cofe  co  fi  fatte^ 

Ti  foler  t  u  tte  piacere. 

Quando  Lan7:e fonder fuohj 

Ca:^7i^  Q^igne  m  Coreggmoìe 

Frughe  dentre  col^Ma:i^ole, 

Pergittar  tutte  a  un  tratte  : 

che  quel  cofe  cofi  fatte. 

Ti  foler  tutte  piacere, 

chi  foler  galante  Tonde , 

Non  te  far  imbelle  al  Monde  i 

Q^eile  fatte  fenxa  fonde, 

,A  ffex^^rne  afìai  s  abbatte, 

che  quel  cofe  cofi  fatte. 

Ti  joler  tutte  piacere . 

Se  (lagnate  no/ire  belle. 

Starà  d'olio  empiute  quelle  } 

Suol  o-ittar  come  cannelle 

Ni:  fallar  mai  nefjun  tratte  : 

che  auelcofe  co/i fatte  , 

Ti  foler  tuf te  piacere, 

Qiutndo  quedefarfanicchie, 


Sur  ìafor  torce ^e  rannicchi f  ; 
C<m  marte} ^erCHore ,€ piCchiCf 
Per  ridurle  à  huon  ritratte  ; 
che  ijuelco/ì fatte 
Ti  loler  t  u  ne  piacere, 

gf  foltr  un  flafche  apprejìe, 
per  far  trinche  ^ejìetjpefpi 
Qjtefìe  appunte  flar  (juel  dcj^e  , 
che  più  bel  non  sfar  malfatte  : 
che  (jutUofe  co  fi  fatte, 
Tt  foltr  tutte  placare, 

^  chi  pUce  ber  con  Ta:i^, 
A^ot  nhafer  dt  belle  ra-;:^  ; 
prima  bè  riufriua  ^esgua:^ 
poi  à  bocche  fé  l'appiatte  : 
che  cjutl  e  c/c  ccf  fatte 
Ti  foler  tutte  piacere, 

S^tfìe  (jUt^qUi-it  deforrai, 
Tutteo^uanre  ft<  cherai 
Super  buche  deuacauate, 
E  farai  che  uentre  affatte  l 
che  cjuelcofe  ccf  fatte, 
Tt  Joler  t  utte  piacere. 

Se  dt  tal  galanterie, 

Star  bramofe  tue  difte  : 
Zan^jàfar  fue  laforie  , 
per  tuo  amvr,  cofi  ritratte  : 
che  cjmlcofecofifatte 
Ti  foler  tutte  piacere  , 
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Canto  di  Lanzi  Campanaio 

ALLE  heUe.c  buon  Campane 
che  fa  LanT^iounìicche; 
E  noi  dar  chi  mcghe  apf.  teche 
Le  battelli  e  yaìle  Campane, 

Noi^ittar  coil^rte  ncìlre. 
Tanto  buon  Campane ^e  nette  j 
che  non  far  qua  Taltan  uoftre, 
E  più  prede ^e  mtghor  gette  i 
Perche  tutte  ino-fo-ne  mette 
il  buon  Lan:s;r  touarlxche  • 

Se  non  fìar  le  forme  belle. 
Nette  dentro jf  bene  afciutte  ; 
Quando  ^ette  bron:^  m  quelle  p 
Scht'Xj:^^  fuor  poi  tuttejtutte. 
Guade f  orme  jC  lafor  tutte 
Il  buon  Lttn:^  ioua  Lcche, 

Lan'xe  sa  ben  gittar  anelìci 
Campa ngrofse ,  e  campani  ne  ; 
Ma  le  gei  te  ben  piuprepe, 
Qtiejìe  belle  piccinine  : 
Getta  ildt,piu  d^un  do:^ne 
il  buon  Lan-;^  tonar licche, 

Noi  o-tttar  fona^be  ancore  ,  i 

Buone,  grande  ^eptccolett  e  ,• 
Ma  non  quelle  potar  fuore  , 
Per  non  dar  lor  quilthe  ftrette  ; 
JSench'àgran  percojìe  hanrettc 
Q^ei  del  Lai?;^  tauarltcche. 


De  B attirile  da  fonare 
Noi htfer  dogni ragione  : 
Veyfoltr  Lanxt  af>^incare 
^  campane^che  non/uone  : 
Ne  ftar  mat  più  fodere  buone, 
che  del  L  ttn^^e  iouarltcche, 

Se'mparar  folcr  da  noti 
Jcaltan  gittar  campane  ; 
Non  wftgnare  k  tutte  fci 
Ma  hijogne  far  pian,  piane  : 
che  jìraccar  prefte  Taliane, 
Più  che  Lan:^  tcuarltcche^ 

Canto  di  Lanzi  che  fonano 
1  romboni. 

L^«;^  Majìrì  di  Trombone , 
E  di  Pijferyche  tien  Jotte  } 
Noi  wfegnar  f olenti er  tutte, 
*A  Talian  menar  Trombone, 

hlùì  fenute  delle  Magne, 
Perche  intefe  ha  lan:i;e  dire, 
che  Talian  iìar  buon  compagne^ 
Q^tande  (juelle  fucl  ferutre  z 
E  perì)  foley  fentre 
^far  trinche  con  uoi  tutte  : 
E  noi  megìie  inpo-nar  tutte 
^  Talian  menar  trombone  • 

Benché  dar  le  trombe  torte. 
Noi  poter  pre fé  rtT^re } 
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sfiir  lunghe yhn^hey  e  corte, 
Q^mdo  LAn:i;e  fttol menare  : 
Mettere  dentre,epQt  cauare, 
J'a  fentiy  le  foi.t  tutte: 
E  Noi  meglio  mfegnar  tutte, 
^  Talian  menar  Trombarle, 

chi  ft<tr  fuole  un  buon  maefìre, 
Quando  Troie  m  bocche  mette  i 
sia  net  dar  le  lingue  delire  i 
Pel becc uccie  ftrett e jil rette  $ 
che  quel  fi  ar  madre  perfette  , 
che  le  lingue  foche  tutte  : 
Aia  noipre/ìo  infe^nnr  tutte 
^  Talian  menar  Trombone, 

Quando  Jìar  can^ionfornite. 
Noi  lafciar  sgocciolar  bene  ; 
Perche  Trombe  jìi  en  pulite. 
Quando  un  altra  folte  mene  : 
che  chi  troppe  molle  tiene. 
Sempre  dar  poi  drente  brutte  ; 
E  pero  noi  tnjègnar  tutte 
*A  Talian  menar  Trombone  • 

Quando  Lan'xi  Pifferatone , 

Sempre  immolle  il  Zampognine  $ 
Poi  pian,pian,con  difcreT^one 
Mette  in  queflebucoline, 
Efeftar  troppe  piccine  ^ 
Non  uelfocar  drente  tutte  : 
Ma  noi  meo^lto  tnfep-nar  tutte 
^  Taltan  menar  Trombone, 


QueOe  Linfe  hncìe/ìnef 
Sempre  come  [eco porte  ; 
£  per  tutte  le  cdmmine 
Suonan  tanto  forte,  forte; 
che  farebbon  cajcar  morte 
chi  t udiffe  fonar  tutte  : 
Ma.  Mot  meo'lio  tn/èo-nar  tutte 
%y^  Taiian  menar  Frombone, 

Canto  delle  Cuiiallare. 

PE  R  caualcar  taluolta  anche  noi  infretta 
E  non  tanto  filarci 

Sian  cauallare,e  andiamper  ìfìjffettct, 
^ot  /tam  pratiche  andar  per  tutto ,  e  bene 

E  per  gualche  diferto. 

Guidar  chi  dreto  mene 

Ver  fuggir  l! tacche  mai  farà  fcoperto  : 

Ne  et  paghi  neffìtn^se  non  è  certo, 

che  noi  mettiam  per  uia  /ìcura,e  nettd, 
empre  tutte  un  caual pratico  habbiamo, 

Gtuin, gagliardo ^e  belle  : 

E  fi  ben  lo  sproniamo , 

CK  al  primo  sgui:^^.e  uola  come  yccello  : 

Purfefuffe  reftiOjfpeffo  temilo 

Sotto Jo fa  dimefìico  e  raffetta, 
rli  è  uer,che  le  caualie  hanno  più  lena, 

E  corron  più  leggieri  ; 

Magli  han  più  forte  schiena, 

Jmafchi^e  noiglt  ujtampiu  uolentieri' 
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£  penptccoìyme^s^niyO^yAn  Cor/ìerè, 

Gli  cauian  £ogm  fangose  d'oo-ni/fren4. 
Se  non  et  è  dato  quixkhe  ^ran  uanta^^;o^ 

NuJìii  u-o^liamc  in  ^ropp^ti 

che  re/ìapcl  >/ 1;  .«-/o, 

chi  corre  colla  htslia  carca  troppi  : 
£  fé  per  (juefìu,cjìte/h  inciimpa .  ò  intob^4, 
Alai  pin  carico  ai  un  di  drcto  aletta» 
Voi  credete  fo^p^ejpye  j*.  celiati, 
JVon  ci  W^^^ tendo  i! corno  ,' 
2\7()i  .0-//  h-ibbiimo  appiccati 
Tutti  à  Marnile  nan  conef^t  attorno  : 
Pur  /otto  un  ne  portiam  ti  notte /lo-'tornOj^ 
che  fi  [ente  af?at  più  ch'uni.  Cornetta . 
Ze  letteryche portiamole  le  imkìfciate  , 
Sernpre giungono  attempo  i 
eh' alle  buone  o-tornate 

o 

Non  piamiComemoki-id  perder  tempo  : 
Prouatect  horper  carnoual,ch'è  tempo, 
vi  dar  qualche  faccienda  allct  flajfetta, 
Noifacciam  [empire  flar  la  bejìta  tnpunta, 
E  con  duo  fonatimi  > 
E  che  non  manchi  un  punto ^ 
Bene  abbri^liatije  forti  pò folini: 
Date  dunque  guadagno  Fiorentini, 
xA  quefia  nuomfo^o-ia  di  fi  affetta 


Canto  de Caualieri  Fieri.  '  \  '  ^^ 

Eati  Tpirti,in  quefìe  humane  ffq^lte,       !  |  "" 
Da  quel  primo  Motor, mandati  fumo:      j  ;  7 

P» 
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Per  mojìrcir  come  ancor pietojò  accoglie 
jl  fuo  f^opcl  cnfìiano  j 
che  nelpropio  ualor^  fìfida  mmno  ; 
E  tu  fai  ben  Fioren:i;a, 
che  mille  udte  Chat  uifloperproua, 
Chejen:^  Vio^ncJ^tirì  rimedio  fiotta, 
Q^efto  abito, che  fu  tanto  honoratOy 

Vai  Fier  ^c  hanno  in  per  i^ho  lor  mattone -^ 
vi  dimoflra  col /ho  f^ntficatOy 
La  noftrd  /alHa;{ione , 
Dunque  fio.  la  prima  inten:^ione. 
Come  moftra  ferme:^^t 
^uefto  color, ch'oo-niun  ben  fermo  creda 
Cloche  comanda  chi  ci  Ufàa  in  preda, 
y  La  croce jpoi  e  hel  cor  fuggellajjtanca:, 
Alofìrala  cojcien'^^i^netta.e  pura  j 
Lacjuale  ogmor  i  'imbratta ,  cgnior  f imbianca  > 
chi  non  uha  buona  cura  : 
Ma  fopratuttofemprs  u'aj^icura, 
E  trae  d'ogni  per  ig ho 
il  mtfterio  di  quejìi  Jeo-ni  nojìrì. 
Coli' opre, e  non  pur  fai  coi  pater  nojìru 
Se  di  (juejìa  ^rmadura  nofìraforfCy 
^rmiiti  fuj^tyO  mi  feri  crisi  tani  ,• 
Non  Ffugnauagia  le  uofìre  porte ^ 
Confnnguinofe  mani 
Con  tal  furore  il  Re  de  Turchi  cani  : 
Ma  fé  gli  fcorge  il  yero^ 
Nel  di  utn  SJ>egho,tl  uoftro  odio  immortale  j 
Toflo porrà  Dio  fine  à  tanto  male , 

Y 


ibi 

Canto  di  LeuantinL 
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Enche  dt  Turco  ,nofìro  alito  jla, 

Ctajcun  dinoij  Fiorent  in  mercante  i 

Efuo-o-iam  di  Icuante 

Con  ài  molto  oro^e  uartamercanT^a  : 

Q^dpef  fì/urìga  tua 

Condotta  habhiam  ccn  l>4uyx  infirtita  , 

Dt  perder  meli  a  ^e  forfè  anche  la  l'/frf. 
Perche  contro  à  crifiian  fon  mofìi  tanti, 

che  [e  da  capi  della  nofìrafede, 

Prefìo  non  fi  prò  uuede. 

Preda  faren  de  t  Turchì,tutti  quanti: 

Scrtuete  lor  Mercanti 

che  fé  pace  tra  lor  predo  non  fanno, 

Saran  for:i;4ti  à  farla  con  più  danno . 
Dire, che  più  non  uo^lia  om  ti  ne/fitno  , 

Se  non  il  fuo^e  tutti  à  una  uoce 

Pt^lin  la  santa  croce } 

Vadin  Lr  contro j  eft^uira^li  o^niuno  : 

Vttejche  là  ciafatno 

Si  può  far  ricco, potente, e  famofo, 

Taniè  Ipaefe  beljar^o^e  copiofo, 
O  yoi^che  ftte  buon  criftian^^pre^ate 

jlcieljih'unfca  inpace^tcrifìian  Reo^ni} 

O  yoi  Principi  degni, 

Da  fi  crudo  flagel  ne  liberate: 

Su  duna  uoluntate, 

Cerchiam  morir^confalute^e  honore; 

E  ihefì.i  uno  omle^e  unpafìore» 


Canto  de*  Semi. 

DOn'^e^ch  Torto  ha  in  ^untojjor  che  glie  te* 
Compri  defem  frtfcht:,€  htton^da.  noi  ì  ^p» 

che  chi  nonptantaje  non  fcmmct  ulttmpo 

Null-i  ricevile  poi  i 

AU  fidke  ci  cnlofOjche  con  Voi 

^  feminarpoi  fìeno^ 

Che'l menino  m  terreno  ; 

che  come  ha  fatto  (jualcun  mal  condutto. 

Non  fia  lor  la  fa' tea, e  d'a/tri  il  frntto . 
Non  cornar  tferm  ueccìn  ntffun  mat. 

Perche  fempre  p pente  chi  ne  teglie  $ 

E  puojìt  ben  dar  loro  aiuto  afi.ù 

che  mai  non  firtcoo^he 
.  Dilor^ne  frutto  aicttn, ne  porrne  foglie: 

Toghihgh  fodtyefrefcht 

chi  umiche  n  afe  a  ^e  cref chi 

lì  frutto  i  ma  non  mai  per  fe  ne  fH*oIe 

Dietro  alb.(cih,ma  innanT^  oue  da  il  Sole» 
Jnojlrtnm  fon  ben  netti ye granati , 

E  d^rgni  forte  ^da  Mel'oniin  fuor  a  , 

Perche  ne  tanti  puff  tyC  tanti  nati, 

E  nafconne  à  gm  horat 

che  mat  ne  uenderemo  à portar fuor^: 

Hahbiannc  di  carqte  , 

Di  faue^ma  chipuote 

Tàr  fen:^,uolentter  ne  fi  14  digiuno. 

Pero  che  Corto  han  ^ua^o  hog^i  àpiu>  d'uno m 
chi  dt  comprar  de  semiinon  s'intende, 

Y  a 


Saro  fpfffo  in9-~inn.ito dx cjuA'uno t 
che  tale  un  Jeme.per  buonberba^  uende^ 
"Poi  ferf^  utilnejìuno 
N^fce  Uppola,tnuidiii,o  qu^khe  pruno 
che  guglia  tutto  Corto, 
Sia  et  ^fcheduno  accorto 
Di  /urne pi  ima  proua^accioche  tnfeme 
Non  fi  perda  la  ff>efa,il  tempo /i  Seme, 
Certi  che  fpe/jfo  credon  che  fu  buona 
li  feminarejn  meT:^  deUaptoua  ; 
si  caccian  là,e/t  malconci  fono, 
che  poco  ior  ne  gioui  : 
Nel  tempo  afciurto  ft  fa  miglior  prou4  ; 
Pero /e  ci  èpromeffoy 
Donneyda  ^oiadeffò. 
Seminare  al  buon  tempo  p-Iìortì  uofìri  j 
Nùi  m  darem  di  queiìtfcrm  noftri. 

Canto  di  Romiti. 

Donne, perche  ìappreffa  tlc4rnoua!eg 
il  Prtor  da  licen:i^ 
Da  uenire  k  fioren:^* 
Per  tran  i  cjuah  he  uo^lta  naturale, 
Z  abito  modrx  che  noi  fiam  Romitt, 
Qui  de^ p:t^i  uoflrìt 
Pel  Caldo. xmor  di  Voije  Bofiht  u/cttr\ 
^uJ  Hi  dfrpuojchi  uuoUhefeo^lt  mojì>t» 
Pf'hd.i  padrino/lri 
Chcjoniun  di  Ji-men'H^ 


j4  noi  datò  è  ìkenn:^ 

2)i  uentre  a,  Fioren  :^ 

Per  trarci  qn^khe  uoglia  n.itur<xìe  • 

S^ueflefon  due  Romitc^chei  Priori  j 

ci  (en£on  neUonuento , 

>->       ..... 
Per  tenerci  puliti  t  Romitori, 

^  ceto  uì  ili  amo  più  udentter  drentot 

E  (yen  ch'^l  f^ppli  'nento, 

Seruin  con  dili^enT^ } 

^  noi  diito  è  lii:enx;i 

Di  uenire  .t  FiorenT^ 

Per  trArà  (juikhe  m^li4  natUraìiTé 
per  conferuArle  più  fané ^e  più  tempo, 

l^oi  l'aiurum  fi  he  ne, 

chi  le  fucende  fi  f arino  k  untemho, 

elle (jueUhegwua :  e iìn  di  fimittiene, 

£,  pen  he'l  uanar  uiene 

Vamoltaintelii^en:^; 

^  noi  dato  è  licenT^j, 

J)i  "Mentre  à  Fiorenx* 

Per  trarci  (ju.fkhe  uoglta  naturale. 
Se  yd  parlate  lor/^oi  intenderete 

Come  noiletegmamo  ,* 

Bfo^fe  anche  con  noi^^Tpeffo  uerrete, 

Sapptendo  ijuanto  ben  le  contentiamo  : 

E  perche  me  ui  diamo, 

vi  (juejìo  efpcrten7:j  » 

u^  noi  dato  è  Itcen:^ 

Viuenireà  Fioren':i;j 

Per  trarci  fnakhe  uoglia  naturale» 

r  ìii 
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perche  fempre  dtìfoYtfi  uoglton  queUe 

Le  chidtiiìn  man  da  noi  ,• 

Le  uhan  portato  uarie  frutte j  e  belle 

che  m  daran  piacere  e prtma^e pot  : 

Ma  chi  ne^li  orti  /noi, 

Ne  l'Hole  hauer  ftmenx^f 

»/4  noi  djto  è  licen':^^ 

Dt  Mentre  à  Fio  en:^. 

Per  trarci  quah  he  wglia  naturate, 
i^tjìi  duo  padri j  sono  i^uardian  no[lri, 

che  ueffon  bigio  panno  ; 

Perche  legati  da  begli  occhi  uoflrty 

Sempre  in  trauaglto  al  romitorio  Jìanno  : 

Con  Vcifìrcjìeranno, 

che  fon  tutta  clemen:i;;4  : 

Noi  piglitrem  licen:^;;* 

Dt  partir  di  Fioren7:a, 

E  tornerenci  à  i  Bofchiper  men  mede. 

Canto  di  Pellegrini. 

PE  R  botola  uifltar  Ga!i:^a  andiamo  $ 
E  re>idergra:^e  al  barone  immoì  tale, 
per  i preghi  del  (ju-de. 
Dalla  pejle  di  Roma^falui  fumo, 
L  perche' l  no  ftro  bengiomactafcuno  , 
Credi  hoggtà  noi  fioren:^: 
Ch'à  figran  mal^non  è  rimedio  (tlcuno 
Mfghor  che  ora:i^oneye  peniten'is^  : 
Non  che  la  diltgen:^ 


3^7 
Vemex^huYytm  /I la/ci ian::i;ìf>^$  ìmpre/a, 

O^ni  fatica  e  Tpefajpìaje  finta 

Perche  da  tanta  an^uftìa^e  gran  flagello 

si  scampi  ilpopol  belio  :  che'nte  ueggtamo. 

The  chi  liedej^t  l  'Jpauento,e'l danno 
"D'una  bcUa  città  ,• 
"Doue  ferrate  per  la  pefìeflanno 
Cu  fé  3  botteghe^e  chiefe  in  quantità  : 
E  portar  qua, e  là 
Bare^maUti^e  morti  j  e  per  la  "yia, 
"Di farnese  di  moria  :  morirne  tanti  , 
Sempre  m  pianti  iilarta  tremando  n>rntora. 
Come  trema  ancora  Roma  :  e  noi' If  Apriamo 

E  certo  queftapcjìej  ungiudi':i^o 
Per  punire  t  peccati  j 

Perchc'n  quei  tempi, ogni  l^gg^  y  rgni  ufflx^o  , 
E  rettole  fpento,e  turni  ben  ferrati  : 
J  fgli  abbandonati 
Son  da  lor  padri  ,•  e  i padri  da  figliuoli  ; 
Stanno  gli  huomini  foli  :  pe  bof  hi  folti  : 
Paiono  ftolti  :  morti  e  fen^^a  fé, 
Eguai  à  quelche  non  è  buon  enfiano» 

O  felice  FÌoren:^a, attendi  ^attendi 
Come  per  tutto  fai, 
^  buone  guardie , e  fcmpre  aiutale  Spendi 

.    che  rmglioropra  far  no»  potrà  mai  : 
JRicorrt  à  chi  tu  lai , 

che  liberar  ti  puì)  d'oo-nitua  affi-x^one: 
Sclama  al  barone  :  che  ne  preghi  li  fignore  , 
E  per  fuo  amore  ;  fa  hene,à  i  ptiiegnnu 

T    tilt 
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C^É"  /  f^liuolim  :  e  noicondur  poj^iamo^ 

Canto  delle  Trappole. 

XJO  /  uo^It.ifn  riportar  le  nofìre  Trappole^ 

Perche  tutti  finm  chiari  ; 

che  le  Hcjìre  da  hmmini,e  danari 

Sonle  ficure^uere ^e  nuoue  Trappole, 
B  quel^che  ci  par  cofa  buona ,  e  beila, 

E -che  noi  le  facciam  dì  ferrose  le^noi 

Vo'hdt  parete  e^ngegnoi 

Con  fi  buon  efca^accecate  fi  netto  , 

che  uoton  lafcarfella  ,* 

E  noi  pigliamo  un  uile  animaletto  : 

Perhjdica  chi  uml^quedo  e  l'effetto, 

che  uoi  fete  i  maefìrt  di  far  Trappole» 
Vna  cofa  et  par  troppo  crudele , 

che  le  Trappole  uodre^non  pofate  ,* 

Quello  è  che  uot  ne  fate 

Per  corre  in  fino  gli  amici  ,€  i  parenti  ,* 

E  chi  ut  è  più  fedele. 

Più  trappole  gli  fatele  tradimenti: 

E  per  far  roba^e  allettar  prefènti. 

Vi  p4r  lecito  far  tutte  le  trappole. 
Sopratutto  le  Donne ^habbiamo  tntefo  , 

che  fan  trappole  ajìai yefcoccan  prefto  } 

E  l'ffca  loro  fa  cjuejìoy 

Ch'ogniun  né  ghiottone  corre  :  e  delfino  male 

S  accorge  poi  che  prefo  ; 

E  udendo  f  uggir ^pocogliuale  : 


ónde  preghi  tlael/èrupre  o^»;  moìfale^ 
che  ioguardi  da  Donne ,  e  ddfor  Trappole, 
B  perche  noi  norrem  forfè  imparare  > 
Notuerreno  àtroudr  certi  in  mercato, 
Cherttendiam ,  che  Ufciato 
Hanno  illor  mepter  primole  hor/ì  danno, 
^  uoler  trappolare 
Con  cerajOìofUtoJ)  drappo  3O  panno 
Onde  che  t  uoftrt  ^rtier  rouineranno  , 
Se  troppo  dura  il  tender  tante  trappole* 

Canto  degli  Stouigliai 

CHI  non  è  ben  fornito  à  majjèri^tt , 
Di  StcuigliCjda  Nj 
Comprile  habbum  di  buon  lauor  doui^^a^ 

Guardate  qua  fioàtUe^efcodelIini^ 

Ta:^j:;e,Rmfrefcatot,me:^ine,  e  piatti, 

Oràuoh  d'ogni  forte  je  Orciuobni 

Noiglt  habbiam  tutti  diritti jC  benfatti  : 

E  uenderem  con  patti, 

che  fé  non  rcggon  ben, quando  fon  mejli 

^  caldi  ^rrojìi, Illesi 

Di  ripigliar  la  no/ira  mafferfii^d 

Q^cfì\y4rteiCipav  tanto  buona,e  bella 

Che'nfegniata  alla  moglie  ancor  l'habbiamo 

Noi  mettiamo  illauoro  in  puntole  queliti 

Lo  pigliale  lo  ripon  doue  diciamo 

E  metter  lo  facciamo 

<^lre:i^^e  non  al  Sole  ,  alla fcopertdi 
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Che  fi  fende  if  dìfertd  , 

Efajìt  unct  CAttiuA.  ma/Jèrt7^4, 
Orca  dello  tm^xrttr ,  chi  harà  indegno  ^ 

S^pràtof  buon  Uuoro.e  hen^Avbiito 

Macinio  i  tondi  (juij^ch,ihbiam  difegno. 

Non  biechi/ej^t ,  b  tenjj^hin  troppo  luto: 

Noi f arem  buon  mercato , 

Perche'!  o'ttadagno  nojìro  ejfer  più/itole 

In  dir  (juattro  parole 

E  portare  altro  poi  ^che'n  majferi:^4, 
chi  uà  drieto  al  comprar  certi  ^Iberegli 

Per  compofle ,pomxte,e  turi  odor lì 

Gh  toglie  forte  muetìtati,  e  begli 

che  jìunt andò ,  illicuor  uà  poi  difuori: 

Haremo  altri  Uuori 

J  yenerdt  di  Mar:^ ,  in  fu  la  cofla} 

Venite  à  uodra  pofta, 

Ch'à  tutti  mofterrem  la  mafferiT^in  • 

Canto  delle  Balcftre 

PE  R  porre .^e  trarre  a  mira  in  ogni  loco  ^ 
Notfìamo  t  primi  mxfirt  del  Mefìtere 
E  haremmo  piacere 
Di f caricare  un  trattole  perrempoco 
Noi  traemmo  ancor  già  collo  Jco^t>tettOy 
Ma  troppi  uccei  fuggi  uono  al  romore} 
E  chi  ha  uè  a  foFpetto 
Del  fuoco,e  fempreftaua  con  timore} 
Q^efiefanj^iu  honore. 
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Be  te  uette  fon  forti  dei  BJejhrOf 

Perdi oo-nihuon  Maeftro 

Se  le  rieiraj?!  poi,  pania  dappoco, 
,  Ut  èia  hjltjhaté  certo  un^iuoco  hello, 

Da^cnttl'huor»  d  ingegno  ,  e  predo  tn  punto} 

f  fermafioj^m  Httelio^ 

Se  chi  tira, ha  buon  occhio ,  e  pone  appunto  t 

Afa  notate  un  bel  punto  > 

che  pochi  uecJit  ucce$jjònprejl,e  cottis 

J'ippiont.e  Pajferotti, 

^^fpettan  ryie^lio.in  cgritteMpo^c  loco* 
iolti  ìhavno  col  manico jcommfjjoi 

Perpiucommodità  d  hauerla /èco  , 

Jld-i^li  auuien  Lro  ^fffo 

che  fi  dimena ,  torce  j  h.^ltjla  bieco: 

chi  non  èfloltOjO  cieco, 

1.0  uu>  Ictunpe:^;;^ ,  e  tanto  almcn  diritto  ; 

B  colla  punta  fitto 

s'apponiate  pi^ne^e  tira  appoco, appoco» 
<d  uùlta,àrrarjacct.tm  nun  Tondo  àftgno 

B  uincono  ;  più  colpi. à  quel  più  pnjit 

Ma  non  con  manco  ingegno  ^ 

Daremo  immetto  ancor  de'picciolfefì^ 

E  fé  uuoi  noi  credtfìi , 

Donne^moflrate  quaLhe  Bak/ìriera^f 

Piccola,epoco  neraj 

E  fi  non  uìfi  da  ,/iaperfo  ilgiuoco  • 
frche  lejrectte/on  di  troppo  danno 

Nottraiam  cjuefle  palle  piccioUettf  ^ 

Mafi  per  Jone  Jìanno 


Neltit,  l>aJIcmTtèYÌ  troppo  (Ir ette  \ 

chi pcyfor:i;4  le  mette 

^tixntd  (juaLhe  filetto  della  corda 

Onde  ut  /incorda, 

che  fpcjjo  n  noce  il  troppo,  come  il  poco. 


^  Canto  delli  lìilk  Ccmelli . 
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0  7  canterem^con  quel  poco  fapere. 

Che  refìa  a  ijUeijche per/o  hartno  t  Ceruelli 

Perche  ftiUati  quelli 

Cifìam^neluoler  troppo  ant{uedere\ 
Ne  ifumo^ia  di  grandi ,  e  alti  ingrani  , 

Vaio-rato  ciclo. in  oo-ni^rte  dotati: 

Ada  per  uoler pajjxr  poi  troppo  ifegnt 

Gli  habbiamo  ingheribt:i^  ho^i  ftillatt: 

Bfemo  à  dir  f'jr^ari 

che* l mondo gouernato  dalcielfia^ 

£,che  diqu  ci,  che  fìa 

Non  m.xippofja  il  uer^da  huomfjpereé 
Comegh  huommifon  d'animi  ua*i , 

Co/ìuoltarnmo  a  nane  cofe^  il  cuore} 

chi  l  haftiUato  in  radunar  danari 

chi' n piati, alchimie, in  uerfi ,  e  chi  n  amore 

Ognmn  cercana  honore  , 

chi  HoUe  quefìo.e  quelIo,e  chipiuftatOi 

Oo-vìnino  ha  dife'J-nato 

Ma  Iciolpoi  colorito  ha  Ifuo  uolere  • 
Tanto  è  fiato  d'alcun  lagran  paT^a 

Che'ntenderha  uolutodciel,di  terra 
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E  per  Prodi^tj^u^urì ,  e  Sfrolo^la, 

Predire  horfxmejior  morte  Jior  pace t  hor^uer 
Ma  perche  l'huom  troppo  erra,  (ras 

che  crede  in  cie!,uedtre  ilcorJohumÀno, 
llcteljA  chornotfuno 
Sen":!^  ceruclIo,t  ucluuho piacere, 

^erche fempre  faccemo  (tg^^immtrfti 
Mai  di  ntfjtino  amico  tifidamo 
E  con  lettere jdoni,  e  tradimenti 
Seryipre  per  altri, e  per  noi  cijìillamo  ? 
Mille  uclte  ìpt^Amo 

Iì4uere  il  mondo  in  man  l'arme^  e  lajortfj 
Ma  nun  punto  la,  morte 
Tolf e for7:^,tefor. guerra,  e  operare, 

^ojate  aduncjue  i  grandi  indegni  Hojìri 
laudateti  cicliche  uifa  trionfare 
NonghfìiUate  tnp:f7^e ,  come  i  nojìrt, 
che  quel  ch'afferma  il  etcì,  non  puh  mancare  • 
Non  più  a  indottinare 
Non  più  a  jìtUarfì^efarfi  alto,  e  giocondo  ; 
eh' a  ogni  modo  ti  n\ondo, 
S'ha  ccnfofpetti  fempre  àpo/federe. 

Canto  d'Ortolani,  clie  vendono  Inuidia» 

N ut  dia  da  Ugni  aia ,  e  naturale 
Vendiamytenera,hianca,crefpaie  heUa, 
Non  poJ}a_  come  quella 
che  najcetncafa,e  ihe fcmprefamaìe, 
^ot  hahhiamfatto  bene  ,  wfno  à  bora  , 
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dì <ji*ep(t  inuidia  noffrk; 

Bf'^ycmone  ancora, , 

Se  nonfufje  U  troppa  muiiìa  uoflré 

Qu^aljdoHenafce.moQirA 

Viltà, paco  diftorfòyC  manco  ingegno  ; 

che  nobile  è  colui 

CÌì  al  bene  altrui /lon  ha  muidia^  nefde^ao^ 
"La  no[ìra  ilterrengrafft^  e  benfondatOp 

Sopra  tutto  appettfce  ; 

JE  tempo  temperato. 

Se  non  che  predo p guaita ,  c'ndurifce. 

La  uoftraftnutrtfce 

Vi  (tenti, {IraT^  d'altrt,e  mala/orte; 

E  quanto  più  ben  uede, 

più  piange, e  chiede, incendi j/ànge, e  morte,. 
Spalmando,  quefla  uoétra  inuidutanta, 

Facejfe  come  quejìa. 

Che /otterrà  fi  pianta j 

B  dolce, e  hianca,in  poco  tempo  refta 

Non  ci/ària  mole/la  : 

H^a  quanto  più  la  uo(tra  (la  naJco(l4^^ 

più  dmenta  ueleno. 

E/coppi  almeno, ogni  mente  inuidtofa, 
Xrf  uofìra  èfimile,alla  nojìra  m  quejìo  , 

che  nel debtl terreno  ^ 

La  nanfa  mai  bel  ce/io  i 

Mi  duro, e  uerde,e  di  mille  malpien§ 

Cofidoutglt  e  meno 

CerueU'i^ftcome  in  uoi  Dome  (tamore^ 

Tantjèpejìimipm^ 
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che  douetmen  utrtu  jpmpuo  terrore. 

Quando  U  no/ira  e  ben  tallitale  dura 

Se  ne  filila  uno  humore , 

FrefcOjC  di  tal  natura  ,* 

CheThcgneàmohe  infermità  F ardore  z 

La  Hoftra  mai  non  muore 3 

^n^i^piu  uecchia ,  il  mal  più  mosìra^f  preme: 

che  fpento  al  furto /ìa 

ChifujOJia  :  a^ion  difimilfeme, 
Eperch'àfar  dellunayO  l'altra  bene  , 

ì^importanT:^  è  ^acciarUi 

che  chi  troppo  la  tiene, 

St  r ode ;,€  fi  confuma  oltre  al^uaflarU  : 

Fate  hormai  di  la/ciarla, 

E  per  la  nofira  uenite  in  mercato  , 

Perche  o-li  è  da  bramare 

Non  inuidiare  y  ma  ejfere  initidiato  • 


Canto  di  Mercanti  tornati  in  Firen* 
ze^  ricchi. 

D7  yariluochijà  Ponente ^e  Leuante 
Tornati  ricchi  nella  patria  fiamo 
Doue  moflrar  uoo;liamo 
Quanto  fta  degna  cofa  efjer  mercante  « 
chi  cercat'ha  la  Francia ,  e  chi  la  Magna  , 
chi  Fiandr4}e  Vnghtriax 
chi  t^uaf  Italia j  e  qualcun  la  TurchU^ 
E  tutti  confatica,e  merC'tn:ì;J4i 
Ciufiamente  arricchiti: 


57^ 

Non  dormendo jO  o-tucando 

Ne  dando itnfu^li  amon,o  nfu  conmH 
Quctlptii  contento  è  ch'hauerc^e  uedert 

llmondo,e^UAd.xgnare^ 

E  qt^nl  ma^^ior  piacere  , 

Chepoifaper  di  pmcofe  parlare 

Venir  U patrìa^e  pùHcrt  aiutare  : 

jRìngra^iam  la  Fortuna^ 

Él  etcì  fi  liberale  y 

Sen7:ailqHalemais^acc]uilìaeof4  ale  un  A  . 
Se  noi  fipefi  làgraTiia,  e  fhonorg 

C'hanper  tutto  i  mercanti  i 

Ji4afimo  notj  che* l  fiore 

Stampai  di  fedele  d'ingegno  fra,  tanti  i 

VoipartirefleadeJJo  tutti  quanti: 

Ma  bi/ògnaf uggire 

Ogmprauo  cojfume; 

E'n  piume, non  pen/kr  maid^arrichìre  ♦ 
Onobil  Fiorentini  y  oalti  ingegni 

che  co  uoflri  configli. 

Tanti  Principile  Regni 

Saluafligia  da  infiniti  perigli 

Mandate  a  far  più  ^erti  t  uodri figli 

più  rie  e  hi, e  di  più  fama 

ChefoyOjclauirtu 

Dan  pfu fiato jefauor  che  thuom  non  brani* 
Che  utile,o  piacer  uè  Giouinetti 

»y4ll'o^o,efferui  datt  ì 

E  con  mille  difetti 

Perfiuilpre?;^  k  bottega  legati. 

Ma 
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J^a  qmlch  ^'pc^io  ancora  effer  tornati 

^  utl Donne  m:i^ofe 

Tfttte  cojèjda  huomim  dappochi. 

Canto  di  Giucatori 

L*^mor,chelcid,FÌoren':?:a  ho^i  riporre 
^Ci  ha  tofja^e  panni , che  ijuaj^ia  portamo 

i^aluL'de  (ìgmun^per  OHe/ìo  diprejhtt 

E  della  inftrnal  porta, 

Oue  dannati  infemptterno/ìumo 

Sol  per  hno-o-i  cauatij 

^ccio  dtr  tipojìtamOj 

ch'ai  mondo, o^niun  di  ncifngmcatore 

E  perde  roba  ^uitd,alma,f  honove. 
Noi  fummo  tanto  cu  chi  in  cjaefìo  «/^a: 

che  cjtiel,  di  ricco  mercante  hnnorato  , 

Disperato  inpr/p^ion  morìfalìtto^ 

S^el^tuco  il  l?enef:zJo  ; 

Queffidiè  mortele  da  (juel rinnegato 

Ne  fi*  Chndo^e  tradito: 

Quellàjnefu  impiccato} 

Che'ljìn  delgtuoco ,  otrifìa^o  buona  Corte, 

E pcuerta,difpera7jone  i  e  morte» 
Con  mille  doppi  dadi ,  e  carte  f alfe 

Mettermi  in  meci^^h  amici  più  cari, 

Vincemo^anzi  imbolamo  qualche  uolt4 

Ma  niente  et  unlfe 
^  Chepiu/ommapitipreflojditpiu  bari, 
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ci  fu  umtA^e  rttoìtA 

E  per  hauere  danari  • 

Ponemo  o^ni  uirtHyel  del  dappdrte  , 

Chefempre  tlnofìro  VioyfHr  da dtje  carte ^ 

|>ii*  uotte  mfu  la  pd^lia  nudty  efcal:i:i, 
Lafciamo  ìjìgltuoltni  aljreddo^e  ci  uenti 
E  le  pò  uere  mo^li  fenx^  panni  ; 
Sempre  {lemmo  in  trabal:^  , 
Sempre  o-'mnt ammogli  amici ,  e* parenti 
Con  furti  spegni  jC  inganni: 
Sempre  afccft ,  e  fcontenti 
Stemmo  tra  diTperati, urlale  romort, 
Sagramentijjejìemmie^  odi^e  dolori, 

J)i  ^uejìapecej  ciafchedun  macchiato 
jXognì  qualità, flato  ^e  condi;i;ione; 
GiHocano  i  Marojfm  co  i  lor  cas/ìeri 
Ogni  degno  Prelato 
T>el  gioco  t  hoggidi  fan  prof  ertone 
Ve/coui,  e  Caualieri, 
Seguon  talGonfalone  : 
Egtuoca  il/ècolare^il  prete,  el frate, 
E  ir'jino  co  ifuoi  monicijt^bate. 

Uon  dunque  inarati  uoi^  che'n  uita  fiate 
t/€  tanto  e/emplùjche  m.ufuinejìa  > 
Dalgrato  cìelpermcjjo  ahlmom  mortale  , 
Giouanije  uecchi  amate 
Virtufnta  ^erealmercatantìa, 
Che'lpentir  pei  non  uale  j 
Chep',Jìo  che  non  fia 
Ciuffo  ah  ungÌHocG  mJ^ui  è  tanta  guerra, 


Cheficcmìncu  haaer  T inferno  in  terra. 


Canto  in  riipofla  delle  Pancaccic, 
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O  /  pam  di  quei,  cheli  anno  alle  Pancacàf 

V dite  ancora  ^oi 

£.^  indicate  poi, 

Chipco^^tofajj  noi.o  le  Pancaccio 
Qajcnno  u di  U  poca  rmerenT^ 

Ne  idiomi  0^ I a  pajjati, 

E  cjuamoper  ftoren:i^ 

Fummo  da  (jueiìi^witam  infamati. 

Sfogargli  lubhiatn  Infilati, 

Jn  quejio  Carnouale.e  hxggt  mdi^o 

Vogliamdare  àctajcun  d'ogni  lor  ui:^Of 
Se  par  che  noi  ci/liamo  m  oT^io  ogmhofo, , 

£i  lo  permettongli  anni  i 
.  MiuoiGiouam  (tmhora 

Ptnhe  ft''a:^ate  danarjempo,  e  panni. 

Tenendo  in  tantictffanni 

Jpad^i  uoìlri  dfargli  impouerire, 

Chefempre  le  Pancaccie  hanno  che  dire* 
Jl ragionar  del  mondo,  e  de* Signori , 

E  opra  genero  fa; 

Alai  parlar  uoi  d'amori 

Zi/tiui,edifone/ìt, è  brutta  coja: 

Chehg^i  né  copioja , 

Lagiouenru,e  con  tanta  ignoran7;j, 

eh' a  dir  matfempre  alle  Pancaccie  amnT^ 
V'ogrii  ricco  U(/ìir,ct  rallegriamo , 
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Selportd  unhmm  dabbene; 

M't  ci  par  troppo  Jìrano 

Ch'unpomcjuetj  clià  luì  non  fi  conmene, 

Ter  tanto  fi fconuiene 

Jndnjfo  à  unhttomo  uile  oro,  o  ^^rgento 

che  le  Pancacciejfor:^  ut  dien  drentQ 
La  troppa  paT^en-^^  3  e  difcrc:i:ìone. 

Di  Noiyhuon  uecchi  è  fiata 

Forfè  troppa  cagione 

che  (jueftagiouentu  malsegutàatA 

Benché  più  la  sfrenata 

Voglia  di  moltigtouani /ér,:^ovdine  , 

Fa  dire  alle  Pancaccie  illor  difordme  • 
Quanti  di  lor^pertrar fi  troppe  uoglie, 

Jn  tanti fcrocchi  {lannoì 

Chethonore^e  le^oglic, 

yimettonpre/ìo  con  uergogna^e  danno 

J  buon  mercanti  il  fanno  ^ 

Per  la  buca  lor  fatta ,  da  chi  poi 

"Da  che  dirfempre  alle  Pancaccie  a  noi  . 
jl motteggiar  con  nobtl  Donne,  e  belle. 

Non  è  ungran  peccato 

Ma'ltor  l'honore  a  quelle, 

E'iuantarfìdt  quel^che  non  è fiata, 

Cofì  ttffere  ingrato 

De  benef-^^.comefòn  cojìoro. 

Fa  le  Pancaccie  poi  dir  mal  di  loro, 
Se'lmantel.pel federe  J  con  fumato, 
■  .'Noi  lo  uogliampiu  predo 

Portar  cofi  (Iracciato 


38t 

cheper^-'tuoco^o  (^  altrui  m'igìlore  in  pYedo, 
Che  cojìttme  deGiouam  è  per  tutto. 
Con  tenerci uoco,e  ufxio ancor p'm  brutto  h 
ta  roba, e' l [angue  (incora  per  chi  re^e^ 
Eia  ulta  porremo, 
Majìxrm  che  /<*^>'^^f 
sicura  efjer  da  Lupi ,  hoo-gi uedemo: 
Eperfjuefìouorrcmo 
Ch't  Gv  uinfujim  piufam,  e  difcreti 
Enot [ìaremmo alle  Pancaccie  cheti. 

Canto  di  Ridoni 

'KJ  O  N  /irida  ne/Jun  del  rider  no/ìro, 

che  noi  ridiam  delpaXj^  uiuer  uodro 
E  prima  ci  ridiam  delw^ìro  errore  ^ 

che  con  fempltct  panni 

ponendo  m  cjuefìo  mondo  troppo  amore 

Non  curandogli  affanni 

E  perche  alfine ,  ogniun  fi  guarda  pdt  ^ 
1      Ridere  èfor-xa  di  noi, e  di  uoi, 
M>/  ci  ridiam  di  chi  per  tanti  modi , 

Cerca  adunar  danari, 

Perch'unalcrogh  fpenddjflrA-^^ijegodi 

^  onta  degli  auari 

Cofi fìentano,  e  C  altro  getta  uia  , 

E  chi  non  ridere  di  talpax^a» 
t7oi  CI  ridiam  di  cjualun  che  fi  dà 

In  preda  al  Pbpola:^^ 

Euuolf are  il  Buffone , e  poi  non  fa, 
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Ch*r»Iie  (ItntHto  pd's:^  , 
O  chi  non  nderehhe  diioftuty 
C he/ir a':^Li  fi. per  dar  diletto  altrui  « 
i^Qi  et  ridam  di  quei  t  he  tol^  on  moglie. 
Sperando  d'arricchire} 
Ma  poi  per  contentar  tutte  lor  u^^lie  > 
£  for':^i  intpourrire; 
O  (hi non  riderebbe  di cofìoro  , 
Che/on  camion  che^lt  ftenti  altri^e  lorOé 

Canto  della  palla  col  Trefpolo- 

^  E  ij^ìuothi  di  uentuYAjk  dadij  o  carte^ 
Si  trijìa  forte  al  perder  st  mpre  habbiamo 
eh' alla  palla  hor facciamo  , 
Douefidhafta  for^i^Jn^e^nOif  artt* 

J^dpallaifJfiruHd  t  ondale  ^tccolett  A 
Saldale  buona  animella; 
Doue  ed  gonfiatoio  fi  mette  3  egettA 
il  um,per  confortar  di  drente  (juella: 
Ma  chi  non  fa  j  à  chigonfìa ,  tenellaf 
Ter  fornaio  torto  ilgo'fiatoio  uien  meffo 
HompfU ,  nguafìa  fpefòy 
Efèn:^dgiucarpiu  rgniun  fi  parte , 

Ben  ch'utilfia piusgmcarfoio,  e  cheto 
J)ua  ^epiu  belgi  ucare 
L'unpub  mandar  dinan:ì;t ,  et  altro  adreto} 
Stafimpre  à  rimbeccare 
chi  fa  rimando,  fi  puh  rimandare  t 
Ma  chi  datroppoforte^efacctafaUB 


Non  fate  m/t  rifallo , 

Chepetfi  ha  (jua/ìtt  buon  della  fua  pdrte  , 
B' fogna  batter  buon  occhio,  e^iucar  deftro 

Non  debol^ne  dappoco} 

nitro f  e  manànfar  colpi  di  mae/ìro  , 

JnanTiiiendrietoalgiiioco  : 

E  chifif-irCiC  dalle  tn  ogni  loco  , 

Donne  jCome  dtam  Noi  coltnTpol  nojlro  l 

Menatelo  dal  uofìro , 

È-  riterrete  t  art  e  in  tutto  ,  o  in  parte» 
perche  uoi  Donne,  a  cjtuflagroffafuora. 

Non  fate  per  funereo; 

Noifappiarhfare  alla  piccola  ancora 

Ma  non  dinanzi  al  letto: 

Ch'à  uolereappoflarla,  è  gran  difpettoì 

Se  non  cade,o  ne fce,i! giucco  laccrda 

Noi  faremo  aUj,  corda 

ConeJJoHoim  cafa,àun  per  parte. 

Canto  degli  Aftrologhi . 

SE^lnodro  afflìtto  mito, 
Difuormoftra  dolor, pianto, e  martire, 
felice  è  chi  puh  dire 
D'hauere  al  tempo  buono  Jl  frutto  colto 
Queft'h  uomini  brfiialy  che  uoi  uedete  , 
Col  uariato  afjjettoi 
Vccellan  fol  col  uento, alle  Parete 
Pernontrouar  l'effetto: 
Che'n  Diofolo  è  riQrctto 

Z     iiÌ9 


T>d  (fUeldiHmppefj  che  tutto  ^W^ 

Douefor^i^  non  ha  la  mortai Ic^e  ^ 
Vanno  con  cjutfìa  loro  ^[ìrol^iÀ  j 

Mijurando  lejìelleì 

Dicendo  moire  uolre  doman  fÌ4 

Cofc  manditele  belle: 

Co  fi  pi  en  dm  Quelle 

Tengono  il  »nondo  m  femphernaguerrit 

che' Iciel^non fimi fur(t  colla  terni, 
forfan,ccme  uedete^U  lor fronte 

Contraria  alf  altre  forme  y 
^t^i^che  uùglion  mifurare  un  monte, 
E  fare  an  dar  chi  dorme  : 
Hanno  dietro  le  to^me 
V'infniti  he/ìtali ,  efeo-uon  quegli  ^ 
Pcnfando  di  uolar^comegli  uccelli , 
Predi  con  cofè  uariate  j  e  nuoue  , 
E  d'ombra  dcuorfìpafcey 
chi  pcrfegno  ha  Mercurio ^e  chi  ha  Gìoue 
In  cjuejìe  mortai fafce 
Mifurare  un  che  nafce 
Cercan  colt^fìroLibio,  lor  fallace 
Gridando  Tpefjo guerra, e  poi  è  Pacf» 
i^f/to  mare  renebrcfo^non/ì  ^uad4 
Conpompe,  e  con  diletto  ,• 
A/4  quel  chefegue  la  dtuina  flradd  ,  1 

Si  fa  degnale  perfetto  : 
Guardate  ilnoft'O  affetto, 
che  per  fruir  quel  ben,  che  Igiufìo  appre::^, 
ti^a/ce  di  dolor jpiamo^e  dure;^a» 


chi  uuotehauef  dì  auello  eterno  more* 
Chelueirp^geyC  mifura  > 
Porti  Ja  front  e  it  uanato  ti  cpre, 
Alutato  /uà  f^ura  ì        ^^^4,  v 
Jiordunt^uehabbiatecttrs 
^luiuer  uoQro,e  f guìtar  elìctelo  y 
che  <.htmut4{lagion,mutA  anche  il ^elo.  v 

Ktv<^'jr.«-,v^v.  ài- 
Canto  della  Virtù. 

,■  > 

SVperhidy  Ign  OYan^^je  ^uarlT^^, 
Regnton tanto hog^i^e  >/rr«  mejì'è  alfonaOi 
Bpcr  auf/io  è  ntl  mondo  a^  W^  "iotv» 

Tantu  tnfedelitàjtanta  Ingtu^lh^it»  ì 

M^mortlfi  ?  illese jf anni  ^e  pacieri':!:^:,  » 

che  conducono  ai  fine  ogni  dijegno  : 
Ci  dan  que(ì'Art€iVmu,e  Scien;^ 
che  fanno  uno  almo  mljfupremOj  e  degno  ; 
Ma  gl'ignoranti  han  tanta  inuidta ,  e  sdegno  > 
che  t  yirtuo/ì^e  buon  fieno  efaltatt  : 
Che  più  non  fiamo  amati, 
Ma  thihapiu  danar^ptu  ha  amìci^a  • 

£  (juejìi  paraj^iti, adulatori 

Sen7:a  "^urtu^bcntàye  pten  dtno-anntj 

SonohcggiingvaT^ta  à  Principile  Signori t 

E  premiati  d  oro,e  ricchi  panni  : 

£  chi  uucl  noi  in  fua  Ieti:i^a,ò  affanni,  " 

Ci  fa  miÙe  proferte  di  parole  i 

Poi  hauuto  quel  che  uuole, 

^on  ci  conofce^e  ^uafìha  nimicn^a. 
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rn^l  bene, alle  utrtu  fon  tanto  Aum, 
^ìdttexj^i  al  bel  uejìtr  fen':^  mtjttr4 1 
E  chi  Hitole  o^ni  cofa^habbi  danari, 
che  poco  Uixl  uìrtH^fen:^  uentunt  : 
Ma  pet  ch'ogni  ricche:i^a  poco  dura, 
PouericertOjan:^mi/èriJònoi 
che  uno  amico  buòno. 
Non  ban.chc  dtca  iluerjnia  con  maìi:i;taé 

Ma  in  Fioren:^:^,  fior  agogni  ritta , 

ch'ohm  mrtus'honoramtefo  habbiamoì 
Pero  aliar  come  cta/cun  uedrà 
Con  uoi  almi  gentil  uenufi  fumo  : 
JJor  s'è  l  contrario  i  che  noUo  credi  amo^ 
Cipartirem  :  ma  noi  ut  diam  certe:ì^  g 
che  chi  uìrtu  difj»'c';i^ 
^Itrofe^no  non  èjchedt/lolttT^ta» 

Canto  della  Oppenione . 

Vèrtendo  ìl^iujìo  cieì,chefra  ìMortath 
D  oo^ni  errore  J  cagione ^ 
Quefla  Ignoramele  cieca  oppenione; 
O  manda  a  riparare  a  tanti  mah. 
l^oi  pam  coloro, eh' à  ogni  .Arte yC  fetenza» 
Verno  ordine  ^e  ragion  e  aVt  Intelletto  i 
pel  quale  accidentale, e  TpertenT:^, 
jJtngegno  naturai dtuien perfetto  : 
Ma  cjutfto  maladetto 
Oppenionyche  al  fuo  ceruel  (hi  crede } 
v'inganna  fi,  che'nogm  gradone  parte 


tìafcun  uuol  far  mìlt^rfe, 

Ecoft  ra^i  >n  ntjìuna  nepojìteée, 
Qjéelro':!^  €ont<tdin  uuol  diTptttavt 

t>ccorp delle  [ielle ^e  de* Pianeti  ; 

Quel  Fornaio^quel  Sartor  Ukole  aff^untorw 

La  frittura  Ja  Mu/ìca,e*Póeù: 

Molti  ancor  men  difcretì, 

che  flanndà  far  le  fcàrpèjjan  tanfd  ardire  | 

che  u'>(flion  medicare  i  corpi  htémanì: 

E  tutti  /tpruuanti 

eh*  altri  e  hel  ciel, non  gli  farti  difdìre  ; 
Queflojchà  4  (lare  alla  celia  al  ccnuento^ 

Vuol  ^ouernarej  e  le  coìtile  gli  fiati  : 

Qucl^cha  fddi  mercante  f/fertmento 

Vuol  dar  giudi^^Oydt  preti,  e  di  frati  : 

Qttefìt  hraut  faldati 

C*harieno  àftare  ali*  ^rmCjalle  fazione, 

Stanno  à  pultr/ì^e  tra  canile  uccelli  : 

Queftt  fitengon  belli  ,* 

E  cefi  il  mon  do  è  tutto  openione. 
Ogniun  uuol  che  fi  creda  al/uo  gitsdi^^tp, 

SenT^  darne  ragione iCgmun  riprende  i 

Ogniun  faper  d'altrui  uuol l*e/erci:i^o. 

Estender  d*cgm  cofa^e  nulla  intende  : 

E  però  non  riTplende 

jlmondojCome già  folea  di  tanti 

Veri  buon^ueri  dotti ,e  f apienti  : 

Per  regnar  fra  le  o^entt. 

VoppenionfiDio  degli  ignoranti* 
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Canto  delle  Girandalc*  , 

PE  R  chetanti  fon  dati  a  far  Girandole^ 
Perei)  et  non  ^nafìm  t^rte } 

Notithe  Mneslri  fiam^uoglixmo  in  parte 

Mojìrar  cornej^er  uo^lton  le  Girandole  • 
Frima  bifr^na  eleggere  un  Maejìro, 

,  C'habbta  muen7^onjdifcgno,ar[ej  e  mi  fura  ì 

E  lauori  fidejìro, 

chetata  uiua^e  ucra  o^nif^urai 

Ada  chi  no  ha  ben  cura^ 

Vi  tor  chthabbia  ^ertenT^ajC^nge^no  i 

Non  riefce  il  difegnOy 

E  rcflorfe^liaddojìo  U  Girandole. 
So^ratutto  tlmaeéìrOiC  chi  tha  hauuta, 

Lakort  preftoye  di  ferrei  o  quella  i 

che  quando  eltèfaputa. 

La  non  riefce ^e  ciéifchedun  l'uccella  t 

Ma  queijche  la  fa  bella, 

E  il  fuoco  a  tempore  non  tardi jne  infrettÀ  S 

che  quanto  mcn  i  aletta 

^Uhor  son  colli  più  dalle  Girandole» 
E  ben  che  le  Girandole  qui  nójìre  , 

Sien  dtfuQchi,e  di  Duuoli^eji^ure  i 

E  le  tante  ho^t  uoitre. 

Di  fraude^a^^iramenrtje  d^inuolture  : 

Q^al  f  più  fon  (ìcurei 

Val  fuoco ^elle  fonforje  di  più  danno  S 

E  molti  hoo-a-i  lo  fanno* 

Che  fon  rciìatifotto  le  Girandole, 


3"9 


Mdpey  non  m  tenere  iluer  celato, 
^eft*  art  eccome  t  altre Jroutnata } 
Che'n  oznt  loco, e  flato, 

o 

Jnfino  à  t  putti  ftt  hanno  imparafa  : 
Talch'oo-nì  uil  brigata, 
Girandolme, e  Girandole  tiene  : 
Pur  chi  ne  uuol  far  bene. 
Faccia  per  altri  3  e  non  per  fé  Girandole, 


Canto  degli  Imbrigliati. 


O   Padri jche  ff'cniete  ho^^i  un  teforo , 
Per  dar  "V  ir  rute, e  fumala  i  felino  uoflr't} 

Notate  di  cnjloro» 

che  fono  ifi^li  nojìri  ; 

La  crudeltà,  e  wo-rata  ulta  loro  ; 

che  pcrhauere  à  sdegno  ejftr  ripxefi 

Dei  turpi  'yt^lor,ct  hanno  infrenati } 

Tenzona  à  for^i^prefìf 

VeJìcM  di  drappt,e  noiscal^efìracCiAtu 
f^ejfuna  cofa  maìfia  lor  fu  chieda, 

che  non  fufìn  contentiin  tutto  ,•  e  Dei 

Ogni/p.ifo,  ogni  feda. 

Ci  togliemo  da  Noti 

Pur  che  la  giouentù  lor  fufii  honefla  : 

Cofiper  troppo  hauergli  ognior  contenti, 

E  ie  troppe  moine,  delle  madri  ; 

I^n  con  uero-oo-na.c  {lenti 

Piangere  hor  quelle, e  noi  mi/èri  padri, 
Zc  "yirtu  lor^fon  fatte  h^ggi  lagola. 
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Lf  piume jel giuoco  ;  e  nonpenftndo  quelli 

Chtl  bt  eut  tempo  uoU  : 

Penfon  Jempre  (lur  belli, 

E  guai  à  chi  lor  dice  unaparoU  : 

Poi  mancati  ifauor^chi  uende.e  toglie  , 

Quelcììacqmdato  habbtam  con  jtédor  tanti: 

Traggonfile  lor  uogtte  : 

E  noi  fliam  fimpre  in  doglie,  affanni,  e  pianti 

Cft/  dunque  nha  de'buon,che  ^ocht  fono, 

Ze  tenga  cari  ;  e  chi/en:!^  /ìtroua  i 

Lo  riputi  ungran  dono  : 

Perch'oggi  pocogioua 

Dar  lor, 0  far  i  fe'l  cielnoUo  dà  buono: 

S  uoi,che  tanto  ingrati  à padri  fiate 

i^uel  tanto  pot  da  ifigliuoi  uo^ìrt  harete  | 

E  d'altro  non pen/ate, 

Chel pagamento  fa  di  fai  monete^ 


Onto  di  Fanciulle  in  cafa , 

A    Mot, che* n  tetra, ogni  timore  ^re^^» 
ci  concede  hogo^i ardir  di  biafimare. 
Chi  uuol tanto  celare 
^fedeli  »y4matort,noJìra  belle:^^. 
Se  per  Jone, uertu.o  parte  aldina, 

Siam  cofi  fancitillttte,à  qualcun  grate; 
Se  tetti  non  fé  mai  m  uan  cof%  ntffuna. 
Perche  tenet  ci  ognior  tanto  ferrate  / 
Efeyoii>adrt,tlf^te 
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Per  nofìfo  honor  ,•  non  to  il  uederci,' quello  i 

Che/tmpre  <]uel  e  h*è  belio  ^ 

O  ut  fio,  onbyda  ch'intende  s  a^prcs^a , 
Cltè'l  uer,che  Ipnft.^r  l'occhio  à  qucUo^e  cjuedom 

Può  dar^ran  fo^c:^on  di  qualche  enorc  j 

Ma  [elegger fi ,  un  cor  de^no  ,  t  honejìo, 

E  ^ran piacerete  non  paolo  honore  : 

Ch'unhuom  ch'èfen^^  amore. 

Si  può  dire  una  pietra  prcT^ofi 

Legata  in  Piombo  cfjcoftf 

C'ha  poca  gra:^aiefen:^util  s^appr  f:<_^. 
Qu^eflonodro  uolereamar,chìci  ama^ 

E  co/a  bella  jgt  ufi  a, e  naturale  ,* 

Perch'acquiftar  d'ingrato  al  mondo  fami, 

E  mancar  dejjèr  huom  ra^^onale  : 

Ma  "Voi  fate  ben  male 

Non  penfar  eh' ancor  lioi  ^ìouanifupi: 

Perchegli  hnonìini  giudi 

Hanno  gran  difcre:^on  d!gloutne:^j^,. 
Cedete  amami jun  poco  hoggiM  uederci , 

Sperando  un  di  nel  porro  rinfrejcarui  ; 

che  come  amor  ctnfcgna  hcggt  dolercig 

Cofi  c'in/egneràpoi  contentarm: 

Ma  uogliam  benpregaruiy 

Per  obniare  al  dir  dtgttn  difcreti  ; 

State  honefti.e  feo-reti 

eh  ^mor  uuolfè,/ìlcn:nÌQi*g£ntiU:i;^i 


Canto  di  Saggiatori  d'huomini . 

vtO  /  fummo  gU  maejìri  partitori 
D'orOyC  d  attento  i 

Ma  ho-'a  andiam  facàendo  [perimento 
X>egli  HuomiriyCome  iìmomm  follatori 
Scoprendo  ben  cht/ìen  Stmulaton. 
Con  diritta  ragione  ; 
La  /or  natura  Jor  codumi^e  opre  $ 
Come  co/ paracene -y 
L*oro  fa/fofdal  uer  fi  parte ^e  fcuopre: 

C/ihuomm  fanno  ho^i  un  /ìjòttt/lauora 
Ch'^/chimifìifen  tutti  i 
Ma  CI  bifo^nagtudicarc  à  i frutti 
Perche  cioche  ri/uce,non  è  oro  : 
Ne  /afe[ìafemprè,douè  l'alloro  ; 
Ma  /apruden:^  nostra 
Sempre  pe/l?iancO;,ben  eonofce  i/  nero  | 
E  (juefla  ne  dimo/ìra. 
Qua/ fa'/  Meta/Io  archimiato.o'/uerOm 

Quanti  fi  moQrano  hoj^i dottile  f^h 
Quanti  ricc/yi,  e  gentili , 
Chejìo/ti  jaran  poipoueri^e  ui/i  , 
Se  poi  co/  parap^on^ne  facciam  f^g^i  ^' 
C/ji  uuo/e  amici  apai,poc/?i  ne  fa^i 
O  de'^eccljiyO  de'nuoui  ,• 
Co  fi  fondendo  i  non  tifcemeranno  i 
Ma  fé  mo/t'ì  ne  proui. 
Se  poi  incannato  ti  uedi,tuo  danno,. 

La  fede jf  /a  ^eranT^a  e  qu:ifimortai 


GuitrJd  <jTtclche  tu  creJ't  ,* 
appena  crcderpot  cjutl^che  fu  uedi, 
jE  l credere altrtmenn  troppo  tmpoaa  ; 
lafperum^a  è  ancor  leggieri ^eiorta  , 
Se  prima  non  cimenti  , 

Col  ucropArdgongli  altrui  ducati} 
!        Ma  fa  che^  li  contenti ^ 

Se  troui  amici  <t  uentidue  carati, 
^ncor  yoi  Donne  ^.1  fai  ^ejfo  incannate 
Siete  dall' apparen7:\t  i 
chi  certe  cofe^cjHah  alla  prefenis^ 
Molto  minori iCÌi  alt oct  hiOy  effer  trouafe  : 
Cefi  molti  altri  ancor  u  hanno  incannate. 
Con  certe  f alfe  gioie  , 

Leijuai  molto  ho^gi  i  ciurmadori  Fpacciano 
Con  (or  lu finche ^e  foie  ; 
Tanto  che  f^sjjo  i piuprndenti  allacciano. 

Carro  de'Diauoli. 

'    tf^  E  coh  ì/hora  in  dei  gode  immortale, 
f\  TrionfAr  uol/egia  del  nodrc  regno  ; 

Prender  corpo  mortale» 

Tor;z^(i  g  li  fu^e  morire  infullegno  : 

Ma  il  Principe  infernale^ 

Scn:i:a  fatica,gouerna  ogni  loco, 

Che'l  Regno  idi  chi  en  ciel^ual  nuUa^opoCò» 
Onde  con  più  len^}^  trionfano 

Colno/ìrù  Rè,  f gnor  dell' unìuerfò  : 

Poi  eh' tglijil /angue  inumo. 
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£  fantafu4fatìca,e  tempo  ha  per/o  : 

Perche  l  popolcri/ìiano  , 

Se  ben  col  nome  ancor  cofìs* appella^ 

Da  ItiijCoU'opre  Àgara  fi  ribella. 
Come uedeteilno(ìrO!{ran  po-norey 

Hi  fette  CApiycl primo  è  coronato  j 

Vero  ch'ogni  altro  errore 

Valla  fiiperbuifi  uede  effer  nato  ; 

Con  auefli^ilfHO  ualcre, 

lì  ^ran  Satan.per  tutto  l mondo moflra 

E  m.tj?imo  hoggi  nella  citta  uoflra. 
Quegli  Vcfcouì^epreti  hahbìam legati 

do  anticamente  ci  faceuan guerra  { 

Ma  chi  hor  d^'Prelattj 

jjefemplo  prende  jUiapin  cheglialtri  erra  i 

i  -^fftt  monachile  frati 

Ci  foniche  f-Aggon  pt^r  del  mondo  rio. 

Tutti  i  diftgtyper  Camor  di  Dio, 
Q^efìi  fon  Mercatanti j€  cittadini^ 

Q^eftt  ifurai^e  qHejìi  ambi;^o/ì; 

Soldati, e  contadini^ 

Monache, Do  ne, e  altri  hmrmn  "^1:^^0/1: 

E  mdci  fiorentini 

Tragli  altri  :  che  con  loro  aftu^^aje  arte,, 

Fin  nell'i' ferno  uoo-lion  lnogo,€ parte . 
Cofì  h.ibbiam  d'ogni  altra  condi':^one  , 

M~i  sopra  tutto  l  Inferno  singraffd 

Dalla  religione  j 

che piach'ognialtytjefue  ^^ggil^affa  : 

Onde  in  conclu/ìone. 


Noi  pof^fam  fliì'eho^o-i  al  difpetto  uo/ìro  , 
Chefe  Dio  non  npara  ti  mondo  è  noftro. 

Canto  della  Morte, 

1  Er  cVognì  co  fi  ilfuo  prof)  io  fn  brumit, 
il  fin  dell' hmmo  èfcltcjjer  beato  t 
Poi  che  l Mondo, e  chi  idryid. 
Sta  femprein  ^^ue>ra,if^annij,  e  dubbio  ^aCo  $ 
Ctaflhtdun  di  Noi  chi. ima 
La  fedel  Mortela  CUI, 1,'h  tu  e  inulta  , 
Per  ir  more r^  do  àpiit  fìcura  ^ita. 
Ma  cjuejìt^ch editor  fine  han  pofio  w  terra j 
Cercancon  uan piacer ^morte  fu^ire, 
che  chi  più  nel  mondo  erra, 
più  duole  à  quclljjin  f*_^ni  età  morire  :■ . 
Malet^ch'ogmuno  atterra, 
Se^ue  chifu^<{e,e  chi  la  chiama  H>re:i;j^ 
Perche  nejìuno  fpert  ingtouineT:^' 
Quei  "^lecchi  huolf-t  ne'yÌ7:j)^  nell'oro, 
■Fuggon  U  morte  ancor  con  più  paura  t 
E  dal  mal  muer  loro 3 
Eguajìo  il  mondale  tutta  la  Natura  : 
Ma  chi,  com.e  coj%ro. 
Da  Noi, prende  hone ftà,  fedele  amore, 
Viue  contento -e  più  contento  muore, 
Gtouani,  mifuratc  Ceto,  u^fìra  ,* 

apritegli  occhi  à  tanti  "V/;^,  e  inganni} 
Perche  lajìan';^  no/ira. 
Ha  efjèr  qua  un  numer  dì  pochi  annt  : 

^^     li 
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E/epuyui(lfr>tof}ra, 

Jl  mondo. gaudio,  il  fn  fempre  e  pò)  medo  ; 
E  chi  più  lam.i,  Tptjjo  ntuor  più  prefìo, 
Volo-ajdunatte  la  fpeme  alcicljchi  uuole  , 
E  brama  ufcir  della  mortai  prigione  > 
E  à  chi  morte  duole  , 
EpercljearUha  di  (^uà  troppa  affeT^^one: 
Vuol/1  in  fatti ^mparcle. 
Seguir  folle  uirtu,delaelo  fc.orte  ; 
E  temer  la  ^  iun:i:^a,e  non  la  morte. 

Trionfo  de  Pazzi. 

PEr  cmferuare  il  mondo  tn  pacete  hello 
Come  dee  far^cht  ha  te/orOje  tn^e^no} 
Not  facemmo  dijegno 
JO'hauer  tutttgli  gioiti 
E  (juet  legare  tn  fi  forte  cajlello, 
E  d'una  forte, ne ^ladrento  molti. 
Perche  tutti  i  dfetii,e  tutti  i  mali 
Njfcon  dalla  fi  oìti:^.i  de' mortali, 

E  perche  chi  più  fauio  cfpr  fi  Jlima, 

Più  slo/to,iri  o^m  imprefa^efjer  ue^giamo'. 

Pento  fcmprc penfamo 

i^efìijpiii  che  neffunOy 

Come  pili  neri  matti  Je'^ar  prima  : 

Poi  CI  pentimmo, perei)' à  f  or  ciafcuno 

eh' all'opre  e  fluitole  che  fi  tien  prudente 

Jl  mondo  rcCterebbe  à  pocamente», 

S'ipratutto  per.fammo  di  legare 


Q^eì.cV  a  lorpofla  tìmutto^^  el  fkuio fanno  , 

Perchogm  fratide  ,e  dxnno, 

Q)iefÌ4  doffpU  {lo  Iti  xi4 

Ordina  femore  à  chi  unolben  reo^nare  i 

Ma  fanti  fono, e  con  fi  2'^<tn  mAli'n^a, 

che  noìpen/ìam  di  umer  piit  contenti , 

Star  ben  con  loro, e  tenerci  a  prudenti. 

Ma  d\na  forte  ftolci  hahbiam  trottati 
che  dan  piacere, e fìan  fen?:^  penfieri  i 
E  qutdi  uolentierij 
Per  e f empio, e  piacere 
In  fi  foìrteedifì':^o  habhiam  ferrati i 
Onde  noti  ciafttnpot  nt/uedere, 
che  chi  ffluio  fitien  bello , e  giocondo  , 
£  come  ^uefti,tl  foUa:"^^  del  mondo,  ^ 

Voi  "ledete  Poeti. e  Oratori, 

Varie  perfone,e  chi  fluita  Martt, 

E  d'oo-m^radojè  arte 

Effer,  chi  certamente 

St  crede  non  hauer  fupertor'i  ; 

E  a  ijaeéìo  hanno  fi  fijfo  la  mente  , 

che" l  Ceruti  tanto  s  alitar  a  fò  difpera, 

che  uolta,ne  mai  pia  torna  (jual'era, 

£  ciafcun  fi  futa  uenire  à  quejìoy 

Perche  ueduto  habbiantiche  chi  uolcj^i 

Perder  tempore  fapejìi 

^  (juelych'uno  è  inclinato, 

Lo  farla  matto  andar  per  tutto ,  e  predo  : 

Che'l  libero  uoler,chel ciel  whx  dato, 

Vorria  tanto  uxrtar  ilati,e  folla:z;^ , 


che  non  potendo, è  for^:^  eh  t^ìi  impdXji* 

che  noi  pam  mcftti^ancor  ncijCome  loro  } 

Poi  ihe'ttempOye'i  tcforo, 

Per  Itujy  /j^.;;^:^rf, 

Q^ualmdt  leudio  hai  (telo  ihiihhtAm  perduto  : 

Ma  perche  fempre  ttnpiu  matto  J)  men  fia  , 

chi  pur  fuggir  uuolpitt  d'errare  Tpejfo, 

Creda  manco  aUorìfgho  dijcftcljo. 

DI  M.  BENEDETTO  VARCHI 

Canto  del  giuoco  delle  Canne. 

Donne, come  per  t  abito  uedete, 
E  quelle  ha l b'umo in  man o  ;  ; 

Vi  fi  dsmoftra^che  Mori  noi  fìano , 
Idof  qualfiailgiuoconofiro  intenderete. 
Egli  ègiucco  Spagniuoloj 

Ma  tu/ìam  far  cogC Italiani  in fieme  ; 
che  non  fi  puh  far  joloy 
Z.  un  fugge  ^e  l'altro  dietro  menade  preme  : 
Cc/ìi'untrcppo  ardfce^t  C  altro  teme  ,• 
Bifrgna  ["hucm  /ia  defiro, 
E  di  maneggiar  be{ìie,huon  maefìro . 
Chigiuoca,  uJaftr(^U(fìoy 

Hor  rntojyora  à  federe  Jjor  coccoloni  >* 
L\f]cr  gitgìi.n-do,epirefìo, 
Jnipo^ta  il  tutto, e  menar  ben  ^/ijproni: 
iiOh 0 1  Gtannettt  a.  quefìogmuco  buoni  ì 


II 
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Benché  tutti  t  Cdmp-h, 

Steno  ancor  buoni  à  chi  fu  bene  ufa^li 
pur  che  rejìij  non  fieno. 

Veloci ;>e  pildtjC  habbin  buona  bocca  i 

che  qumdo  inan:^  fieno  ^ 

St  fi  feym.ifin  ,firia  co  fi  fiocca  : 

Perche  di  dreto  colL\Uncia  imbroccai 

chi  benèammaeilratOy 

E  uolge  ti  fm  canal  da  o^nilato, 
fjOY  fappiate^che  UHole 

Tenergroppa  il  cauallo  j  comporta  afaii 

che  chi  ben  giuoca^fuole 

Gittar/iin  fu  le  fchtene  fevupre  mai  : 

Ma  se'lcaualtraeffe  ,'  all'hor  ben  fai  ,• 

che  uilUma  f irebbe, 

E  poco  honore  à  chi  uè  fu  farebbe  ♦ 
Ì4  canna  da  ferire, 

Vuof  e j^er graffa,  foda,e  appuntata  ; 

Econtmbeto  ufcire. 

Volendo  ch'ella  faccia  granpaffata^ 

Ecci  chi  tante  nha.nuna  o-iornat4 

Eaate,ericeuute  ; 

Ch^un  tempo  poiglt  fon  tojìa  dolute 
La  maeflriaèilcorre , 

Paffar  ben  dentro, e  non  d^r  mal  di  fuori 

Jlaccorficjuand'ei  corre, 

Chertx^ndofn  col^t  fon  miggiùvt: 

Non  fi fìracchi,chi  Huol  Donne,o-lthonor'i  » 

che  lo ftarfòdo  importa 

Sino  alla  fin^che  la  yettoria  porta, 

»A  ^     itti 
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eli  è  pur  hel^tuoco  e  Fleto, 

Correre  in^'m ^en  su  fewpre  a  cauallo  | 
Spingere  mnan^^^e  n  dreto^ 
Ma  ben  fapete  cìio^nUm  non  sa  fallo  : 
Donne j  fé  noi  uhanef^imo  a^gu^i^ltalloi 
Noi  non  ftpremmo  come, 
^y^^^uagliaruelo  me  ch'ai uo/ìro  Pome» 

Horpot  che  fi  bel  giuoco» 

V'habbum,  Donne j  dimoerò  appoco,  appoco  ; 

Noi  uorremmohor  proùare^ 

Se  con  Voijanche  Noi^fipepimfare. 


Canto  degli  Arcolai. 

Donne  j  ATb/'  /ìam  tnaefìrì  (t Nicolai, 
/Molto  beliate  buon^rteì 
Perche' n  ciaf  cuna  parte , 
In  maggior  f/re^io  fon/:he  fi^ffer  mai» 
Echi.uc^o-iendoun  lauorto  fi  bello. 
Tanto  uariato^efìrano  ; 
Con  mille  btichiiandiriuìenìje^nge^ni} 
Nonne  uorrebbe  hauer  fempre  uno  in  matto? 
Ben  choo-/i  molti  o^li  lubbìn  nel  ceruello  ; 
£  non  fi  a  alcun^che  dliauerne  A/^*^»'* 
che  e  hi  più  n  ha^tenuto  è  più  daj^ai, 
chi  ha  indegno  ^ne  fa  gran  capitale, 
E^h  rien  buoni. e  cari} 
Noi  uelo  diciam^  Donne^con  buon  ^!o: 
E  n  ihejfcnder  fipuonno  i  fuoi  denari. 


4oi 

Pw  umilmente,  che  lim  hi  cotale 

thAbbiafempre  la  punta  uer/o  il  cielo  ^ 

E  giri  cerne  lui ,  (juando  uorrat  é 
\   Sappiate, che  con  fìmihjìrnmentii 

Si  rejfeftmpre  il  mondo  ; 
1        oh  noi  ci  trouiantftto  igyan  miìert  ì 

EpUè  bel  tutt0i€»itc  tuttogìùcondo 

Fa  Holger^ìi  occhi  al  ciel,àt  /:^^r  le  rttevttì 

Epeto  sufa  infìn  ne'Murifteri 

E  ne  fonp'.en  le  buche,  ouuncjue  u^i. 
Vari  nhabbiam^  ma  quefìtgrojìi  ^  etondl , 

Sonpet fitti  e  uinh: 
K       Con  (juejìi ,chi  èftuio,/ìtra/ìu!ìi  : 
■        Quejìi  j  che  fon  cofi  Un^hi ,  e  fattili, 

Tcrccn  mlmt  ;^;^o ,  ma  feri  buon  nefondly 
I       Qjteft' altri piLCimn  fon  dafanciuUi, 

che  piacciono  anche  à  lor,ben  che  nonpat  • 
pigliate  duncjue  ,  Donne ,  quefìi  noftrt 

SibenfitiiLuort 

che  noi  fapptam  di  ch'ur,  fé  gli  pigliate, 

che  Mi  riufciranfcmpre  mio  bori  j 

E  piugli  harcte  m  man^ihe  i  PaternoPrì: 

Male  uolete  nulla  ,  non  badate  , 

che  noihabbiam  che  fa)  ne  pure  affai  • 

Canto  de'Corrieri, 

KJ  01 H  lìabbiam  Donne ,  mille  nuoue  a.  dire, 
Manonpojiiamfarhor  troppo fòggiorno  i 
Siam  Corrieri  tutti,e  CQme  udiamo  il  corno» 
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^foYX^  ne  conuìen  da  uot  partire  - 
L'arte  no/ìra,(jualfta,uot  U/apete, 
eh' eli  è  nota  per  tutto  ; 
JFacanm  per  bora  fette  migliale  otto; 
AU  chi  fi  trotta  buona  Beflia  folto, 
ComeforKjitcftt ,  che'mornouedete. 
Purché  nonpioua,  e  fidi  terreno  afcmttOì 
Nefmno  diccej)pmfen7:a,  mentire, 
ìlmcdier  nofìro,  è  di  piacere  affai, 
Perckoggi  in  ogni  parte 
si  tromn  htflie^emafìime  Caualìe, 
C^  hanno  gran  lena  ^^e fon  forti  di  fpalle: 
Ma  hifogna  tteder  dotte  tu  mi , 
Perche  là  per  le  terre  del  Marche  fé  , 
S^ufan  causigli  affai  y  ma  trt/ìo  gire . 
Noi  habbiam  uijìoper  efferien-iKa , 
V'ognicofa  maeflra , 
che  corron  men  le  pofle  hoggti  cauagìi, 
che  paion  fi  Fpiacemli  à  guardagli  ; 
Ma  ei  non  fanno  alcuna  refiften:!^ , 
chi  ha  punto  la  man  leggiera,  e  defìrai 
E'nfegna  lor  don  egli  habbino  à  ire, 
L  andare  al  baione  per  e ammin  f egreti , 
Par  gran  cofa  àglifctocchi  ,* 
che  menan  uolentier  la  befìia  à  mano  : 
Ma  Noi  la  notte ^^el  di  per  monte,  e  piano 
Ci  fìcchiam  per  Pantan^Grotte^e  Tragettt  ,> 
Ma  bifognatenere  apertigli  occhi, 
ch'ogni  po,po  ne  fa  la  uia  fmarire  . 
T)onne,credete  à  noi, e  habbiam prouato 


Vhenon  è  piacere  party 
ch'andare  mfu.engiu  fiutando  lo:o  ì 
E  chi  no' /credere  uhuI  pratlat  un  poco  , 
Ciafcun  di  net  e  (Jhi  pronto ^e  parato 
che  noi  nonfiam  del  nofìro punto  audri 
Fa>Ht!o,à  uo^ro  pojìa^o^morfentire  • 

Canto  de  Moftri  innamorati. 

Donne  .ficomefempre  intente  fete 
^  hejfar  tutte  Ji  natura  t  Mniìrii 
Co/ìdrtret  e  orecchie  à  i  canti  ncflri, 
Nonmen  piacer  ^che  merawglia  harete, 

Niuna  e  Donne  belle. 

Tra  le  put  L  Ile  c/è ^e  più  perfette, 
Q^atuncjue  uede  ti Sol^cuopronlc  {Ielle 
che  più  che  l  u.{ri.tr^iouije  dilette} 
O  Quattro  uolte^c  fette , 
Beato,efAnto  uanar  delmondo y 
Non  pur  bello  yma  al  fin.  lieto  ;,e giocondo  • 

Donne  htUe.e  htl^tadre 

più  ch'ancojujjtr  mai/ alma  natura 

Come2^m(ìa  hi  ìiio-na^antica  madre 

^ma  tutte  le  e  fé  ^  e  tutte  cura, 

E  con  dritta  mijura 

Non  da  tutto  à  unfol,  ne  toglie  il  tutto. 

Ma  doue  mane  anfanile, abbonda  ilfrutto. 

Ben  k  ueryche  Ufcor^a 

Non  moftra  fempre  ,e  non  appar  difuore, 
Quanta  dentro  uirtu,  s  afe  onde  ;,efoY7:^ 


403 


4c^4  .  , 

che  fjx'ffo  tn  hajjo  petto ,  aito  UAlorè 

E  per  contrariojn  core, 

^kofltrou4n  hajjè  uo^lie,  e uìU 

Coftnonfujfe  il  u(rlDonne  o-entilt\ 

Ecco  Donnesche  noi, 

che  brutti  ajfAttO;,e  contraffm  Jèmò  \ 

IVonpeìcio  l'Alme ,  e  i  penfier  nojìrtpot  ^ 

Sif4tti,etn'xi  contrari  al  ut/o  hanemo: 

Eco*npagnu  tenemo 

^  ^uefìi  innamorati  affati  mendìci , 

vi  fuor, ma  dentro  poiricchij  e  filici, 

iiuejìijche  ctecchi  fono, 

VìHon  delfuon  de  t  uojìri  dolci  accenti} 
Queftijche/ordi  non  odanoti fuono, 
PafconfìjaUume  de'uo/ìri  occhi  intenti 
Q^ei  mutoli  contenti 

Strugonfiancìiesfi,  e  con  cenni,  e  con^ejìì 
VofVianfare  i  de fir  lor  mAntfejìi 

Que/ìi  iVtni,  ch'tnfìeme  , 

ScherT^n  con  (juei  Mo^o-anti  mofìran  chiaro, 
che mmCo tn ijue^h ,in  (jnefìi  auan::i;o feme : 
Q^ejìi  hebber  layjro  il  cieljCjuei  troppo  auaro, 
Mt  non  ut/ìa  dijcaro 
Ch'o^ntun  dt  lor. per  duo  p-i^anti uale 

o  r  o  o 

Tant' hanno  m^-eo-no.e  cotal  naturale 
Non  pero  men  faputt 

Sonane  dt  minor  nerbo ^in  parte  alcuna  > 
C^ttct  Gobbi  Lì, che  fra  cjuanti  fcngntutt 
Fuy^fonoJ)  faranmat fattola  Luna, 
Hcbbero  ilu.mto  tn  cuna 
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i^uei  :i;pppi,rnortchi\ftt'Opiitn,e  raftyaù 
Fanno  ad.i^io,ma  ben  compion  lor fatti, 

£, perche fen:^  inatti 

Vijcoprum  tutta  la  natura  no/Ira^ 
Hacci  di  cjuei ,  che  fono  Hermofroditi, 
che  ne  produce  affai  Li  terra  uojìraj 
Ma  (^uejìo  non  fi  moftra 
Ver  honeftà  di  uoi^cave  Madonne 
Bajìjui/ol ch'àfonhuomim , e  Donne, 

Vnnque  non  dispregiate 

Vaghe  Donne ^e  cortcfi^  inoftn  amori 
,Anxi tutte  pietofe,i  uoftri  date 
E  riceuute  t  nnfln  alti  fauorijf 
Nonguardate  ti  difuori 
Cercate  dentro ^etrouerrete  coje 
Grandi,  che  ut  far an  con  noigtoiofi, 

Huanto  natura  poffi, 

Quaniamnr  uaglia  tn  noi,  Done  hahhiamcjìr» 
Vorremo  horf  1 1  hel  uojìro , 
Voler  fuffe  uer  NoijCjuatè  lapojfa. 

Canto  di  Greci  Stiaui. 

r-y  Recidi  alto  legnuig^io  di  Corone, 
^^  Ma  da  r  ia  forte  ^m  baffo  [lato  mcfì 

Sermamcoiferriàpiè,  beli* alme  ^  e  buone. 

Ma  ptuferue,e  legate  che  noi  pejìi  • 
1  ferri  Koflrhfen:^a  alcun  ri^loro 

Leganfolo  ildfucre 

Ma  t ferri, e  i  ceppile  le  catene  loro . 


Senxd  dar  mai  ripofò ,  a  tutte  thore^ 
Ten  trono  Atiumto  etOYYhfntato  ti  cuore 
Quxnt  è  erudii Uferunti  d'amore  f 
S'à  tproprì  fermjfuoi  miglior  foretti 
Portano  muidujn  md^gior  lacci  Jìretti  ^ 

Canto  di  Giouanl  innamorati 
veftiti  all'antica, 

GlouMÌ  Donnesche  coi  chiarirai 
De' bei  u  oflri  occhifantijjoo^tinfiammdtf^ 

D'amore  jf  d'honejìate 

L*^rnoJicto^epifi  be!,chefujjèmai , 
dottarli fìam^come  le  chiome, e  l  uolto. 

Ne  dimoHrano  aperto i  e  non  u  incanni 

L'abito  antico^  et  panni 

Ch'ufar  o-ia  o-ìi  ^ui  uoiìrijm  cui  con  molto 

Valor ,  s'al  uerfi  crede  j  , 

Re^no  fincero  amore :,e pura  fede. 
Hor  Net, che  col  uejìtr  di  quella  et  ade , 

Donne  lejgtadrejch'ognìfa^iohoncrà     , 

Portiam  l  animo  ancora , 

Ne  cerchiAm  l  honeJìà,men  che  heltade: 

Non  hduendo  in  noi  dramma 

che  non  arda  per  uoid'honejìa  fiamma. 
Quanto  ri/calda  a  /  di  più  caldi  ti  Sole , 

Quanto  la  Notte  al  maggior  freddo fcttr4 

Nulla  ci  afcondeJ)fur(t 

•^git  Od  hi  u  oflrijo  alpenfieY)  che  Sole 

VedemfemprejOpenfiamo 
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VoijCuine  i  foffir  no^ri  oi^nior  chUmiamo . 

J)nnaue  per  acquetar  noftri  de  fin 

Tanto  eoe  enti  pift,  cjuantopiH  degni 

di  occhi  uo/ìriyfMotfegnij 

Entri j ego  tierni  ^mor^fi  chegligìrì 

Tal'horpteto/ìà  Noi, 

Chefol  aftefìo  hramiami  ne. altro  poi* 
\yn  dolcejguardo:,tin,i  ritioIcaJoU 

Donns^deltalme  luci  Hojìre fante 

^  chi  è  acro  amante. 

Non  fio  ogniultro  duolfubito  intiola} 

Ma  tal  n'apporta  flato 

eh' et  uiuefopra  ugni  altrove  muor  beato 


Canto  dcTellegrini  d' Amove» 


DOrinèjche.cafte.c  belle  olir  à  mi/itra 
In  questo  bafjo  e  hio/ìro 
Inde  mandate  dalla  eterna  cura 
Per  far  riccone  beato  ilfecoltiojlto 
Vdite  il  cantar  noUro, 
che  confncero  affetto^e puro  cuore  : 
^ndiaìft  pel  mondo  Pellegrin  d'ar/iort^ 
vi  Halle, in  ualle,e  d  uno, in  altro  monte, 
V'unajn  altra  cittade , 
Con  brame  ognior  pia  di  fu  fé  ^e  pronte  , 
Sempre  nuoua  cerchi  am  uera  beltade. 
La  qualfni^  honejìade , 
Non  fu, Donne  gentil, ne  mainonjÌA 


Beltà  uera,e  mrtu,con  hggiadria» 


\ 
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jl  mi^ar  Fomhrafol  deuoftri  panni  , 

Non  chafcohare  iljuono 

De  t  chiari  accenti^alàelntm^ennd  iuanni: 

Perche  felici  a/fat  pin  d'altri  fono  , 

jQuei  ,chtfn  fi  lar^9  dono  i 

E  noiychc  tutti, e  dentrOyefttori  ardidma, 

Vedenti ^udirui ,  e  non  akro preghiamo* 
Dunque  delfatme  luct 

ch'ogni  alto  faggio  cor fe^ue  per  Duo; 

E  delle  dulcite  care 

Parole  Hojìre ,  non  ci  fate  auare , 

Canto  de'Medefimi 

Donne faggìe ,  e  pudiche 
Quanto pietofe, e  belle. 

Donne  ^ct amore,  e  dhenejìate  amiche, 

ch'ardete  talme  di  uilta  rubelie. 

Donne, fole  del  cìeìfentiero,eJcorta, 

Per  CUI  l'alma  Ftoren:i^ 

D*  ogni  rara  eccellenT^  il  uanto  portai 
Noi ìChe gran  tempo  attorno 

Pellegrinando  andiamo  ,* 

Trouato  hauemo  in  quejìo  tietogìorno , 

Tutto  quel  ben, che  nuan  tanto  cerchiamo} 

^Imt:  caffè, e  e  orte/ìch'anjìnitA 

Jneffabil  belrade  y 

Congiungonohoneflade,alta,e^radit4* 
Pirche  mutato  ueda 

E  cangiato  il pen fiero} 

Vrglian$ 
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VcigVtam  tutta  Tef^ich'ancor  ci  refìa, 

-     Speri der  per  uot^nelit oftro nido  altero  , 

Onde  quefìi ,  ciAif'Adenojirt  arnef, 

Jiauem, Bordoni  ancora 

Tutti  ardiamo  hora,m  chiare  fiamme  acce/t 
PiacciauihtUejej^ra^o/e  Donne 

D'  co-Vìi  u^dor  colonne. 

o 

Gradir  chi  per  mi  Jole 
yiuer/èmpre/opr'^rnOje  morir  uuole. 

Canto  d'huomi^M  Saliiiatichi, 

Donne, lame ,  e  Tphndor  de  i  lidi  To/chì  . 
In  quefìafatra  etade  ì 
Selut^^i  huomini  fìam,  nari  entro  i  h^Jihi, 
Làfrai  Tj^^o.e'l  ibero  otte  tljol  cade, 
Jn  (juefle  alme  contrade, 
Vojìre  uenuriji  wlta  ruhelìe, 
Per  ufan:i^  apparar  le^nadte ,  e  balle , 
"^fegmùxm  cojìor^come  uedete. 
Signorile  Catuiliert 
che  di  tutte  Hirtit,poi  che^li  ardete. 
Portano iluanto  matti ,  ed  impenfiert. 
In  pace  arditile  fieri, 
Ino-uerra.alta  mercè  de  heì  uofìri occhi 
Onde  par  ch'ogni  grafia  ^e  ualorfÌQC.chi 

Canto  di  Cacciatori . 
Elle,  e  afte,  e  corte  fi. 

Donne  deU'^rao,  OA'hafic  nido  An^re, 

B3 


Noi  fictm,come  ueaetCt 

Gù'Uant  tuttì^e  ctafcun  cacciatore} 

che  di  lontan  pacfi 

Vegm dm  prede  recando  aiterete  bete , 
In  pi  ani  ^m  poggi  _,  tn  monti 

Ogni  campo, ogni  hofcOyO^nialtafèlm  , 

Sempre  cercando  andiamo 

E  qualunque  fiafcalrra,o  cruda  helua  , 

Con  cani  arditi,  e  pronti , 

O  con  lacci,}}  confor^^  aljìn  prendiamo 
Sofuna^una  fai  Fera, 

Cui  più  bramum,che  tutte  t  altre  injìeme 

Non  hauemo  ancor  prefa 

Ne  di  prenderla  ancor  portiamo  Tpeme, 

Tant'è  ueloceiefera  ,* 

Tal  sà,talpuo,talfarne  uuoldifefa, 

DEL     LASCA. 

Canto  de'Caualieri  erranti. 

COJìor,che  uoi  uedete)  arditi, e  fieri , 
Si  ben  forniti  d'arme, e  di  cattagli , 
Donne  ,fon  tutti  erranti  Caualiert, 
Perlo  mondo  ne  uanno  alla/ìcura. 
Cercando  m  ogni  pa  rte , 
Di  trouarlor  uentura 
E  lafor,'^  mofìrarj  ingegno,  e  tarte: 
Ma  dietro  ,iljìe*-o  Marte 
PiH  de  fio  fi  uanno,  e  pm  contenti  y 
Doue fi f acciari  o-iojlre,ò  torniamcnti. 
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ViqHeJìe  "Donne  udhrofèie  beile 

Son  tutti  innumoratt 

Bcofijon  da  auflìe 

Pili  che  U  cara^e prozìa  uita  amati 

Tanto  che  féi^MCati 

Va  lorfon  con  piacere  3  in  o^ni  loco, 

^ccefe  il  petto  damorofofo  co , 
J^ henchorfiano  in  abito  foccinto 

SptJJo  uan  tutte  armate  ì 

E/òpra  il  dejìrier  umtOy 

Con  lande, e  flocchi  hapiugtoflrc  honorate 

in  guerra  fon  ufate 

E  negli  a[Jalti,pertgliofl  3  e  fieri 

Mcjfhan  di/òtto  mille  buon  guerrieri , 
Soprogni  co  fa ,  fanno  per  amore 

Q^cdthuomini-granproue  : 

Perche  defto  d'honore 

^  belle  impre fé  folgt infiamma 3  e  mutue 

E  qui  fi  come  altroue 

Voglwn  dellor  ualor  Donne  far  mofìra 

Co  i  uoilri  amanti  prouandofìtngtoflra. 
Dunque  à  Signori, à  Contile  Caualiert 

Intender  per  noi  fanno  j 

Si  come  arditile  feri 

Domani  a  fanta  Croce  ne  terranno 

armati  ,e  prouerranno  3 
che  quefte  loro  accorte  Damigelle  , 
Di  tutte  l'altre  fon  più  ca^ìe^e  belle  « 
Uor  chi^d'alcunaj  la  beltà  infinita, 
Credejfe guadagnarci 

BB     ti 
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Portgi  a  rtfchio  la  uttd 

B  ucn^4  armato  in  fui  Cftmjxo  a^iofì farti 

Sua  wrtUyUmce^e  refìa  in  fu,  t  arcione  ^ 

Haràla  Dama ,  o  rimarrà  prigione, 
M-ife  «0/  Isonne jfttor  d'ogni  ufo  humano  j, 

JFuJfejìatc  wgiuitate  ; 

J)a  Cattalie>  uiUano 

O  digìiamantijchernite^  o  lafciate} 

Vdi  rio  k  co  fior  fate, 

che  peri  obbligo  loY  uerranno  a  furiti 

^far  uendetta  (£o^m  uo^ra  ingiurù» 
Turcimanni  ftam  noi ,  ch'à  uot  dauanti 

Donne  sparlai' habbi  amo  y 

che  per  interpetrar  le  lingue  andiamo. 

Con  queflunuittiCauaUert  errann. 

Canto  de'Magniani. 

PER  far  deW  arte  no/ira  ìperien':»^^ 
eh' è  di  far  Toppete  chiaui 

Donne  jUenmfiamo  hog^i  a  FioYen:ì^, 
B  bollale  nuoua,e  util  mafpri:^ay 

Sempre  con  Nei  porttamoi 

D'fgmcofa  doui7:ja, 

B  chi  uoleffe,ilpuo  toccar  con  mano: 

MafuprAtHtto  habbiano 

D'ogni  forte  ^recato  a  paragone , 

ChNui  di  tutta  proua  fòdere  buone, 
B fogna  hduer  molta  auufyten:ì^,e  cura 


4'3 
chi  uuol/kr  t^rte  henei 

che  nella  chiauatuya. 

L'imporrati'^  del  tutto  fi  contiene: 

Però  che  Tpejfo  uiene, 

Onando  non  opra.  U  chiatte, il  difetto 

Val  biiCOjO  troppo  largo, o  troppo  ftrettùì, 
^ndar  contiien  molto  dcjìro ^e foaue 

Quando  ia  Toppa,  è  nucua, 

Bugner  benU  Chiaue 

^cuoche  Cuna, e  t altra  faccin  prona  ? 

^lì'hora  eltentra,  e  trotta 

OCino-eoni  tutti ,  e  o-li  ricerca  m  modo 

che  s'apre  ogni  ferrame  dtiro,efodo. 
Tra  t altre  majprt:i^t,rcgr,{am  care 

Le  Lime, e  t  Gnmadi  o-li. 

Ne  fi  pm  fen'xafare  j 

Cofi  Tanaglie, Trapani^  e  Succhiagli: 

Ma  tra  latier pili  begli 

Habbiamo  in  pregio, e  fona  affi  più  grate 

Le  Toppe,che  non  fono  adoperare . 
Qttefie  uecchie ,  che' Ibucohan  rvggmofo. 

Nói  noUe  fttmiam puntos 

Percheglt  èfaticofo 

chi  tut  trottar, che  fìen  lor  bene  appuntai 

Hauendo  mal  consunto, 

o 

Gì if^g^gni  tnfieme,e difopra,e  difetto, 
Ne  l  ufum  pnt,(e  non  per  ferro  rotto. 
Velie  chiam,cììadopran  da  dite  bande  , 
Sigia  da  uui  pregiate. 
Perche  con  ptacergrande 
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Due  ferrature  con  ejje  apprauate 

Poche  ri  hahbum  portati  e  -j 

Per  eh  ancor  eh' elle  fieno  utili  y  e  belle 

Semiam  che  più  uoinon  ufate  quelle, 
Se  uoi  h^ucte  uà  fi  rottifoft^ìi 

NùiHi  rif^rangherenos 

E  tuttii  huchtjefejìty 

Stringendo  infume  uifu^geìlereno  ; 

Talché  ne  pi u^ne  meno 

che  nuomfupiny  uoi  potrete  uftrgii 

E  nt'uofìri  bifognt  adoperargli . 
Non  qumtofon  le  chtamjalcuna  co/kj 

Donne  ytrouar  potete 

Tanto  utile j  engegniofa  i 

Poiché  con  ejjeficurej  efegrcte 

Voftre  robe  tenete} 

Ne  fi  puh  chumarhuom  chi  non  ne  porta. 

Poi  che  tanto  di  chiaue  apre  ogni  porta» 

Canto  de'BulToni ,  e  Parafsiti, 


BVffonfiam  Noi, qued* altri  Parafiti, 
Centi  gioco  fé y€  liete , 
Malcapitati  j  come  intenderete; 
Ncigia  fperan:ì;4  hauemo 

In  fioremì^a  trouar  ricetto  buono. 
Ma  bujjon  r, intime  tanti  cene  fono, 
che  noifor:i^itifemo  , 
Partir  dolenti  delia  città  uo/ìra. 
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Perglrdouehuhhìa  Fpitccio  Tartemjìra, 

XaU  con  riputandone 

V<t  uoi fummo  tenuti  In  pregio ,  e  cart. 

Mi  poi  CI  crebber  tanto  t  noftri  part 

che  d'ogni  condi:i^one 

In  quefìa  terra;,trouare  tnjinìtt 

si  l'offonhor  Buffom^e  Parafiti. 
Efe  ben  fra  la  o-ente 

^ue/ì'abin  nonportan  come  N'oli 

Pur  nondtmengh  douerrefìe  uoi 

Cono fcer facilmente  ,* 

Perj  che  gii  hanfopra  t  altre  perfine, 

Mancofapere^e  più  profun^one, 
^Jfaicigtoua^e  uale 

Portato  hauer  con  Noi  delle  monete  , 

Perche  coflorchequintorno  uedete 

L'harebbon  fatto  male, 

che  fé  non  hanfempre  il  Bottaccio  pieno, 

E  da  mangiar, par  che  fi  uenghin  meno  , 
Votglt  uedetegraJH 

Egroj^i  tanto  jche  paiono  enpatiì 

E  pero  uefìon  largo^comet  frati 

^ccioche  megli  o  pajìt , 

Nel  uentre:,itciboyOnà\gli  han  carole  grdto, 

2l contrarto dt  uoi^cal^iiare  ap-iato, 
Non  come  i  uofirtfono 

Prouatiye  conofciuti  dalle  genti 

Bugiardi^dishone/ìi^e  maldicenti. 

Ma  fico  hanno  del  bnono 

Perochefcn7;a  infamare  hor  quefìi ,  hor  quelli, 

BB     un 
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Con  Noi  fan  miUegiuoch'innoui^ehellu 

Serici  e  ùno/i  erete 

Sbando  lonran  faremo  in  altra  patte } 
eh  t  (ju>'j^o;m  t  w  ftri  non  intendon  tarte^ 
Perche  Baffoni  hauete 
V'U^egno  ttmiff  d'inHcn:i;ion  priuì 
che  non  fan  ben  fi  fi  fon  morti fo  uiul, 

Net  altri  certe  andremo 

^Itrou  f  j  ricercando  altri  partitii 
E  co  i  uofìri  dappochi  Par  affiti. 
Con  Dio  ut  L'fceremo; 
Ma  frapposta  di  lor  non  hi  f  date 
che  tutti  fon  Buffon  dafcore^iate , 

HoY  [cerche  meglio  udita 
Stala  no ftra partita; 
E  che  per  tutta  la  città  rimhomhe 
Da  uoi  cene  partiamo  àfuon  di  Trornhe^ 

Canto  degli  Spcccliiai. 

DOnneJi  fargli  Specchi^ 
Come  fi  puh  ucder  ,maeftri  fìamo 
C'hogi^iin  Firenze  klauorar  uegniamo» 
Talicinfian  tutti  fjuanti  per  na^^one  , 
Nerperfo  ancor  thahbiamo 
Benché  nella  Tedefca  reo-ione  , 
chi  natile  thicfran  tempo  fiati fìamo: 
E  di  là  ne  portiamo 
Vn  me/iter  f  mirabile  ,  e  fi  hello 
che  non  hai  mondo  paragone  à  quello. 
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prima  J  queda  nofìra  ^rte  fi  conmene ^ 

E  praticale  dcflre:^^ ,    - 

Hciuer  nelmane^iar  le  forme  bene  | 

Poi  conofcer  deluetro  la  fineT:^  : 

M<t  ciuelchepiu  s'appre:^^, 

E  che  più  d altro  uale-^  èquelfe^reto 

che  con  tam* arte  fi  mette  di  dreto, 

Alolti,per  tutto  che  fanno  le  T^ere, 
Sipotrehbon  trouare  j 
Pero  ch*€glt  è  tania^euolmefìiere, 
Che'npoco  tempo  jOgntun  [e  lo  sii  fare  ? 
Ma  il  noftro  la  uorare 
E  d un  altra  manierale  d altro  pondo 
Poi  ch'exit  ha  la  f4:^ion  fempre  nel  tond^^ 

Ze  spere  fi  fan  quadre, e  tanto ^roj^e  , 
che  chi  quelle  lauora. 
Può  ben  dar  fodere  dure  le  percojìe, 
ch'in  parte  alcuna  non  le  romperò  fora  ; 
Magli  fpecchi  han  dtfuora, 
E  drento  :  il  fondo  di  talfottiglie::^  , 
che  chi  non  sa  ben  far^molti  ne  f^f  ;^3;rf. 

Konfu  gtamai  nelmon  do  ritrouata 
Pfu  bella  inuen7:ione  } 
Ne  che  più  cara  effer  doueffe^e  ^rata 
Per  i'utilgrande,à  tutte  le  perfine  s 
che  d'rgm  condiT^one 
Poueri.e  ricchi, al  fin  Ginu<tn\,e  ueccht 
Btfogno  han  di  Tpecchtarfi.e  degli  pecchi  • 

chi  bramagouernarfi  con  pruden:^ 
Tenga  diquefìoprcfjo  ; 
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Ma  fo^Ydtutto  Ufogna  ctuuertenxà 
Hauerguardando  à  rimirarui  fpfj^O  : 
Vcue  fi  uè  de  fpr  e  1^0 
Pefcgni  dljora^m  borace  mantfefto 
i^amo'ltempOjchepùcey  fugga  prejìo. 

Fanno  gliiperxhinoftrt  uera  moftrct 
Come  apf>unto  è  U  faccia } 
E  non  tgiit  cagionane  colpa  no/ira 
Scaltri  ui  fcorge  yolto  che  gli  ^piaccia  > 
E  non  p^li  fodisf accia  : 
Pero  ut  diam  generalmente  anuifò, 
che  noi  face  um  gli  pecchi, e  non  il  Ififo» 

Horfe  uot  Donne jdefiderio  hauete 
^ glihuomim  piacerei 
E  ^glijpo/ì uoflri  ancor  uolete. 
Non  ut  fidate  troppo  nelle  ^ere  : 
Ma  fatepurd'hauere 
Lo  fpecchto  in  puntOj^e  fapendoìo  ufare^ 
Pta  belle  af] ai  m  tenanno,epiu  care . 

Noi  et  uogliam  fermare  tn  ^ueiìa parte, 
Voueè  ftbellaflan^, 
E  mettere  in  Firen::^  la  no/ira  ^ArtCy 
che  tutte  quante  II  altre  almondo  auan'X^l 
perchabhiamo  ìferan^ia 
Guadagniar  con  Voi  Donne  allaflcura, 
Sendo  Voi  tutte  Caro-he  di  Natura, 
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Canto  delle  Vedone. 
Ome  [abnO)Donne,m  diwojìra, 
CófiVcdoue  fiamOf 


cVMonorar  (juefìaferd  uegnumù 
La  lieta  fiftii^e  la  ^refen^^  uoilra  • 

Certamente  JapptamjCome  di  Voi 

ta  m(io-<ftoY parte  m  odio  hti  quejììpanm  i 
Ma  fé  Vóigliproucilìej'Donnej^ot, 
Direde  come  Not  i 
Pero  nef^ttna  di  uoì  più  s'inganni  f 
che  degli  [iati  delle  Donne  al  mondo, 
Quefto  è  certo  il  pi  u  bellori  più  giocondo. 

Va  Voi  fapete^cht  in  cafa  èpul:t^lla. 
Non  è  lì  ber  a  pur  Mandare  à  mejja  ; 
E  difetto  hx  m.iggiorjCjuanto  è  più  bella, 
che  fempr e  intorno  à  quella 
O  la  Madre J)  U  Fante  leflà  prejja. 
Ne  può  ccja  trouar  che  la  conforti , 
Per  eh' è  Jempre  guardata  come  i  morti, 

Voiprouate  hor  quanta.e  qual  domita  fìa 
l!hauer  fempre  àferuire aun  maritai 
i^u^fè  fuperboje  qualtien  di  pa^^a  i 
Ma  fé  d^^gelofia 

Eccome  fon  moiri sciocchi^aJ^alitOj 
Si  gufi  a  à  fojferirlo  tal  dolore 
Chenon  è  ce.  to  m  Inferno  il  peggiore. 

Ma  fé  gh  è  innamorato ^  Dio  ueldica  , 

Non  fi  può  immaginar  maggior  frageSo  $ 

Ch'ognior  uoltraggia;,rtmbrott4,e  nimica  , 

Ne  mai  parola  amica. 

Non  ch'olerà  co  fa  hauer  fi  può  da  quello  : 

che  fempre  è  diFperatoper  ufan^a, 

E  compra  fuor  quel  che' n  cajagli  auanzé* 


NoijCome  et  ulen  hen,fen:s^  rl/pettó 
Ne  o-iam  ficure^e  liete  in  ji-a.  Ugentf% 
Uoncpamente  pigliando  eletto j 
Fuor  dt  temute  Jòfpetto  : 
Pero  che  ferina,  dMio  fipon  mente 
Ptu  alle  uoftre  af^ai  eh' alle  noftre  opre  ; 
Per  che  queilo  mantel molte  acque  cuopra 

Q^inon  faremmo  uenute  a  uuejl'hora 
Sefufimo  Pulitile  ih  Maritate  ; 
Perch'i  mariti  nofìri^e  i padri  ancora 
Non  the  dell\tndar  fuora, 
^Utufciofar  pur  non  ciharien  lafciate  : 
E  perquefta  cagionja  no/ira  l>ìta. 
Di  gaudio  èpiena^e  di  gioia  infinita, 

Horjperche  fimpremai  del  no/ir o  bene 
Vi  ricordiate  Jonar  ut  uoo-liamo 
Ftafchettije  uafi,€  ampollette  piene 
V'unacqua^che  mantiene 
Vino  il  colore  ;  e  perche  noifappiama 
che  ui  fon  fimil  cofe  carene  grate 
I)tgra:^4  ui  preghiam  che  t accettiate. 

Ma  fé  Noi  ut  facctam  talcorte/ìa. 
Fate  ancor  Noi  di  qual  cofa  gioire } 
Perch' altri  menti  /aria  uiUanta  : 
Q^el  ch'ognmna  dtfìa. 
Donne  J  con  l)oi  quefta  notte  dormire  | 
Ne  douet  e  foretto  hauer  di  Noi, 
Però  che  notfiam  Donne, come  Voi» 


i 
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Canto  di  Maeftri  di  far  Razzi. 


DTfarpoluere,  scoppi^trornhe^e  ra:i^ 
DÌ  più  uarie  ragioni 

Siam  Noi  maeftri  ddi^enti^e  buoni. 
Noi  Uene  habbiam  permarrà  aj^ai  portati 

Vi  più  ucirt  afe  forti  ì 

Q^eftt  fongrojìi,  e  corti 

QjuesV altri  lunghi j/odiiC  ben  calcati. 

Perche  Noi  pmo  ujati 

Venderrie  in  tutti  imodi 

Ch'ungli  yuol  grojìi jf  corti 'j  un  Iunghi,efod$ 
La  forma, che  cornitene  adoperare 

Vuolhauer  buona  prefa 

Vgualfoda  e  diiìefa 

Per  poter  bene^e  tojìo  lauorare  : 

Saperla  maneggiare 

tAl  luogo  confueto, 

E  metterla  hor  dinan-^i  e  hor  di  dreto , 
Btfogna  a,  far  le  trombe ^e  i  ra:i;^  bene 

Ejfer  ^raiico  e  detto  i  :  ':\ 

che  nel  buco  di  [otto 

L'import  an^:^  dell'arte  fi  contiene  s 

E  pero  far  contitene 

Non  Urgono  fty-etto  (juello  ,* 

*A cuoche  lo  ftoppin  ue^ntrià  capello: 
all'empier  poi  conuicngran  difcre^i^onf 

Benché  fial  buco  fatto, 

che  chi  uà  troppo  ratto 

Spingendo  inan7::igual}a  lafa^^one  :  ' 
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^er  quejìo  ajìaiperfóne 

aliane  foco  uftte; 

vi  moire  Trombe  hang'ta  rottele  sf ondate^ 
Tannojì  1  r^7;^Jnpju  uarie  maniere  ,* 

i^c/ìi  (juifcoppicin  fola  : 

S^efl' altri  Hanno  a  uolo 

Verfo  le /ielle }  e  folfin  he!  uedcre  : 

i^uejìi  han  doppio  potere^ 

E  leWj^a  in  lor  uaria, 

che  girando, e  fcopplmdo  uan  per  t aria  : 
Vedete  cjueftt  ,che  pe'contadmi, 

Bper  lagojfagente 

Son  fattiJoUmente, 

che  gli  appicano  i  putti  ^e  i  Mattaccini  : 

che  hcn  che  fien  piccini , 

Hanno  poJJaniKa  addoppio 

E  fette ^e  otto  uolte  fan  lo /coppia, 
Quejìefon  Trombe  ^che  uedete  apprejjo 

vi  molto  più  ualore  ,• 

che  doppo  ilgran  romore 

Bifogna  eh' elle  gettin  forte, €  Tpe^o  : 

Noi  anche  uhabbiam  me/io 

Come  moftran  difuora 

Pìupoluer  drentOje  maggior  T^ffi  ancoYA. 
Bifognafodo  Peftelfopratutto 

chi  poluere  lauora, 

E  buon  Mortaio  ancora 

Trouar  conuien^fe  brama  far  buon  frutto. 

Poi  col  P  e  fi  el  per  tutto 
Cercar, menando  benei 
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£  cofihtton  Iduoro  fatto  ulene» 
$eyoi  potè  fte  per  proua/apcre 

il  meftier^che  f acciari  o  ,* 

Vonn  e,uoYrejìe  in  mano 

E  ra:^i :&  fcoppi^e  trombe/etnpre  hauere: 

Chepafja  c^m  piacerej 

OgmjolU\:^yeg'.uoco 
I       Tenere  ti  Ra';:^!  in  man  o^e  dargli  fuoco* 

Canto  <ic Romiti  ch'arrecano  Ncue. 

COme  F  abito  moftra. 
Romiti  JDGnne,fiamo, 
1       che  lieti  feo-uitiamo 
I      llgrand\AmoY  ,cìj  è  fcorta^e^uida  noffra, 
1,  ^mor  ha  noi  condotti  m  ^uc/ìo  loco 

Va  i  nofìri  alberghi  pien  dighiaccio^e  neuef 

Peto  ch'acce/i  del  fno  dolce  foco 

Vo^lumpev  fefta^e  ^ioco 

Far  con  Voi  Donne  belle yhóg^i  alla  neue  : 

Vi  che  ci  e  fiato  il  ciellargo^e  cortefe 

Ojjeruando  fnftnx^a  delpae/è, 
\Kon  ui [degnate  di  far  con  noi  prona. 

Scambiando  quattro  palle  gentilmente  j 

E  (e  neue  fra  Voi  non  (intronai 

Vi  quella  pura^enuoua 

La^ui  donerem  noi  cortefemcnte. 

Mirate  il  carro  tutto  pien  di  palle, 

che  dtfuapropta  m  ano, ^m  or  fan* halle  . 
Prendete  dunque quefìa-^c  qucfapoi , 
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Mii  l4fnen:yd  dpYtr  henpuorrM 

^ccto  (he  mèpiglt(trpojìia,te  Voi 

Le  palle yihe  da  noi 

vi  fin  gittate  congaUnteria } 

Doppo  con  attive  con  maniere  honefìe, 

^  rigittarle,  fiate  pronte ^e  preile, 
ConeJJonoi  fi  fino  accompagnati 

Tutti  cofìoYjche  fanfigran  romore: 

Ciouani  accorti  Jieti^e  cosìumatii 

Stuttiianamcati 

Son  di  Voi  Donne  ^e  uan  feguendo  Smorti 

E  per  piacere  alla  hellea^  uofhra  , 

Con  neue,e  l/uoita  ogntun  IcttT^U  mofira  • 
Uor  poi  che  tante  rare, e  pellegrine 

£elle::i^, Donne,  tn  noi  uedHthahhianwi. 

MontiffeiueyCampagne^fìerpi^efpine, 

X>igiunt.e  éfiiplme 

In  tutto  abbandonar  di^oflifiamo; 

B'n  (jHefìa  città,  bella  far  foggiorna 

Sol  per  miraruiyegoderm  ognintorno* 
Cofa  non  deepareui  nucua^ofìrana, 

Cheo-li  Ermi  abbandoniamo  figuendo  amorfi 

Pot  ch'alia  fitayOgn't  altra  forT^a  Juana } 

•y^n-^ognicofa  humana 

Vtuefiggetta  ali'altofuo  ualore: 

Ondeprejho  color  ^chefaui  fono 

Spertam  trouar  pietà,non  che  perdona, 
M(t  non  ci d}fpye:^:i^te per  uedere 

Gh  abiti  nofìri  roT^^^.e  male  ornati  ; 

che  quefle  barbe,  e  quefìe  capelliere 

$4 
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ci  fan  fuor  del  douerci 
Vecchi  farete  tnutilt^e  sgarbAti  : 
Quvfìo  non  m  ritcn^aj}  non  utn^4nni 
che  noifemo  altra  cofa  fotta  i  panni. 

Canto  di  Giucatori  di  Palla  à  Maglio. 

G  lottarli, eg'mcator  dì  Palla  a  Manlio 
Tutti  fìam  Mot  d'intorno. 

Sol  per  giHcar  uenuti  quejìo^iomo» 
In  Napoli  trouato 

Fu  cjuedonohil  giuoco  primamente 

Horogni  un  l'ha  imparato  j  ; 

Pero  /ì^iuoca  tanto  fra  latente  :       '/t 

Ma  NoiiChe  ueramente,  "  " 

M-ieflrì  eletti  fame  j 

Gmocando  con  ogniunfempre  uindamo. 
Clonane  fhpratmtOj 

*A  chi  uuol  bengimcare^effer  con  mene  ^ 

B  a  farne  buon  frutto  '^\. 

Sode  bifogna^e  forti  haner  lefchìene  : 

E  ueder  lume  bene 

Importa  molto, e  pot 

Gagliardt  braccia  hauer,  comhabhiam  Noi, 
il  Mi^£lto  u  uole  hauere 

St  come  ha'l  noft"OyUguale,e  buona  prefa  ; 

^ccio  con  man  tenere 

Stpofja  meghoJ  fluitar l'ìmprefa  : 

E  doppo  alla  disìefa 

Menar  con  ardtmentOy 

ce 
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E  cor  U  Palla  fèmpre,e  non  il  uento. 
Ponf  U  Palla  m  terra, 

£pot  con  j^ran  dedre-iii^.e  miedrU 

Q^ejìo^à  di*r  man yS  afferra 

chi  d'accjttiiìare  honor  bramale  di/ìa  : 

E  con  gaUmeria 

Failt  arto dellx /thiena^ 

Per  da- le  dtieto^  e  corta  meglio  in  plend, 
Vtotternon  uunl Riamai 

T>onne ,(juando  fi  fa  queilo  hel^iuoco  ; 

Vero  che  nuoce  affai , 

•/^«;^  effer  uuole  afciutto,e  netto  Uloco: 

perche  uarrebhe  poco, 

Nrlfano-o,  e  nella  mjta 

Menare yC  re/ìeria  la  botta  uota, 
Jn  camicia  la  ftata^ 

si  giuoca^el  Iberno  m  colletto  y  o  ingiMone  $ 

Benché  certe  brip-ate 

Trotion/ì  ancoraché  lo  fanno  infaione  : 

'Purchihadifcre'xione 

To pochi  panni  infarto. 

Per  effer, come  noi^dedro^e  adatto, 
^on  ant  ICO  jQ  moderno 

Piti  bel  giuoco  ydtlnoflroj/ìrttroua  ; 

F-ij^i  la jiaiey Iberno 

£  fempremAi  diletta, e  fempregioun: 

Ne  tjhfflo.c  fa  nuoua 

Vi  pìiaj)  jìrano  effetto, 

Vtfp  i  ch'egli  ha  le  palle  per /oggetto»    ^ 
Ilurcht  con  nuprouarc       .^  ;,.  ^;: . 


si  mìefje^egiucaye  ; 

Ne  uengA  ma  col  MagUoye  ccHe  Palle 

E  noi  a  att merern  uerjo  lejìallem 

Canto  d1iuomini,cli*andauanoà  correre  il 
Piglio  colla  Bufola.         .\ 

C0U4  Bh/oU  fiAvm 
y/an,Donne, ^ife/ÌQ^iomo  fuori  s 

PefcheJfj^ltalrrthonort^\'-ii'i:iiku\ri 

Correndo  il  Palio. ancor  uincéruoj^liamo, 
•/^  "Voler  fegU'T are 

Con  mat^mja  BufoUiContùene 

Saper  ben  cavalcare,      ,:**.15m,V 

E/ftr  ^jgliardo  dt  bracciale  dijchiene:. 

E  menar  deilro^e  lene 

Quefio  pungetto^e  con  modo  dijcreto 

Guardare  k  cm  la/empremai  di  dreto. 
Mattmportan7:aèpoi 

T>hauer€  un  buonOjegaglidrdo  cauatlo  ; 

Com'hahbiam  fatto  Not, 

che  fo>'te  corra^^e  mai  non  faccia  fallo  :' 

Efipoffa  Holtallo 

^o-ieuolmenre,come  noi  facciano, 

Jnan'xiyc'ndrteto  fempre  a  ogni  mano, 
la  Bufala  cffer  uuole 

Ciouane  fopratutto^e  ben  quartata  i 

^ue-x^  all'acquaie  al  Sole, 

Vfa  à  portare  yf^  ejfer  caualcata  : 

Perch'alia  prima  entrata, 

ce  a 
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Ld  non  YtncuTtje  non  hahhUpAura, 

Ala  fpin^a  femore  innanT^i  alla/icura» 
ColuiiChe  Ucaualca 

Vuole  flar  benché  forte  in  fu  UfeUx  ; 

^ccio  che  nella  calca^ 

La  l>olo-a  fempre  colla  campanella  , 

Jn  tjue/ìa  parte  ye^rf  (quella 

Diritta  ùerfo  il  Paltò  j  e  tema  poco 

Gli  fcoppi,il fumo  Ja  poluere^elfuocù. 
Vaniteci  auuedere 

Correr 3  fé  Ifoi  dolete  per  u^n  tratto 

Hauer  ^affo  >  e  piacere 

Dicjueiìo  ammalacelo  contraffatto  : 

E  cofidf adatto, 

^n:i^  fi  ^ojfoyDonne^e  tanto  accafo^ 

che  [ìlafcia  menar  fempre  pel  nafò . 
Jlanonarnon  fapete 

Di  ifue/ìo  giuoco^  noltufando  Voi  j 

Ma  fé  uenir  uolete 

Donne jl>imenerem  di^ra'xìa  :  e  poi 

Sarrete  m  fella, e  Noi 

Ingro^^a  andrenui  frugando ^e  correndt 

Con  gran  piacer  la  Bufolajèguer^do ,. 

Canto  de*  Poeti. 

L'alito  noslro,  Donne^e  la  coromt 
Chabhhim  d'alloro  in  tefìa 
\.iH'  Poeti  noi  fiam  uimanfefìa, 
Ucifcriui.tm  turi  nella  dolce,e  bella 


che  le  puttane  et  hanno  rouinato, 
eia  ricchi  fummo  jf  nellagiomnex^^  <% 

Vi  yoi  moln  honorAU  > 

Ma  d^Ua  fintale  non  itera  hcUeT:^ 

DÌ  quelle ^tnnamor citi. 

Fummo  o^mhora  j/ò>':^^f/ 

Per  contentar  tor  unghe  dtfonefìe, 

Snella  comptrar  catenese  y'^Jte, 
^ncor  et  btfìgna  uà  alla^iornata 

La  Cdfaprouuedtre  ; 

Efx'i^arla  tortola  sfondoLtd 

Di  ben  matìo^taree  bere  i 

o 

che  le  malujoie  Fere 

'  r     ti  • 

HanpAd^e.e  madre, t  {oreue,e  parente 

Che  menan  i  u(t:  k-n  le  mant,e  i  denti, 
Co/ìper  mtnteneye^e  n  utncare 

Loro,elal  rhn^/.tai 

Fummn  ce  firn  tt  uettdere,  empe^nare 

Uon  b^/ìando  f  entrata , 

Tanto  che  confumata 

Za  roba  hMnamo  :  e  IV-  ì  fiam  dottentati 

Sudici, scujìiMulh, e  dff amati, 
iiueftinon  efionfaorfe  non  dinotte, 

O  i  giorni  feriati  ,• 

Slueii' altri  ad  h  abitar  tra  bal-^e,  e  grotti 

In  yiUa  fono  andati  : 

Qjtejli  fur  già  prelati 

Jticcht,e  di  conto ihor fon  lordi,  enfelici 

Colpa  delle  ribalde  Meretrici. 
Vi  ^ue/ìijtche  uedete^'yecchtgrm, 

ce     Hit 
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C'Jutì no  fi  tr'ifìe  Tpoglìe  f 

chi  s'è  condetto à  far  loro  tferu'tgi  i 

chi  t'ha  tolte  per  nmglie 

B  con  fatichete  df'^lie 

Menan  la  "^tta  hr poueramente, 

fuggitile  diTprfgutt  dalltt  gente, 
Qutfi' altri  fono  in  grado  aj^ai  peggiore  , 

Perche  doppo  alle  ^efe, 

E  alla  roba  perdutale  fhonorei 

Han  tanto  Malfrani^efe, 

£  copertole  pale  ; 

^^V.  àoglìe. e  gomme  ^e  piaghe  infetti 

Non  trouano  Tpcdalchegh  raccettt. 
Guardate  hor  dunque  uoi  gwuam  amanti, 

Quehhefttrae  da  loro  ì 

£/ìlio,pouertàjormenti,eptantif 

E  angcfcia.e  martora  *• 

O felici  coloro, 

w^»:^/  beati, che  le  fuggiranno  ; 

Efarà  loro  efempio^il  noftro  danno. 

Canto  delle  Liurec,  che  tornauano  dalla 
Bufo  lata. 

Donne  )tuttì  coderò  immafcherati 
che  fan  fi  uaria,e  fi  leggiadra  moilra  i 
Son  della  città  uoftra, 
Giouam  tutti^e  di  yoi  innamorati, 
fìcggipcrferui  honore 

Vjcittfon  con  Liuree  ricche,  e  nuoue. 
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la  BufoUfeguendo ,  e  degne  f>roue 

Fatt'hanper  uojìro  amore} 

Correndo  ^on  furore 

Prima  ì  cauaglij  manrggtarft  auue!s;^, 

PoilaUnaaficcarom  mille  pe^i. 
Color  iCh'nanT^  uanno 

Col  Paltone  colle  Trombe  in  tartraglorta 

Quelli  foniche  correndo  Ja  uetrorta 

Deo-namente  hauuthanno  i 

Talché  femore  faranno 

Per  (jHeJìo  honore  al  mondo  celebrati 

Per  forti  Caualter,  degni  ^  e  pregiati  ^ 
yedete  apparte  j  appari  e 

Quante  dimfe^ejìranefantafiei 

C'  hi-  diuerfi ,  e  nuoue  Poefie 

Sol  per  pucerui  impartei 

Condotte  con  o^rand' arte  , 

J^cr  maeflri  e  per  h uomini  eccellenti 

Va  far  mer^uigliar  tutte  le  genti . 
Ciafcuno  apertamente 

^Uafua  impreftj  mojìra  dentro  licore  ,* 

Se  gode  lieto  J)  uiue  con  dolore} 

^ccto  choneflamente 

Quella^che  uede^efente  , 

Sua  Donna  Jn  con/èrui,  h  di  egli  aita 

Per  menar  dolce ^e  ripo/ata  uita. 
In  (juejìo  abito  adorno 

Come  uedetey  Donne,  Cantor/iamo; 

Che'n  compagnia  de  uojìri  amanti  andiamo 

Per  uoflro  ^affo  Attorno} 


perche  come  nel  giorno, 
piacerla  Notte, ancor  uiuo^hon  dari 
Della  lor  uifìa^e  del  nojìro  cantare, 
Hor poiché  di  bclle7:^ie  d'honefìate 
Jl predio  hciuete  in  quejìa  nujìm  etÀte; 
Donne  m^he  amoro  fé , 
Vogliate  come  belle icfferpietofe. 

Canto  di  Medici  Cerufici  < 

MEdictpam  maeflriin  Ceru/ìa, 
Per  mojìrar  l'arte  no/ira, 
Hoggi  uenuti nella  città  uoflra , 
De  ferri  habbiamo,  e  di  quante  ragioni, 
Sipofft  adoperare  i 

Quefli  àforar,quefli  a  tagliar  fon  buoni 
Uti e jY altri  a  Jcotennare  : 
Slueflifon  per  tentare, 
Qjteil  altri  a  trapanar ,  quefli à  darfuoCO 
V/ìam,(juando  b  fogna  à  tempo,  e  loco. 
Nel  far  le  Tafle,e  le  Faldelle, hauere 
Pratica  affai, conuiene; 
La  Notomia ,  fopra  tutto  fapere 
Bifogna,e  jefctar  bene; 
Egli  ^y^gniyC  le  Cancrene, 
Curar  con  arte,  e  chi  ferite  hauejp  ; 
E  l  ojja  racconciar  rotte ,  efcommeffe . 
^  certe  piaghe  infifloltte,  eguajìe 
Chegettan  tuttauia  j 
Conmen  mutare  ^ejfonuoue  Taflei 


Canto  di  Pefcator  Venizìani. 


Donne  y  come  ueiete. 
L'arte  no/ira/ Ipe/care 

E  ne' fiumi, e  nel  mare 

all'amorali' e/c  a, e  con  eia/cuna  rete . 
Pe/cator  dunque  dt  Vme7:tA  fiamo 

Hof^i  uen  nti  nella  città  uo/ìraj 

Però  che  nointendiamo 

Voi  gran  bifogno  hauer  dell  arte  noJìrM 

Hauendo  in  cjueflo  luogo  tuttauid 

Vi  pefci,e  di  chipefchi  care/ìia, 
Perejjertoftoda  noi  conojciuti 

Maeflri.e  che  quejYarte  è  nojìra  propta} 

Pefcandofiam  uenutt , 

E  prefo  habbiam  di  pefciunagran  cofi<t 

Come  ucdete.  diuarie  rafioni 

Muggini, Ombrine  yOrat  e yC  Storioni . 
itigli  habbiam  nelle  Cejìe^e  ne  t  Panieri 

Enon  fon  ne  gualciti  j  nepercojit} 

Quejìipiu  uolontieri, 

Ptglian  le  Donile ^perchefonpìu  (^roj^t, 

Co/ìpiu  polpàfempre,e  p  iufapore 

Hanno  deghdtriye  dolce:;!^  maggiore» 
Zan  ojìya  pejcheria ,  tra  [altre  è  quella 

Chefolamentefi  debbe  honorare} 

Come  più  ricca,  e  bella  ; 

Cofi  nel  mondo  non  fi  puh  trottare 

Ne'pae/ì  dappreffo  ^enei  lontani  ' 

■,C:J  maggior  pe/cator,che  i  Veni^i^iant 


4^^  .... 
^li^fpcfcifipìgìUrì  U  Vernata, 

^ItrtU  State  inltrt  la  Primauera 

Uoifempre  alìa^tornata , 

vi  terrem proHuedutt  di  maniera 

eh*  in  ognitempo  3  tn  tutte  le /iasioni , 

Harctefemprepefciheglij€  hnoni* 

Aia/è  mi  Donne jttorrete  imparare, 

^  tutte  infegnenmper  corte fi4 

Quejì'arte  del  pe/care  ; 

E  poi  nandrem  di  bella  compagnia 

^far  co  ipefci  infìeme  buona  proua. 

Purché  non  tra^a  uento,e  che  nonpiouA  • 

Canto  di  fàreàiSaisi. 

M  deliri iDonneyC Ciucatort di  SaJ?t 
Come  uedetejfiamo; 

Chog^i gridando  andiamo 

Imperio  yP  alle  ^P  aliene  SaJ?iySaJ?$, 
^  or  fin  ditti  (juantifimo,  e'mpunto 

Da  far  toflofa^a^ione; 

Come  conuienfi  appunto . 

£4  Targa  imbraccio ycn  tefla  il  Celatone  ; 

Frombole  di  Mugnìone 

Ingremboycn  mano  habbiamfode,eafciutt» 

Con  che  noi  diamo  a  nemici  le  frutte , 
Pratica  hauer  bi/ognaje  fperien:!^ 

»A  chigiucar  dtfia 

che  mal/i  puh farjèn:ì^ 

Ciouane^e  dejìro  ancor  conuifn  fhuomftài 


Habhit  buon  occhio yC  le  hraccU  fnodate, 

Perdarjempre  di  colta  le/ajjàte  . 
*Animofopratutto  poi  conutene 

^  quejìo  nofìrogiHOCOi 

E  fé  carica  utenej 

Indietro  yenrar/ì  appoco, appoco; 

^da^io  trarrete  poco. 

Schifar  qnelftJJo  j  e  [altro  riparare, 

E/opratutto  la  teflaguardare, 
Q^el  tordi  focili  odtfetrojìinien, 

EÀaperJone  aitate; 

Ma  noi  deliri, e  le^^teri 

Schifìam  tutte/aitando  lefajpitei 
•     E  perche  uotfappiate 

Come  mae^lri  buoni  yanT^  perfetti, 

Giuchiam  ne  i  luoghi  larghi ,  e  negli  jlretti  • 
Piouer  mai  non  uorrebbe ,  cjuando  not 

,/^giucar  Donne  yhahbtamoì 

Perche  nel  fango  poi,    a  ■>  ; 
\..    E  nella  motajpe/jòfdruccìoliamo  : 

E  danno  à  noi  facciamo 

E  poco  a  noi  piacer ^ma  per  lo  ajciutto. 

Sicuramente  ci  cacciamper  tutto* 
Che  pur T)onne gentil j brauo piacere 

La  battaglia  defajìi 
^l/Jcuro  uedere 

eh"  a  cjuattrOyà  quattro, à  otto,  à  otto/api; 

Ma' l bello  è  (Quando  ujjìi, 

Traendo  alla  Ylnf^fayOue  bi/ogua. 
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ch'una fjdrtehahbiahonor,  f altra  uer^o^na. 

^Uegri,e  Itett  color  fine  uanno, 

C^han  fatto  de^na  proua  ; 

Vo^liofigh  altri  flanno , 

Pien  di  feriti  è  Santa  Maria  nuoua  : 

Sono  ifajii  altro  ch'uuoua , 

Donne  belle  ,  e  la  no/Ira  è  altra^uerr4 

Chel2:ijfe,7iife,7:afe,eferra/erra, 
Mai  non  a  piacele  adoperar  la/caglia  > 

Benché  fu  cofa  antica  y 

Perche  nella  battaglia 

J)ifa»ia  troppo jC  thuom  troppo  affaticai 

Cofi  nufìra  nemica 

Fu  femprc  lafchtauina ,  perche  fen:3^, 

Giuchiam  con  più  deflre:;^^  ,  e  auuerten:^ 
jFIor  not  come  ualentt  ^iucaton , 

Hoggifacciam  la  moftvai 

Voman  poi  co  i  Tintori 

Mofterrem  tutta  lapofJanT^  noflra: 

E  come  chiaro  mofira 

J^  armerei  ualor  ch<ibbiam,confomma^loria, 

^l prato  tornerem  colla  uettoria. 

Canto  di  Giouani .  che  per  meglio 
iguazzarejnon  voglion  moglie. 
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loumi  allegri (ìam  yfen'xa  penfiert, 
che  per  cauarcialfn  le  noftre  uoglic 

Non  uogliam  mai  tor  moglie} 

che  eh  moo-henonha. 

Può 


Puofarfempre  ifuApofì  a  ìlbomhn.ha^ 
Solo  jlr>i(irì£iate,ei  berne fiUcc ,e£iOHA 

Come  mdete  apf?YfJfo  ; 

E  chi  Ufjpiu  ^ffjo, 

Epitt/ttmatOiefapiu  de^naprouAi 

E  pero  non  uìpaiacofi  nuoua. 

Se  quefìo  carro  uà 

I Acuendo  perFiìm:^i!hom,h4,ha, 
chi  di  canile  cau  i^li  ha ^ran piacere  , 

E  e  hi  l'ha  di^mcare; 

^Itri  dt^uad.ip-^xre , 

chi  di  Cfrrarc  il  mondo. e  di  uedere} 

Noi  l  lulbiam  foUmente  di  godere  , 

andando  cjui,e(jua 

Con  gran  piacer  facci  endo  il  hom,  ba,  bà  • 
Cfoche  nel  mondo  fa  th  umana  geme , 

Ogni  atroce  ogni  imprefa. 

Ogni  di f agio  e  ^efai 

Vajf liticar  fi  j  e  l'andar  finalmente 

Con  mercan7!^e,da  Lenante^à  Ponente} 

Non  per  altro  fi  fa 

che  per  mangiare, e  fare  ilbom,  ba,  bj  • 
i^orfe  Holete  un  di  per  corte  fin 

Coneffo  noi  uentre^ 

Noi  ut  farem  fetnire 

Donne, (guanto  dokcxj!^}^  piacer fi4 

Nella  no/ira  beata  compagnia, 

L'andare  in  qua^en  U 

Tacciendo  quakhe  i4o\ta  ilbonti  ^^t  ^^* 
^  ogni  modo femprcmaiprefcntc 

DD 


Neftà  rtnìquamoYte 

L(t  qualjCon  panforte. 

Menando  uà  lajua  Falce  tagliente^ 

Hor  dunque  chifìafamo  allegrarnent^ 

Con  notfene  uenàt 

Cantando  dolcementttlhomJ?aj7a* 

Canto  degli  Sehcrmidori. 

M   Zefiri  femo ,  e  ^iucator  di  Scherma , 
Non  Jolamente  di  due  forti  spadei 

Ma  dtquantarme  adoperarci  accade . 
Bperche  noi  intendi am ,  che'n  nue/ìa parte 

fanno  alcuni  il  mejìiero  , 

che  non  fanno  appien  farte; 

Terlmofìrarnonuipoffonoil  uero: 

Ma  noi  chabhiam  Cinterò 

Dì  quanto  à  queflogiuoco  s'appartiene  , 

In  breue  ti  tutto  infegnerenuty  e  bene, 
Effer  bi fogna  a  chi  uuole  imparare  , 

Gtouane  fopratnttoi 

Perch'et  s'ha  a  mane^-o-iare 

InanT^/n  dietro  ^e  non  f aria  buon  frutto, 

ChifuJJe  uecchiOy  o  brutto^ 

Perche  tateferci'i^o  >  non  fono  atti 

Gli  h  uomini  j/è  non  fon  begh^e  benfattu. 
Molte  altre  co/c  necejfariejono 

^  chi  uenìr  defia 

Giucator  bellone  buono. 

Come  de/ìre:^;j^,ammOjegagIiay(Iia: 
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Ehaueretn  Lilia 

Le  braccU^e  deUegarnhe  netto  ^e/c'tolto; 

Buon  occhio  ancora ,  e  quefìo  importa  molto. 
Ma  pere  he  su  fa  a/Jat^mcar  di  lama. 

Nelle  terre  nomate j 

Nùi^che'n  que/ìo  hahhiamfama. 

Botte  umjc^nerem  deo-ne ,  e  prediate  : 

Non  più  da  ali  ri  tifate i 

Perche  fno  à  i  uillan fono  ho^gì  al  mondo  ^ 

che  le  fioccate  Ji  paran  col  tondo, 
Q^ejìi  fiheglt  j  e  dirittiffadom  , 

che  soprano  à  due  mano  , 

Per  la  Notte  fon  buoni  i 

Chifìarfìcuro  uuol,diftfo,ejano: 

Di  queJìijNot  moJìrianOj 

Certi  colpi  maejìriy  e  heifegrett, 

Dafìa^-nejcmpremaì  contentile  lieti, 
guanto fìa  Donne,il  noflrogiuoco  bello. 

Non  potete  fapere , 

Non  ufando  uni  quello} 

Poi  di  lontanfìpuhpoco  uedere  : 

Se  uolete  piacere 

D'appre/Jo  hauer de'nofìri  afflici  feri. 

Ve  lo f arem  dtgra:s^a,e  uolentieri, 
Horfe  uedere  altrui  fi  piace,  egioua 

Queflo  bt  Igiuocofarei 

Penfate  à  chi  lo  prona; 

Perch'ohm  ben  conjìjìe  nel  menare 

J  colpire  riparare 

Volteggiando  hor  di  lama ,  hor  col  braccherò, 

VD     il 
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Efihdre  (jud  i  e  U  deJlrOj  e  leggiero, 

Doman  noi  metterem  ttnfigna  dotte 

JfU  nofìra  refìdenT^  i 

B  quimt alte  prone 

TArem  uederuiper  jfper't  enT^ 

Chenonjolom  fiofenT^j 

M^  cercando  del  mondo  m  ogni  luoc&j 

Non  trouUfìt paragone  à  quejìogiuoco. 

Canto  di  Maeflri  di  far  Mantici. 

DJ  far  Mantdciy  Donne  ^  ma/ìri/ìdìna 
che  nella  città  uo/ìra. 
Per  lauorare^e  uenderne  ueno-niamo, 

o 

fiamminghi fiam, come  f  abito  mojìra} 

Per  ben  che  noiparliamOy 

i^ai  uni  fentite  nella  lingua  uojìras 

Ma  cjuefto è  perchabbtamo 

Come  prudenti  yC faggi , 

Tutù  imparati gfltalian  li'^guaggì. 

Vi  che  moko,cigtoua 

Come  moffrha  mille  uolce  la  proua . 
A^o/  Marnaci facciam  d'ogni  ragione 

McT^^n  grandi ,  e  piccini } 

Ma  cjuefliyche  uedtte  a!  paragone, 

E.  dicciamtjìnij 

addomi, e  Uuoratì 

S^no  ìpiu  begli, e  megho  acccmodati: 

E  cjuafiin  ogni  loco 

S'adopran  Dùnne^per/offiar  ne!  foco  • 
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Sntefo  hdhiam  che  uoljartt^^or  forte  , 

Certi  cotali  »/ate; 

Vi  canna  fatti, fen:!^  'mdttfìria,o  arte$ 

che  fofjìon^li  chiamate: 
Gojfo  jcdebol  trottato, 

ch'attraila  nolani  Ic^orar/c  il  fiato  , 

Tre  di  noti  (ìanno  tnteri , 

Efe  n'han  mille  [conci  ^edifpi^iceru 
Perche  quandosdl'hor  purglt  uolete 

Soffiando  adoperaVes 

JÌcaj^ofempre  in  bocca  ui mettete , 

Ne  potete  altro  farci 

Talché  et  par  che  fìa 

La  uo lira, certo  tm^ran  porcheria: 

Ma  co  i  noJìri/ipHOte 

Tar  uento  affai fcn'^^on far  le^^ote, 
Huefìi  fi pt^Uan  le^iermente  in  mano , 

Baccofìanfi  affoco, 

poi  fi  comincia  à  menargli  pian  ,^iano 

Tanto  eh' appoco, appoco 

Moltiplicando  crefcc 

jl/offiar/ìjche  la  fiamma  fuori  efce: 

Jior  come  hauete  intefò 

Menando  fempre  uiene  tlfiiocf)  accejo  , 
fra  molttjch'egltha  infe,<jtieflojlrttmento 

Vogliam  dir  ni  unfcp-reto} 

Sappiate  Donne, come  tutto  d  uento 

Vien  dal  buco  di  dreto; 

il ijual uedete  inatto 

Com'egli  €  bello  u'^'u^ìmente,  e  Icnfxttoi 

PD     in 


44^ 

Efclperfun  cagione , 

Sono  i  Mantici  cari  alle  per fone . 
Ter  Org.tm.eper  Fabbri  ne  fxccixmi 
che  ffjìanj-ort  emente  ì 
E  perche  fconct  fon  3  non^hportumo; 
Ma  qutjìi  certamente 
Come  noi  uhabbum  detto  y 
V'utile/ù&o^e  di  maggior  ddettù 
Mille  uolte^epin  buoni. 
Ve  i  uojìri  fporchij€  m'tferifofjìoni. 


G 


Canto  d'vccellatori  col  Gufo. 

EntìFhuomìni^  Vanne  ^  tatti Jìamo 
che  per  giuoco, e  piacere 

Com\gnmn  puh  uedere  ; 

*y4lle  Cornacchie  co! Gufo  uccelliamo . 
più  he!  Gufo  di Inojìro^o più  adatto 

Nonfìpuoritrouare} 

che  come  a  ciucciare 

Cominci  a  Jìfliaccia  un  tratto. 

Le  Cornacchie  fi  calan  giù  difatto  i 

Con  cjuefe  hor  ucdete 

Chefuo/a:^:^ndo  uengon  pronte,  e  liete,  -<  • 
Piacere  affai, ma  poco  utilfitroua  ^  -^ 

Jn  cjuefa  uccellagione}      ?<»  '»*'i 

Per  quefto  le  perfone 

Non  et  fan  dentro  vroua-, 

Aia  noi, che  più  lo  Ffajfo  piace,e  gtoua. 

Come  uedete  adefjo , 
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VccelUndo  col  Gufo  andiamo  Tf>effo  • 

Ma  chi  uml  Donneati  piacere,  e  lo  ^afjo, 

^■dllaCif.mpagnaufcire 

Conn'ienglhenoifeguÌYC  _^ 

D  OHe -con gran  fracafjo  y  ^-V 

Quej'ìe  Cornacchie gm  calando  al  hajjò 

Din  fui  noce  imbaviate  ,• 

Danoì fon  preje  ,e  pyima  bajìonate, 
TroHa/i  fpc'ffù  auliche  Corbacchione , 

che  [Gufo, pHO  benfare) 

Stoycerfj,e  dimenare, 

Chefìafodo  al  Macchione, 

Gridando  airone  dìfcoflo,  per  cagione 

Deli  inganno  fottilei 

Qu^ejìifon  Corbacchion  di  Campanile , 
Pttofì  ilGufo^à  noi  Donne jaffomigli are} 

Gli  amanti,  fongli  «ccegli, 

Ciuette,e  Pipijìregli 

che  uijìanno  a  mirare; 

E  a  uoi  intorno  fi ueo-o-on  girare > 

Sen-xa  darfì  altriimpacci. 

Come  dappochi, e f empiici  i^ccellacci , 
"Doue  fitroua  il  Gufo,  uccelli  affai, 
'    Ghiandaiont,e  Mulacchie^ 

EGnccioni^e  Cornacchie, 

Si  ueggon  fempremai 

Benché  fitto  le  cappe,  e  fotto  ifaì 

Sono,ejotto  altri  panni , 

Cornacchion,Gnfe^llocchi,eBarh^igianù 

DD     iiii 
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Canto  déTafferottì. 

r~>  Ome  ueJer potete jUCCellaton 
^  Dip.^Jprotrij/ìumoì 

Donne. e  con  cjaefÌA  rete^h  pioliams» 

Saper  dottete  che  di  uè  regioni 
PcfjJeroniftroHAi 
jJun  ha  le  penne ^e  fu  pe  tetti  cous, 
Z'alrra  è  poi  di  parole ,  e  di  fu  ir  ioni 
Vette  à  rouefcio.efen':^^  dtfcre':^Qn9 
C  he  nafte  nell^i  Locca  alle  per  fune . 

J)i(^ue/ìifoljmentc  conto  ^e  [limi 
figliar.  Donne  facciamo  ; 
Peto  cenando  fra  la  o^  ente  andiamo^ 
Prima  i Poeti j  che  cantando  in  rima 
Fan  difi^ranpaffcrotti ,  e  di  tal  uenA 
che  nella  rete  cappiono  àgran  pentt» 

Colo*' ,  chefaut  al  mondo  fin  chiamati 
E  Giudici j  e  Datori , 
FilofofìjPedann'je  Oratori 
Son  c<  n  difio  da  noi  cerchile  hmmath 
Perche  fempre  alla  bocca  de* più  dotti, 
Pi^liampiu  he^li^e  mao-^ior  Pafprotti. 

Con^ran  ^iicer  ancor feguiamo  apprejjò 
Romiti  iPr  et  i^e  Frati 

V     che  benché  fìtn  da  uoi tanto  honoratl. 
Vi  con  depaffctotti  j  e  tanto  Tpeffo  , 
Ch^alla  ìor  bocca  ^fempremai  memo 
Bifognei  ebbe  hauer  ilreticino. 

Ve  tpajferottijdunque  tutto  il  giorno . 
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Stpìgìun  fnalmfnte 
Va  0»  ni  forte  iC  condiiq^on  di  gente 
Comefìuede  che  ci  fono  intorno  ; 
£  cofi  fempre  la  no/ìr^rte  piglia 
PaJJctottt  ucccDando  a  merauf^lia. 

Ma.  quando  pur  tafhor  Noi  far  téo^linm9 
Vna  preftjche  fìa 

Ma^^ior  delt  altre  jCon  ^ran  maeflr'tà 
^lie  bocche  dt  Voi  Donne  fendiamo  $ 
che  come  fauellando  f^te  motto 
Vten  con  ogni  parola  un  Pajferotto, 

Su  (jutjìt  librt^c 'han  costoro  in  muno ^ 
JPafferotti  tutti, 

che  noi  pigli ^tmo^e  huom^c  begli j  e  brutti 
Scrittile  notati  fon  dimano  in  manoi 
^cuoche per  iTp  ^[ph^  per  piacere 
^pojìmfempre  leggerete  federe  • 

Canto  de*  PallaL  ^ 

DOnne^Come  ueder  chiaro  potete. 
Di  far  Palle, e  Palloni, 
Noi  fiam  tutti  maejhi  eletti , e  buoni  : 
ìoreftier  femo,m  cjuefla  città  uopra. 
Venuti  permoflrare, 
B'n/ègnar  C^rte  no/Ira 
*A  chi  uorrà  da  Noi^quella  imparare  : 
Che  non  p può  trouare 
Vn  altra  tali  poi  che  per  lei, nel  mondo 
Viene  ungiuoco  fi  bellone  fi  giocondo» 
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lanno/ì  Palle  Ufine^^e  Lonciane^ 

Ma  da  certe  perfone 

Q^afi  del  tutto  nane 

Con  ^oco  ingegno  :,€  manco  dìfcYe^ionc  : 

Nùijperconclu/ionej  * 

Come  uedete  qui^maedri  fi  Amo 

Cne folle  Palle  à  ^ento  Uuovixmo. 
Col  Trefpol  quefe^e  qttejìe  col  bracciale 

S'ufan  da  i  gì  uocatori; 

Con  que(ìeilcarnouale 

^l  calcio  fi  fan  T^jfe^e  gran  romori: 

Con  quegli  s'efce  fuori 

Quand'èpiQuuto^anfangarleperfone^ 

che  ciafeungrida  scrr  acceco  d  Pallone: 
Bifogna  prima  à  far  le  Palle  hene^ 

Buon  cuoio  ritrouare  ,* 

B  poifaper  conuiene 

il  cclrcUojC  lo  ^>-go  adoperare  : 

Ma  fopr atutto  fare 

LorOjUna  buona  jUantaggìata^e  bella , 

Soda^gagltarda^e  morbida  animella. 
Ma  l  importan:^  di  quefto  Alejìiere 
.   Donne,  ^à  nel  gonfiare  ,* 

che  b  fogna  fapere 

Lo  fchtT^^toio.con  arte  maneggiare  : 

che  chi  no' Isa  cauare, 

E  metterlo, e  menarlo  con  defire:^^  , 

Molte  animelle  ^feffo  sfondale  fpe::^. 
Fu  r  femprermt  congloria^e  reueren:;^ 
Le  palle, celcbr  atei 


B  non  pure  in  Fìoren:3^a, 

Main  tutta  Italia, e  nel MondohonOYHtei 
Horpm  che  mai  beate 
Splendonoìn  Terra  ron  eterna  luce. 
Sola  mercè  dtluo/ìro  tnuitto  Duce, 

Canto  digiouani  Fiorentini  tornati  dal 
TKole  del  Perù. 

BEn  che  finuouìe  fìrani 
^  bit  i, Donne, habl?i  amo  ,• 
Puìr  tutti  Fiorentin^iouam  fiamo» 

*^on  moUi giorni  pero  jon  pafjatty 
che  dall' alt  ime  parti  di  Ponente 
Ricdn  pamo  in  firen::s:e  ntor-  ati; 
E  fi  uari  cofìtimi.e  uarux  venie 
Coiai  uedufo  habbiam^che  neramente 
Son  cofenHoue^e  rare 
Da  far  chil'ode/jo-nìun  merauto-Hare, 

L  ifole  del  Pera  fon  nominate^ 
Douhabbtamo  acc^uidato  ti  gran  Teforù  ì 
S^esìe  pietre,  Smeraldi  fon  ihtamate 
addome  tutte  confouil  lauoì  o  j 
Qucfl' altre  l>eyo;he  fon  d'^ro-ento.e  dtoYO 
Come  chiaro  uedete} 
Da  far  ledenti  ftar  contente, r  bete» 

Via  la  cagton  perche  noi  tutti  h abbiamo 
Di  "^iettar ui  pigliato  partii  o , 
E  peri  he  Noi  dtffoftì  al  tutto  firmo 
Di  pigliar  moglie  i  e  fermo  e  jì abilito  : 
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HoY  fé  ^o\  Voline  itjmkhe  hmn  farths 

Jlauffìper  le  mani  j 

GiouMÌ  turti  fum  ^((^^Lirdi,efanu 

Ejòbrafufto  habbtam  buon  naturale  ; 

Pero  che  l'oro,m  ^ne/ìa  nojlra  etate 

Vm  che  nult  altra  cofagwua^e  naie } 

JIW  dunque  accortamente  non  rcjìàte 

Tanto  cercar  tra  parerutyC  cornute. 

Tra,  nipott^e  forelle 

che  mogli  et  tr aitiate  honisle,e  bèUel 

Noi  ne  uogliam prima  ihcl  Iberno pap, 

Perchora  è  buon  dormire  accompap-ninto  ! 

E  per  h uomini je  Donne  molto  fajìt 

Lo  ftar  nel  letto  Caldaie  abbracciato  : 

Però  fé  mo'^lieci  ha-'ctetrou4to 

Prima  chepafi  il  yerno. 

Vi  refleremo  obbligati  in  eterno. 

Nel  lettof  arem  lor  tal  compagnia, 

che  la  miglior penfar  nonfaperrejìei 

Forfè  che  poi  l'haranno  caredia 

Diferue^di  catenese  ricche  l/efle  : 

Sempre  in  canti  terr elle jnfuoijcnfejle  J 

In  cenere  in  conuiti. 

Come  far  debbon  fcmpre  i  buon  maritù 

%/4ncoY  uiprometti.tm.fra  l^  altre  cofe. 

Non  hauer  mai  di  quelle gelofia  : 

Laqualjpiu  d'aliro^mifcre.e  doglio/è 

Fa  ft ar  le  D enne  ^e  con  pi  ti  pena  ria, 

Horogniuna  di  Voi, pregata  fa 

Contentar  noilre  uoglie^ 
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Ptocdcciandoa  toflo  hella  moo-Tte^ 


Canto  di  Donne  clic  fi  parton  di  cafà 
per  difpcrate. 

PE  R  colpa  fola  de  Mariti  nojìri^ 
MijeYCye  sfortunate 

Dtcafa  a  panìam  per  dt?perate  . 
f^oihahhtamoimaritt  nojìn  tutti 

Di  noi  forte  gelo/i  ,• 

^  uari, e  fopr  atutto  '^ecchije  brutti  , 

Eperuerfi^eritrofii 

Tanto  che'n  cafa  mai 

Non  fentiamfe  non  guai. 

Gridale  rimbrotti  5  e  fuor  £ ogniragiont 

Guardate  come  fufìmo  m  prigione* 
chi  con  fatica  alla  Meffapuogire , 

O  a  cafa  fua  madre  ,• 

chi  non  può  raffettarp^o  ripulire 

Le  fua  membra  leggiadre  : 

Perche'ltri/ìo  marno. 

Con  iflrano  appetito. 

Teme, che  quel  che  darnon  ci  puh  egli , 
V  Non  cerchiam  procacciar  da  quejìi,e  quegli^ 
Mifere  dunque,  éfopratutto  oselle 

che  fono,})  che  faranno 

Confimilforte,e  ben  che  faggete  belle 

Va  pianger  fèmpre  haranno  : 

Lafciamo  ir  che  ciafcuna 

Ila  fempremai  digiuna 
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Di  QHcl^ch\iW altre  "Donne ^  tanto  pUce, 

Guerra  hablnamfempre  in  cajj^e  non  maibi 
Bencipftf^um  de  t  padri, e  f ratei  no/ìri 

Sempre  rammaricare  > 

eh' a  hnornim  impotenti, e  quafiMoflri 

Ci  uoUon  maritare  ,* 

Per  dar  poco yO  niente 

"DÌ  dote,  e  finalmente 

Fummo  da  lor,  fèndo  d\^nihenprmef 

Non  miritate,an:^/epolte  uiue, 
EpàropAdn,€  "Noialtri  chauete 

Fanciulle  à  maritare  : 

Monache  primi, 0  in  ca/a  le  tenete 

che  le  ur^liatf  dare, 

^  chi  caifco/ìa 

D'annijO  di  malattia  : 

Lafciate  andare  :,e  ricche:i^,e  te/oro, 

Se'luojlro  honor  bramatele  tutti  loro. 
Dunque  Voi  Donne,chaHete^lt  fpofi 

^moreuoli^e  begli, 

Ciouant  fopratutto^e  o^ra:i^ofi 

Sappiatetiigodergli  : 

E  con  ardente  t^Io 

RendetegraT^je  al  cielo 

Di  tanto  bene  ;  Hot  noi  senT^a  induo-ìare, 

N'andremo  i  nojìn  amanti  à  ritrouare» 
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Canto  di  battitor  di  Grano. 

Onne.come  ledete,  Contcìd'mi 
Delhi  Montagna  fiam^ch'à  i  tempi  '\fin 
Battendo  tlgrano  andiam  co  i  core^^iati. 
Per  qmfta  città,  uodra 

Hoggiabelld  cagwnpajfxr  uogtiamo  ,' 

Solver  far  di  n  di  mo/ìra 

Che^iQuam^ept^Iiardi  tutti  fiamo  : 

Egliftrumentthdbbumo 

Per  lauorar  portati 

P  ale, f orche, raflrtUiye  corego-iati . 
Hanno  (jueffi  il  pedale, 

O  manico, che  dir  uelo  uogliate  ,* 

Grojp),  foriere  uguale , 

Da  regger  Jempre  à  tutte  le  menate: 

Le  "ìecte  accomadate 

Sono  anche  larghete  fodej 

Da  toccar  ben  nelme:^:^,e  nelle  prode, 
yfa  batter/i  il  Orano 

In  yarief(ggie,e  diuerfe  tra  Noi  ,• 

chilo  batte  con  mano, 

E  chi  colle  c.malle,e  chi  coi  buoi: 

E  n  altri  modi  poi. 

Ma  nella  fin  con  que/ìo 

Lauorcfajìi  miglior  e, e  pinpreflo^ 
Donne, non  u  impacciate 

Con  yecchi  mai,/e  miete  far  bene  ,• 

Per  ckalle  due  aiate, 

Duoller  le  brMciàJegamhe^e  lefchiene  : 
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B  n>epo  fov  conutene 

J^eYmxrjì,€  ripofxye 

^ppuntotnjulpiu  bel  delUuorare, 
pitt  f ot^A, che  cey Hello 

Bifo^na  Àcht  U  PaU  yfa.ot  forcone  ì 

Md  chi  menu  ilraflftUo 

Bifcgnd  c'habtJia  i»^  cgno^e  dtfcYe7i}onc  ; 

"Perche  poche  perfone 

si  bene  oprarlo  ftnno, 

che  non  habbinoalfin  uer^o^na,e  d^nné. 
Ctte{le  VonneiUmhe  loro 

Menando  i  corego-iati  à  tutta  pretta  j 

Tanno  fi  buon  Uuoro 

CKà  chi  fadopraj  fempre  piace,  egiotèa  : 

IQoi  le  meniamo  in  proua 

Per  nostro  utile  attorno» 

Seruendoci  di  lor  la  notte, e*  1^1  ofTto, 
Horfe  i  liguri  yiUanijn  cjuefto  Luglio, 

Bifigno  haranno  dello  aiuto  noftro  ì 

Siam/empre  Donne  al  piacer  loro,e  uojìro. 

Canto  di  Maeflri  di  far  Gabbie. 

Donne, come  uedete  di  far  Gabbie^ 
Belle, ben  fatte, e  buone 
Siam  Nat  Maeflrt  a  ogni  paragone. 
Per  moflra  affai  portate  uene  habbiamo^ 
Di  più  uarie  ragioni; 
Quefìefon  da  Frufoni, 
Quell'altre  per  allodole  facciamo  : 


Quejìe piccole  u/ìamo 

Vender perticcellmi  , 

Come  fon  Calderu^i^e  Lucheylni . 
Quefle  maggior  dtllaltte^che  uedete. 

Da  noi jon  fatte  tutte 

Per  Corriiicchie^e per  Putte, 

Che'n  ftmil  G.ibbie/ìarfon  confuetc  j 

Cefi  danoth-irete 

GAhhion grandi  e mexx^n't 

Dun^rajjàruile  Quciglie^eglì  OrtoUnt, 
Quelle  ijuì/on  due  Donneammaejìratc 

che  liete  uen<J-on  ma 

In  no/ira  cor)',pr.gnta, 

E  dell'atte  da  noi  bene  informate 

Perofnfempre  tifate 

^fav  lamri  buoni  ^ 

E  fotta  hanno  le  G.ibbte  da  Pincioni, 
Hor  perche  uoi  intendi  ate^/àppianfarf 

Gabbie, à  tutti  gli  ucccUi, 

Va  Tardile  da  Stornelli 

San  cjuefìc^e  nonfipoffon  migliorare  ì 

Q^eftcjper  ingannare 

Gli  ucceifon  uantaggiate; 

Gabbie  ritrofe^e  hoggi  molto  ufate. 
Con  (juelle  Gabbie, che  fanno  i  Magniam^ 

Vi  ferro  lattorate} 

Gumai  non  u  impacciate. 

Perche  gli  uccei  ui[ìan  dentro  malfarti 

Ala  delle  nofìn  mam 

Efcon  Gabbie  perfette t 

EE 
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45^  .  .  , 

Diparfkno  ogni  uccelxhe  ut  p  mette , 

chi  uiiot  ben  ftr  cjuefì' ^rte ,mdìtjìri<i ,  tnge^m 

Donne, hiuerli  conmenei 

£,raper  molto  bene 

lltiglto^e'l  uerfo  conofcer  del  le^no  : 

E  anche  hauer  difegno, 

Efiper  manf^^tare 

Quei  ferri,  (  he  bifognd  adoperdre. 
Ala,  fé  cjueflo  fi  uago  mejìier  nofìro 

Donne  .alcuna  di  uoty 

Imparar  uuolda  t^oi 

Volentter  le  farà  infeo-nito^e  mofìro 

Ma  per  più  agio  uafìrOy 

Q^uejìe  Donne  uerranno 

Se  uoi  Holete^e  uè  lo  infe^neranno» 

Canto  de'Pippioni. 

Donne /e  ben  noi  uipaìam  Pippioni, 
Della,  uofìra  iittaj^iouani/ìamo 
eh' (tufo  di  P'tppiont  à  Tp-iffo  andiamo. 
J)i<jUtf}o  dolce ^e fi  benigno  uccello 

Ltjormx,e  la  JembianT^a  prefo  habbi  amo} 
che  migliore ^e  più,  bello 
fr4 1 urti  vii  altri  uccelli effer  ftppiamo: 
H  or  noi, the  tanto  fimo 
fra  l\xlcrj gente  femiliciotti ,  e  buoni 
Dir  uprjìiarn  ue^amente  Pippioni. 
Le Sr.onc  i  fordi  f^cceo-o-e.e i Fao-iani 

oo  o 

N.nfovgtn  buoni  in  tutte  leflagioni; 


La  StAte.tl  uernùfonpmpre  Iptpfioni: 

E  per  quefle  cantoni 

Gli  ccrcmgf intendenti ,  e^ìi  hucmìrr^fojìì 

Ma  non  ucvrieno  i piedi  hauer^ia  rcjii , 
Certi  ucctU^cciycheU  notte 3 1'/ odiamo 

Come  Cornacchie j^ più  Jtle  ^Uocchì, 

y'fto-o-n-an  [sìTi'jire  tmomo, 

Fn^o-ite  Donnc^cntfoìi  uilijf  /ciocchi: 

Non  uol^ete  mu  ^/i  occhi 

Verfo  Cmttté,G,i:i^rej  e  Frufoni 

Mitfcguitjite  noi fchr fi.xm  Pippioni  • 
Nort  ui'^anni  U  pium.t)  l  le  clorate 

PennCjch'alU  cndh^n  certi  uccelloniy 

Ne  mncer  ut  Lfaxte 

'D.ilgvctcchur  delle  putte^e  de* Merloni, 

LaJ^  tate  I  CorbACchiom 

Diparte  andante  fé  mpre  in  detto  3  e  njatto 

Gh  uccei  fuggite ^ihe  uiuon  di  ratto, 
Spoò  Donne jhauendo alcuno amai^te, 

Chefufje  Nihlno,  SpAruiereJ)  falcone  i 

Zeuìte{teldau4'7te 

Bfattedttrnu^iye  un  huonPippione: 

perche  r.ihye'l groppone 

SÌ  come  le  più  uolttfare  upite , 

^gieuclmente ptUr^lt  pof^iate, 
Hor  duncjm  tutti uot^ihe  elttti  fitte 

,/i  proucder  U  caft^e  comperare, 

Vtppion  jempre  ttghete. 

Se  far  uolete  Udente Jgut7:;^re: 

E  E     ii 


4bo 

Ma  fé  per  defimre, 
O  per  cena,tathor  non  ne  trouajìi. 
Togliete  noijche/ìam  teneri  ^egrajìi. 
Horpoi^ch'unpe:^^  m  quejìe  partile  n  quelle 
SmU-ii^ndo  fiamo  itt^Donnebelley 
Verrem,  cjudndo  k  noi  paia, 
%A  beccar  nella  uofìra  Colombaia . 

Canto  degli  Stufaiuoli . 

L**y4bltOiChe  portiamo 
Con  quejìe  maJJert7Ìe^ut  dtmoflra, 
Donne,che  lo  Jìnfare  gl'arte  nofìra, 
J^anni  morbidi^e  chiari 

B  dolci  fi  con  maefìria  f acclamo y 
che  non  ritrouan  partì 
Bffpon  mofcadato  ancora  ufiamo  : 
Ma/opmrutto  habbumo 
Nel  m  A  ricontare ,  ejìropicciar  taf  arte  , 
che  da  noi  ben  fermto  ognun fìparte  • 
Clifciup-atoi  3  uedete 

Come  Jori  finire  bianchi  dt  bucato; 
Con  'juefìi  poi  farete 
Ji.ifciwn  dietro jdinan:i;i^e  dal  lato} 
che  l'i  f  ir  benlauato 
Per  rurr.1  Ir per/òna,  importa  affai 
Efìj^'  finche  no"  fiptite  mai . 
JÌcxldùle/:  per.i.to 

Fa  cref  e-  :.  ella  Shtfa ,  e  dilungare 
O^ni  rmmbro  ^r.^o-virly/^iiQ 


Con  piacer  tdlj  che  non/ìpuhjìimarei 
Noi  anche  nel  toccare, 
Gnaz^^ndouilefchienej  il  corpo ,  e* l petto, 
Facciamgufìare  altrui fommo  diletto» 

I  Cornetti  appicare 

Sappiam  con  diligen:^aie  maejìrid 

E'I  Rctfoio  anche  ufare 

Per  chi  uolefii peli  mandar  uÌ4  : 

Non  habh'iam  carejìia 

Di  pettini  J)  di  forbici  altramente 

Da  t ondar  barbe  j  e  :!:^cconar  latente» 

Sbando  talhor  uorrete 

Le  Stufe  noflre  ufar  Donne  honorate. 

Certe  fìan^i^efegrete 

Habbiamper  uoi^e  dall'altre  appartate  : 

Venite  accompagniate 

Da  i  uojìrijpo/ìjò  dagli  amanti :e poi 

Lafciate  pure  ftroptcciarui  a  noi. 

Se  ci  uedete  andare 

Cofim  camicia^DonneJo facciamo 
Per  più  chiaro  moflrare  j 
L^arte^che  con  piacere  efercitiamo  : 
Ne  freddo  alcun  Jcntiamo , 
Pero, che  fendo  tutti  innamorati, 
Siam  dal  foco  d'amor  dentrofcaldati  • 


F 


Canto  di  Zanni,  e  di  Magnificili . 

accendo  il  Bergamafco^elVeniTiano, 
N'andiamo  m  ogniparte, 

E  E     Hi 


4^1 

E,l recitar  commedie  e  fa  vcfìr^^rte  • 
]S!oi,ch'^tpir  ttreti'xe  attorno  andiamo 

Come  uedtuMeJJtr  Benedetti, 

E  Zanni  tutti  pamo 

Jieàtatoricctlltntt^e  perfttti  : 

Gli  altri  Strtoni  fletti 

^rn^nrij  Donne  yRomiùye  foldatt 

^A  ìli  flan^^a  per  guardia  fon  re/fatL 
Qui  (il  uoftri  d.ifpoahi  commediai 

Certe  lorfiLxQrocrole  ui  fanno 

JLun^oCyt  piene  di^u^ij 

che  rider  poco  ^e  manco  piacer  danno: 

Tanfo  iht  peri  affanno. 

Non  foLmenteHi  huominì^e  It  Do  ne. 

Ma  Ufrrthhono  annoia  alle  colonne. 
Mentre  che  Nat  facciamo  ho^^i  la  mojlra, 

Ncifiam  diTpoftì  di  parer  Tofcani  : 

Ma  ntùa  jìan^ixnoftraj 

Sarem  pei  Bo^jm-fcl  ie  l^em:^ani} 

Huomini  t.mto  ftraniy 

E  fidi  uer/ijchefra  (alt  fa  o-pnte 

Stmure  uccellati  fon  da  eh  oh  fente* 

I  '  Ci 

Commi dtenuoue  hahhnim  compoftein  ^ulft, 
che  (jUAndo  recitar  lefentirete. 
Morrete  delle  rifi. 
Tanto  fon  belle ^^iocofe, e  facete  i 
E  doppo  ancor  uedrete 
Vna  clan':t;a  ballar  fopr a  la  fcena 
Vi  "Varice  nucuì giuochi  tutta  piena, 

^afenhe'n  i^utfta  tetra  è  certa  ufanT^a, 


4^5 

"Donnesche  "^oi non  potete  uenire 

^  uederiiatla  (lun^i^, 

Voue  facciamo  r^m  un  lutogimre  ; 

Seciuoleteaprtre, 

Verremo  in  cafa  à  far  gufi aruì  in  parte 

La  dolce:{:^ije'l piacer  della  noflr^tte 
Z)t£ra:i;ia  udire  un  pò  che  ciarleria 

Jnfieme  fanno  quei  ualenti  Zanni} 

Sentire  hraueria 

che  fan  quti  yifìpoi  di  Barbagianni: 

Vedere  fuo*-  dei  panni 

Vfcirpugnialij  H occhile  far  certi  atti 

Da  far  crepar  di  ridi  rfaut.e  matti, 
m/éìfin  uo^lianm  una  hcnfjtra  e  ùtUx 

Protei  ti  uà  di  nuoH'Jar  uederCj 

Là  doue  ti  Cantinella^ 

E  T^anni  ui  daran  Tpaffo^e  piacere  j 

tìor  fé  uoUre  hauere 

Buon  tempo  un  pe:i^j  e  rider  f uà*'  d*ufani^, 

Doman  uemrc  à  trouarciallafìan7;Ji, 

Canto  dì  giiiocatori  di  Pome. 

Donne  leggiadre, e  helle; 
Tutti  C  àorgiucatoriye  maeftrl 
Di  fare  a'  Pome  fon  giighardijC  dtfl/t 
antico  e  l giuoco^e  tien  toi  dine  degno 
Della  Mili'Xia  j  e  ciò  fi  può  uedere, 
Ctafcuno  ham  fé  diutfa.e  contrafffgno, 
Tr  omye,Tamburri,zujolt,e  Bm  diere, 

EB     uii 


4^4 

Jnaa/cunft  nte/lièì'e 

Sudando  ajfaticar/ì, e  fare  o^ni  opre 
Sol  ber  refi  ire  al  nemico  difopra, 

Bijo^nA  ardir  a. e  btUagtouine:i;7:;a 
scorale  efercÌT^o  rttrouare , 
Pur  uurrehbe  Udente  cfjere  auue-a^, 
Perchr^niun  non  fifa  pei  mane^iarf  ; 
Scoprirjft^e  ritirare 
B'nan  ;^/je  »  dietro  uokeggiarfi  bene, 
E  moflrar  hora  ilmfOjC  hor  lefchunfp 

2^olti fanno  difputa  del  renere, 

Oue/ìa  meglio  mar):^^  o  dietro  andare} 

Ma  nonjongenti  dtmolto  fapere. 

Ne  troppo  ufatialfi  belpuocofare; 

che  haflajol  pigliare  , 

E  tener  forte^ma  lepre  fé  pure 

Di  dietro  fon  migliori,  epmficure. 

Ha fempre  gran  piacer  chi  fi  a  dapparte 
Mirando  attento  t  allegre  conte  fé , 
JDoHitn  mo/ìra  L forT^a , un  altro  Parte, 
Quefloftfuggc^e  qucluiene  alle  prefe  ; 
Ma  bene  attofcortefe 
E  cjuel  romper  U  bombale  daperfone 
C'han  poco  ingegno ,  e  manco  éfcre^one» 

Sempre  mandar  e^nei  che pmgiouin  fona 
Inanxjìp^rchefìapm  corfueto  ^ 
^  chieder  me:^npome,e  doppo  è  buono 
Chcglì  altri  arditamente fguin  dreto  ; 
Ma  pur  di  ijueflo  lieto 
CiHocOj^Hando  t  un/ altro  aljin  sabhraccÌA 
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Tenendo  Jìr  etto ,  e  fornito  la  caca  a . 

Donne jUolendo far  ben  cjwflogìuoco  i 
J^niudi  effer  ccnuien  di  manojn  mano. 
Ma  pur  fi  trotta  ancor  ijuakhe  dappoco 
che  Cufa  far  uejìito^e  noilfappiama 
Ma  s'ajfatka  ìnuano, 
Chegiucando  co  ipanni-,maU  proti4 
Sempremai  fafì.,e  poco  piace^e^tona» 

j^or^penìialnofii-o  dir^fe^ttìn^lt  eletti , 
Su  Tamburi^e  Trombetti 
Dattut  drcntOy  e  uoi  altre  brigate 
Perche  poj^m^iucarjar^o  ne  fate,. 

Il  FINE, 
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T  A  V  O  L  A  V  N  I  V  H  R  S  A  LE 

da  trouare  agleuoìmentej  to» 

(io  ogni  (^antoj)  J)^a 

fcherata* 


Amorc,cgcIofia,Tri.  21  Bicchieri             lotf 

Aliofsi                        35  Brunitori               235 

Anncftatori               58  BofTolijda  fpczic    237 

AnimalijCheparlano  119  Biurro                   261 

Ammogliati,            136  Battitor  dicaftagne. 

Amatori  di  pace,     142  296 

Anime  dannate         151  Baleftre                 370 

Amanti  difperati     172  Buffoni,eParafsiti  414 

Accoionaiori           182  Bufola                  427 

Agucchiatori           201  Battitori  di  grano  45$ 

Acconciatori  di  Fante  C 

127  Calzolai                  tj 

Artefici                    221  Cialdonai               19 

Acconcia  ftagni        225  Cacciatori              39 

Agrefto                     231  Cacciatori  di  Golpi 

Artigiani                  333  49 

Arcolai                   400  Cercatori  di  Monete 

B  5^     _  ^ 

Bacco,  e  Arianna  Tri.  i  Coreggia!  55 

Bcrriquocolai  6  Canneda  mifurare  69 

Broncone    Tri.  120  Contad  ni  con  frutte 

Baleftrieri  82        75 

Buttaghere  146  Cauadenti              84 

Bottai  169  Curandai                8$ 


Ciurmadori  di  S.Pa- 
S7 


goio 
Calunnia    Tri. 
Code 
Caciaie 
Cardoni 
Cordouani 
Conigli 
eh  intana 
Cerbottane 
Cardatori 
Capi  quadri 
Capi  rondi 
Ciurmadori 
Calcio 
Cacciatori 
Cauallare 
Caualier  Fieri 
Corrieri 
Cacciatori 
Caualicri  erranti 

D 
Difàmorati 
Donne  fpiritate 
Dipintori 
Dóne.cbepefcano  78 
Dipintori  92 

DeaMinerua  Tri. 125 
Diauoli  171 

Diuettini  264 

Diauoli  Tri,  290 
Difciezió  morta  544 
Diauoli  Carro  595 
»onne  dilperate    453 


125 

H7 
162 

«95 
^34 

279 
2S1 
285 
287 
340 

54» 
349 
$<o 

3'9 
360 

401 

409 

410 

40 

50 

76 


Efca,e  l'amo  150 

Età         Tri.         155 
P 

Fanciulle,  e  Cicale 

Carro  5 

Forefi  di  Karcetri  4 
Filatrici  d'oro  8 

Facitori  d'olio  17 
Fornai  34. 

Fanciulle  fchcrmitri- 
ci  5<5 

Fagiano  100 

Ferrauecchi  loél 

Fama, e  gioì  ia  Tr.  ni 
Fog  i  186 

Fiuttariioli  204 

Furie  Tri.  228 
Frugniuolo  246 

Fiori  529 

Funghi  345 

Fanciulle  incapa  400 

G 
Giudi  4^ 

Gioftrati  goditori  65 
Goditori,  e  vniti  80 
Gioftrsnti  3S 

Garzoni  di  calzolai  9$ 
Giouani  forzati  àtor 
moglie  15J 

Gatti  Soriani  156 
Gittatoridi  figure  2it 
Giudei  298 

Giudei  battezzati  50* 


Giocolatofi  di  fchie- 
na     ^  344 

Granchi  347 

Giucatori  377 

Girandole  388 

Giuoco  delle  canne. 

Greci  fehiaui         405 

Glouaai  veftiti  all'an- 
tica 406 

Giouani  che  non  uo~ 
glion  moglie    440 

Giouani  tornati  dal 
Perù  451 

Gabbie  456 

Giuoco  del  pome  463 
H 

Huomini  col  uifo  uol 
to  di  dietro         70 

Huomini  faluatichi  . 
409         I 

In  dilpregio  dell'oro. 
Tri.  31 

Imbiancatori  di  caie 

179 
Incenditori  i66 

Ingrati  304 

Inuidia  da  Legnaia; 

.^73. 
Imbrigliati  389 

Imponente  per  le  fem 

mine  450 

L 
Lauro  Tri.  U9 


Lanzi  tamburini  189 
Lanzi  coltellinai  238 
Lanzi  à  papaLion  24a 
Lanzi  intagliatori  244 
Lanzi  Sonatori  248 
Lanzi  ftracchi  •  249 
Lanzi  pellegrini  ^50 
Lanzi  con  Aringhe  251 
Lanzi  Fraccurradi  254 
Lanzi  Alabardieri  25^ 
Lanzi  Cozzoni  257 
Lanzi  venturieri  258 
Lanzi  Arcieri  260 
Lanzi  Romiti  i6z 
Lanzi  vbbriachi  267 
Lanzi  trinciatori  268 
Lanzi  Ribechini  270 
Lanzi  Allegri  275 

Lanzi  che  fanno  Schiz 

zatoi  281 

Lancrcfine  291 

Lanternini  l  331 
Lanzi  ftagnatai  355 
Lanzi  Campanai.  35Ó 
Lanzi  Tromboni  357 
Lcuantini  Mercatanti 

362 
Liuree  della  Bufolata. 


432 


M 


Mogli  giouani,  e  mari 

ti  uecchi  IO 

Mulattieri  11 

Medici  Fifici  41 


Mercatanti  di  Gioie , 

Milizia  del  Soffi  71 
Maeftri  di  Gabbie  95 
Moro  di  Granata  98 
Mazzocchiaic  102 
Mercatanti  109 

Mazzocchi  no 

Mugniai  112 

Monache  117 

Morte  Carro  131 
Mercatanti  di  Grano. 

140 
Manna  Sorriana     161 
Muratori  1^6 

Materaflai  184. 

Mattacini  194 

Mantaci  196 

Miniera  217 

Mercanti  di  Gioie  241 
Mele  247 

Meretrici  295 

Mafchere  501 

Mantei  lunghi  336 
Mercanti  375 

Morte  395 

Moftri    innamorati  . 

405 
Magniani  412 

Medici  Cerufici  434 
JVl ataci  ,  ò  Soffioni. 

444 
N 

Neuc  61 


Neue  feconda  iSo 
Ninfe  innamorate  114 
Nauiganti  141 

Ninfe  cacciatrici  180 
Notatori  215 

O 
Orfo  che  balla         75 
Oriuoli  352 

Oppenione  58(5 

P 
Poueri  ch'accattano. 9 
Prudenza  Tri.        50 
Paris,edElcna  Tri.  31 
Pellegriei  55 

Pefchc  62 

Pomata  \o6 

Prouuigionati  115 
Pace  Tri.  ii6 
Pazzia  144 

Pentolini  14  <5^ 

Poponi  148 

Paftori,chc  bacchiano 

Profummieri  159 
Pine  17S 

Prudenti  209 

Paggi,e  corti  giani  215 
Pei'catori  ài  ranocchi. 

223 
Prolerpina  227 

Parete  230 

Puttanieri  277 

Pefcatorià  Lenza  295 
Popolo  357 


Ptncaccìe  340 

Ptllesnni  366 

Palla  al  trefpolo     581 
Pazzi  Tri.  $^6 

Pellegrini  d'amore. 

407 
Pallai  Manlio      42^ 
Poeti  428 

Pefcatori  Veniziani 

437 

Pafle  rotti  448 

Pallai  449 

Pippioni  4^8 

Qitattro  complefsioni 

Trionf.  24 

Cuattro  fcicnze  Trio. 

2(5 

Quattro  tempi  dcll'an 

no  Trionfi  27 

Qiiattro  clementi  Tu. 

R 

Romiti  13 

Kiucnditore  15 

Romiti  71 

Romito  delle  reliquie 

88 
Romiti  d'amore     1^5 
Romiti  176 

Romiti  354 

Rifpofta  alle  Pacacele. 

570 
Ridoni  381 


Razzi  ^n 

Romiti  con  ncue  425 

S 
Sette  planctti   Tri.  it 
Scoppierneri  36 

Senlali  di  Icrocchì    jj 
Studiantf  4} 

Stampatori  di  drappi, 

Seniali  77 

Spazzacamini  S9 
Soldati  venturieri  84. 

Strozzteri  164 

Spiriti  beati  174 

Saluatichi  i8d» 

Segatori  191 

Specchi  I99 

Scolari  da  Pìùl  21 9 
Sonatori  di  Liuto  271 

Succhiellinai  27J 

Scoiattoli  27(5 

Simulatori  291 

Soldati  30J 

Soppiattoni  357 

Semi  J65 

Stouigliaì  569 

Stilla  ceruelli  371 

strologhi  385 

Saggiatori  401 

Specchiai  41^ 

Saisi  438 

Schermidori  442 

Stufdiuoh  460 


T 

Tre  parche  Tri. 

'^5 

Tagliatori  di  bofchi 

44 

Toccatori 

^7 

Torniai 

104 

Talli  di  Viuuolo 

205 

Trappole 

368 

V 

Vorace  fsi 

18 

Vaglio    Tri. 

i9 

Vedoue 

91 

Vecchi,e  ninfe 

9<5 

Venere  ,  e  Giunone 

trionf. 

123 

Vccellatori  di  flarne. 

138 
Venti  2?  9 

Vedoue  z^$ 

Vccellacori  alla  ciuer- 

ta  28S 

Vedoue  35i 

Vertu  38^ 

Vedoue  418 

Vuoua  436 

Vcccllatori  al  Gufo . 

44^  Z 

Zibetto  59 

Zingane  ijz 

ZannijC  Magnificili 
461 


Errori . 


A  carte  ii^.nel  Trionfo  della  Calunnia  doppoì 
duoi  primi  verfi,uolgi  all'altra  cartadel  127.0  fe 
puitA  infino  all'iikimo  della  faccia,  e  poi  ritor- 
na al  principio  della  faccia  126 .  douc  comincia 
il  Trionfo  della  Pace  ;e  feguira  infino  alla  fine 
di  detta  facciata;edoppouoIgi  alla  faccia  128. 
oue  farà  il  fine  di  detto  Trionfo.  A  carte  199. 
nel  canto  degli  .Spccchi,allarettima  fianza  man 
cano  duo"  uerfi  ,  A  carte  301.  nel  canto  delle 
Mafchere;alla  prima  ftanza  manca  il  terzo  ver- 
fo  eli  e  dice.  Perchi  non  vuol  credenza. 
Gli  altri  errori  di  pochif^ima  importanza  ;  co- 
me una  lettera  per  un'altra, ò  una  più,  ò  meno,fi 
rimettano  nella  difcrezionc  degli  amore uoli,  e 
benigni  Lettori. 


UB8ARY 


■5k     .    ,-••      •» 


